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ALLO  ILL  VSTRISS*. 

S.  DON  DIEGO  HVRTADO 

DI  MENDOZZA. 


OLE  E fono  Ieca 
gioni,  Signoresche  mi 
muouono  a douer  pre 
fintar  ui  quefo  libro, 
le  quali  afferrandomi 
d’ogni  paura,  mi  porgono  ardire fopra 
le  forze  mietei  quefle fono  le  diurne  codi 
tioi,et  Finnumer abili gratie  del  cielo  cu 
mutate  co  mirabil  prouideza  nella  per * 
fona  uoflra » Ecco  da  una  parte  quello, 
eh * a pena  fi  uede  nell’infinito  numero  di 
coloro, che  uogliono  efjer  chiamati  dot * 
ti ^utto  raccolto  nel folo , etfelicisfmo 
ingegno  di uoi , la  diuerfta  delle  feientie 
tato  piu  lodeuole  , et  admir abile  in  uoi, 
quato  meno  di  ciaf  una  fate  profesfoe ♦ 

'Per chef  talhora  inalziamo  al  cielo  co 
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lehiperboli  delle  adulationi  la  pouerta 
di  quefo^et  di  quello  intelletto  me f bino 
a fatica f guato  dall’ombra  d’una  delle 
fcietiephe  douremmo poi  fare , udendo 
fuggire  nome  d’ignoranti , di  malignici 
d’inuidioji ',  quando  il noflro  penfiero  ci 
prejenta  algiudicio , la  notabil  ricchez' 
Za  del gratiofo  animo  uojlro  » il  quale 
tutto  ripieno  àella  cognition  di  quelle, 
fa  giudicar  e alla  imbecillita  deidifcorji 
bimani,  iquali  no  arriuano  alVimmenjo 
della  uolonta  diurna,  eh  e V anima  uojlra 
fende  do  nelVbonorata prigione  delfo 
corpo foco  portafe  perfnale  prillile ' 
gio,  et  non  mai  piu  conceffo  altrui, di  ri - 
tener  quagiu,mentre  durerà  il  per  egri" 
naggio  di  lei, tutto  quello, che  ella  hauea 
imparatoci  conofiuto  la fi  conteplan 
<Jo  iluolto  di  Dio,  Et  per  uenir  piu  baf 
f,a  me, che  no  foglio  partirmi  da  terra 
per  lagrauita  delVignoraza,che  mi  tiett 


deprejfo  ? in  quella  propria  gufa  mi  fi 
mojlra  quel  numero jenza fne  delle  di' 
fcipline?cbeui fregiano  ? che  talhora  fo ' 
ito  ufato  uedereuago  Pet  ddettofo  prato 
l’aprile  fi  maggio  tilquale  dipinto  dalla 
uarieta  di  mille  diuerfi  ? et  odor  atif  ori 
ne  porta  et  diletto  ? et  odore  mirabile * 
lafciando  in  dubbio  altrui  me  tre  fende 
la  mano _ p far ne  ghirlada  al  capo  ? quale 
fi  debba  primafegliere fra  tanti  degni 
d e ffer  e elettù  D'altra  parte fi  uede  in 
noi  quel \ ch'io  no  poffo  ricordar giamai 
fenza  marauiglia  : et  e quefò  la  nobiltà 
del f angue  fé  portate  dalle f afe.  La r 
quale  ornata  da  noi  di  cof  rare  eccellen 
tie  fa  rallegrare  in  cielo  i magnanimi 
auoli  uofri : iqualiuegge do perpetuare 
nella pfona  di  uoi  tutte  le  nirtu  che  fo* 
r irono  in  loro?  me  tre  che  uiffero  almo < 
do  fi  rallegrano  in  Dio : et  Caffettano 
ad  occupare  ilfeg^gio  definatoui  dal l’im 
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mutabile  uoler  Tornino P et  preparatori 
da  i meriti  uoJlriPpoi  che  lungo  tepo  ha' 
urete  illnjlrato  la  terra , eramete  fe 

altrijlupijce  ueggedo  la  infima  codition 
di  alcuno  ornata  diletterebbe  dobbiamo 
maggiormente  ammirare  ofifèruare P 

Paltifi simo  grado  di  uoifil  quale  a onta  di 
coloro  ^che  uoglionc  ejjer  chiamati  nobi 
li  per  antichità  difiangue  illufilrefi  acco' 
pagliato  di  molta  cognition  di  letterePet 
da  piu  che  molta  bota  d'animo  ♦ Lequali 
grafie  del  cielo  hano  hoggi  di  tataguer * 
rainjlemepcheji  difpera  piu  la  pace  lo' 
rocche  no  erafienxa  fferanxa  la  concor 
dia  nuouamete  fieguita fra  le  due  maejla > 
Et  elle  nondimeno  abbracciatefi indijjo 
labilmente  nel realifisimo  cor  uojlro  bar 
no  tefio  una  catena  fio  auif sima  P laquale 
lega  ogni  arbitrio  P imprigiona  ogni 

affettici  e per  far  uegli  perpetui  fichiauu 
K^dTggiungef  a tati  donifihauete  dalla 


diti  ina  prolùde  za?  lagraue Efficienza? 

V accorta  ejperienza?che  e in  uoi  ne  i 
maneggi  de  i negotij  importantifsimi : et 
quella  marauigha  ? che  ha  fatto  perciò 
radici  negli  animi  d' ognuno?  come  in  un 
tempo  medefimo fate  fempre  intento  a 
gli  fudi  ? cr  alla  ejfecution  de  i feruigi 
Ce  farei  cotinuamente  r imito,  ha  onde 
meritamente  uha  caro  il  grand fs,  Im ' 
peratore?  giudiciofa mente  ha  collo ' 

cato  lafedelfruitu  uofra  apprejfò  Va 
nima fua,Quefe  rare  qualità  di  uoi  Si" 
gnor  mio  ?mi fanno  intitolami  il presete 
uolume  di  rime  diuerfe  compofe  da  i piu 
rari  auttori  della  lingua  nofra , JBt  non 
e marauiglia  eh' io  faccia  ciò : maf  bene 
miracolo  e?cKefsi  no  riuolgano  tutti  gli 
inchiojìri loro  a ragionare  di  uoi? fico' 
mehofperanza  che  tofo faranno  ?fe*l 
cielo  empie  di  Juapromef  ai  meriti  uo' 
fri, Et  pero  cogiudicio  ni  dono  i Judo' 
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ri  di  moltitche f come  le fatiche  loro Ja r 
ranno  grate  per  la  diuerfìta  de  i cocetti y 
et  per  la  uarieta  de  gli f ili ^ cof gradifce 
il modo^et premia  1 ddio  la  infinita  delle 
uirtu  uojlre ♦ Ad  a perche  io  no  paia  uo' 
lere  acquifar  lagratia  uofra  con  le  ui' 
gilie  altrui ?ecco  che  per  darui  alcuna  co 
fa  dimio  feche  dipoco  monte  to?  uipre' 
finto  Vaffettion  dell’  aiotlacpuale  ho  giu 
dicato  no  poter  locare  piu  altamete?  ne 
apprefjo  p fonacele  piu  amoreuolmente 
la fappia  gradir  e Ad \ S.Illuflrifs.  dump 
la  prenda:  et  facendola  cofa  futi  fi  degni 
far  mi g ratia?  eh 9 io  lapoffa  mofrare  no 
bilitata  dal ualor  di  quella ^allaqu  ale  co 
riuereza  ni  inchino  7et  co  humilta  bafeio 
le  mani,  tarili  III  di  Ad ouembr  e 

M JDXLlV  JDi  T^inegia, 
JDi  * S*  Illufrifs  * 

Seruitore  Lodouico  Domeniche 
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DEL  R E V E' 
rendissimo 

monsignor 

PIETRO 

BEMBO» 


E MA‘3  ti  piacque  hpoUo 
non  indegno 
Del  tuo  dìutn  foccorfo 
un  tempo  farmi  ; 

Detta  bora  fi  felici , 
er  lieti  carmi , 

Si  pure  rime  a quejlo 
fianco  ingegno  ; 

C he’n  ragionar  del  nuouo  almo  fofkgno 
De  la  fral  ulta  mia  poffa  quetarmi . * 

Le  cui  lode  ; er  fcemar  del  nero  panni , 
forano  al  Mantouan  troppo  alto  fegno  : 

L a Donna , che  qual  fìa  tra  faggia  er  bella 
Maggior , non  può  ben  dir  fi  ,•  cr  fola  uguaglia 
Quanti  del  cielfur  doni  unquafra  noi; 

C b’io  tanto  bon'orar  bramo . er  fe  forfè  ella 
Non  haué  onde  gradirmi  ; almen  mi  tiaglia , 

Clfio  uiuo  pur  del  fol  degli  occhi  fuoi , 
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D orna , cui  nulla  è par  bella  ne  fuggii 
Hor  i ne  fin  pofiia , er  non  fu  certo  auante  ; 
Degna , ch'Euterpe  er  Clio  ui  lodi  er  cantei 
Di  mondo  tutto  in  riuerenzd  u'haggii  ; 

V oi  per  quefla  uital  fallace  piaggia 
Peregrinando  a paflo  non  errante 
Co  i dolci  lumi , er  con  le  noci  fante 
Paté  gentil  d’ogni  anima  feluaggia. 

<3  rafie  del  del  uie  piu  ch’altri  non  crede 
P iouer  in  terra,fcopre  chi  ui  mira 
Et  ferma  al  fuon  de  le  parole  il  piede . 

T ra  quanto  il  fol  rifcaldd , er  quanto  gira 
Miracolo  maggior  non  s’ode , o uede . 

O fortunato  chi  per  mi  fojfira „ 

S e fata  fofk  uoi  nel  colle  Ideo 

Tra  le  Diue , che  Pari  a mirar  hebbe  , 

Venere  gita  lieta  non  farebbe 

Del  pregio  >•  per  cui  Troia  arfe , cr  cadeo . 

E t fe’l  mondo  u’hauea  con  quei , che  feo 

L’opra  leggiadra , ond’Arno  er  Sorga  crebbe  f 
Et  egli  a uoi  lo  ftil  girato  haurebbe  ; 

Ch’eterna  uita  dar  altrui  poteo . 

tì  or  fete  giunta  a le  mie  bafe  rime , 

Pouera  uena3  er  fuono  humile  a lato 
Beltà  fi  ricca , e ingegno  fi  fublime . 

T dcer  deurei  : ma  chi  nel  manco  lato 
Mi  flà,  la  man  fi  dolce  al  cor’imprimei 
Che  per  membrar  del  uoftro  oblio  il  mio  flato  • 
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QjueUa , che  co  begli  occhi  par  eh' moglie 
Amor  di  uili  difetti,  er  penfìer  cafoi 
Et  fd  me  Ipefio  quafì  freddo  faffo , 

Mentre  lo  jfirto  in  care  noci  feioglie  j 
D el  cui  ciglio  in  gouerno  le  mie  uoglie 
Ad  und  dd  und  ; er  ld  mid  uitd  Ufo  ; 

La  uid  di  gir' di  del  confermo  pafo 
M'infegna;  e'n  tutto  di  uulgo  mi  ritoglie  . 

L eggd  le  dotte  er  ‘honordte  carte 

Chi  ciò  brdmd  ; er  per  farfì  di  poggiar  die 
Con  lungo  fludio  apprenda  ogni  bett’arte  ; 

C h'io  I fero  alzarmi , ou'huom  per  fe  non  fole 
Scorto  da  ì dolci  amati  lumi , er  parte 
Dal  fenno  a l’harmonie  celeJH eguale. 

S i diurna  beltà  Madonna  honora , 

Ch'auanza  ogni  uentura  il  ueder  lei. 

Ben  c tre  mite  fortunato  er  fei 
Cui  quel  fol  uiuo  abbaglia  er  difcólord» 

E t s'io  potefi  in  lui  mirar , qualhora 
Ci  riuederlo  braman  gli  occhi  miei 
Per  poco  fol,  non  pur  quanto  io  uorreì , 

Qtjejla  mia  uita  a pien  beata  fora . 

C he  dd  ciafcun  fuo  raggio  in  un  momento 
Si  pura  gioia  per  le  luci  pafia 
Nel  cor  profondo , er  con  fi  dolce  affetto  $ 

C h'a  parole  contarfi  altrui  non  lafia . 

Ne  pofio  ancho  ben  dir  quanto  diletto 
Solo  m penfar  de  la  mia  doma  i fento. 


Do  n*  n a , de'  cui  begli  occhi  ulto  diletto 
Trufferò  i miei  gran  tempo  ; er  lieto  uijU 
Mentre  a te  non  di/piacque  effer  fra  noii 
Se  uedi  che  quando  parlai , ne  [enfi 
Non  è flato  fe  non  doglia  , c r foretto 
Dopo’/  quinci  fiorir  de  raggi  tuoi , 

Impetra  dal  Signor  non  piu  ne'  fuoi 
Lacci  mi  flringa'l  mondo  ; er  poffa  l'alma  , 
Che  deuea  gir  manzi  » homai  feguirti , 

Tu  godi  apfja  fra  beati  Jf>irti 

De  la  tua  gran  uirtude , er  chiara , er 

Senf/ , er  felice  dirti  j 

Io  fenza  te  rimafo  in  queflo  inferno 

Sembro  naue  in  gran  mar  fenza  gouerno  ♦ 

Et  uà  la  dou’  il  calle  e il  pie  m'imita 
La  tua  morte  piangendo , er  la  mia  uita  * 

S / come  piu  di  me  nejfuno  in  terra 
Viffe  certo  >e  ràed  pago , er  contento , 

Te  qui  tenendo  la  diurna  cura  ; 

Co/?  cordoglio  eguale  a quel , cWo  fento 
Non  è , ne  credo  eh' effer  poffa  ; er  guerra 
Non  /èce  di  huom  fi  divietata , er  </«n< 

Ld  Jfiada , che  fuoi  colpi  non  mifura 
Quant'hora  a me  ; eh' in  un  fol  chiuder  d'occhi 
Le  mie  uiue  jferanze  ho  tutte  ejtinto  . 

Ond’io  fon  ben  in  gufa  oppreffo , er  uinto  , 
Che  pur  che  il  cor  di  lagrime  trabocchi 
. Mentre  d'intorno  cinto 
Saro  de  la  caduca , er  frale  /foglia 
Altro  non  cerco  : o quando  fu  che  uoglia. 


• J- 

Di  ulta  il  re  cetefk , er  pio  Iettarmi 
Pregai  tu  [anta  ; er  cofi  puoi  quotar  mi, 

H auea  per  fua  uaghezza  tefo  amore 
Walt  a rete  a mezo  del  mio  corfo 
D'oro  er  di  perle , er  di  rubiti  conte fta  ; 

Che  ratto  al  piu  feroce  er  rigid'  orfo 
Rumiliaua , e'n  teneriua  ’/  core  ; 

E t fedaua  ogni  nembo , ogni  tempefia  : 

Quefia  lieta  mi  prefe  ; er  pofcia  in  fejla 
Tenne  molt’anni  ; hor  l'ha  fiarfa  er  difciolta , 
Per  far  me  fempre  trifto , acerba  forte  . 

H ai  cieca  ,forda , auara , inuida  morte 
Dunque  hai  di  me  la  parte  miglior  tolta  ; 

Et  l'altra  firezzi  f o forte 
T enor  di  felle , o già  mia  fieme  quanto  y 

Meglio  tn'era  il  morir , che’l  uiuer  tanto  , 

Deh  non  mi  lafciar  qui  piu  lungo  fiat  io  ; 

Ch'io  fon  di  fojlenermi  fianco  , er  fatio . 

S oura  le  notti  mie  fur  chiaro  lume , 

Et  nel  dubbio  fentier  fidata  fcorta  « 

1 tuoi  begli  occhi , er  le  dolci  parole  . 

Hor , tuffo , che  ti  fe'  ofcurata , er  torta 
Tanto  da  me  conuien , ch'io  mi  confutile 
Senza  i foaui  accenti , er  puro  fole , 

Ne  fo  cofa  mirar , che  mi  con  fole  j 
O uoce  udir  , che'l  cor  dolente  appaghi , 

Nemica  in  quefto  lamentofo  albergo  j 
Lo  qual  di , er  notte  del  mio  pianto  a fi  ergo  , 
Chiedendo  che  fi  uolga , er  me  rimpiaghi 
Morte  i ne  piu  da  tergo 
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L a fi , er  m'ancida  col  fuo  firdl  fecondo , 

Poi  che  col  primo  hd  impouerito  il  mondo  , 

T oltdnete  , per  cui  la  noftrd  etdde 
Si  riccd  fu  di  fenno  , er  di  beltdde . 

H due  fio  dlmen  pennd  fi  ferma , er  file 
Vojfente  d gli  dltri  fecoli  di  mille 
De  le  tue  lodi  fdrne  pdffdr  und  : 

C h'anchor  di  leggiadrifime  fduille 
Sottenderebbe  ogni  dnimd  gentile  ; 

Et  io  mi  dorrei  men  di  midfortund  t 
Et  men  di  morte  in  dffettdr  alcuna 
Vendettd  contrd  lei  de  le  mie  rime . 

Et  poi  eh’ Amor  mi  /finge  o fe'l  mio  inchioftro 
Mdntoud , er  Smirnd  s'auanzaffe  di  uojlro 
Tanto  che , non  pur  lei , ld  piu  fublime 
In  quefto  baffo  chioftro  , 

Md  tal  ld  fu  facefi’oprd  , che’l  cielo 
Ld  sforzdjfe  d tornar  nel  fuo  bel  uelo : 

Perche  non  reffiraffe  huom  fi  beato  s 
Con  cui  cangiaci  il  mio  dogliofo  fiato . 

S e tu  fteffa , Canzone , 

Di  quel  uederti  lieta  mai  non  credi , 

Che  piu  uai  defìando , a pianger  riedi  : 

Et  di  del  pianto  molle  ouunque  arriue  ; 
Madonna  è morta > er  quel  mifero  uiue . 


V archi  ile  uoflre  carte  pure  er  belle  { 

Che  uergate  talhor  per  honorarmi  , 

Piu  che  metalli  di  Mirone  , er  marmi 
Di’  Phidia , «k  fon  care , er  flit  d’ApeUe . 

C hefe  già  non  potranno  er  quefte  er  ^«eKc 
Mie  profe , c«rd  molti  anni , er  cdrmi 
A/  fecol  che  uerrà  lontano  farmi  ; 

Spero  di  uiuer  molto  ancho  con  elle . 

M d itone  indrizzano  bora  i chiari  rai 
De  l’ardente  dottrina , er  jludio  loro 
lduo  miglior  vitto  ri, er  rvscellai? 

Qjuejti , e’I  dolce  vgoliu  ;cui  debbo  affai ' 

Mi  falutate  o sfortunato  choro  : 

Et  t«  tiorenza , che  nel  centro  l’hai . 

B cn  è quel  caldo  uoler  uoi , ch’io  prenda 
P i e t r o j <t  lodar  la  donna  uojlra  indarno , 
Qual  fora  a dir  che’l  Taro , il  Sile , o l’Arno 
Piu  ricco  l’Oceano , er  maggior  renda . 

E t poi  conuien  , qual  io  mi  fa , ch’intenda 
Ad  altra  cura  ; e’n  ciò  mi  flempro , er  fumo  : 
Ne  quanto  poffo  il  uiuo  efjempio  incarno  ; 

Che  non  adombran  treccie , o cuopre  benda . 

C hi  tiede  il  bel  lauoro  ultimo  uoftro 
Alto  leuan , dirà , le  coftui  rime 
La  fua  sirena,  honor  del  fecol  noftro  : 

L a quale  hoggi  rijfilende  tra  le  prime 
Per  uoi  fi  come  nuouo , er  dolce  moftro 
Di  beltà  3 di  ualor  chiaro , er  fublime  * 


té  > 

S e’n  mcviRiMA^  ritrar’  in  carte 
Voftro  ualor  , er  uofira  alma  bellezza? 

Fofier  puri  al  defio  l’ingegno , er  /’rfrfe 
Sormonterei  cjud  piu  nel  dir  s’ apprezza  ♦ 

E t Smirna , er  T/?e6e  , e i duo , c ’hebber  udghezza 
D i cdntdr  Mecenate  , à minor  parte 
Sdrian  del  gridò  ; er  fora  in  quella  altezza 
Lo  mio  ftil , eh’ è in  uoi  l’una  er  l’altra  parte , 

N e cofi  uiua  al  mondo  hoggi  fi  mofira 
La  Galla  effirefia  dal  fuo  nobil  Thofico; 

Tal  che  l’inuidian  tutte  l altre  prime  ; 

C he  non  piu  chiara  afidi  per  entro  il  fofeo 
De  Infutura  età  con  le  mie  rime 
Gifie  la  dolce  er  nera  imagin  uofira,  ; 

S e quale  dentro  in  me  chi  lodar  brama 
Signor  mio  caro  il  uojlro  alto  ualore  > 

T alfapefie  mofirarfi  a mi  di  fiore , 

Quando  a rime  dettami  Amor  il  chiama  : 

O uunque  nero  pregio , er  uirtu  lama 
S’inchinerebbe  il  mondo  a fami  honore , 

Securo  da  l’oblio  de  le  tarde  bore ; 

' Se  pafifon  dar  gl’inchiofiri  eterna  fama  , 

N e men  di  quel , che  fiantamente  adopra 
Il  maggior  padre  uojlro  andrei  cantando  ♦ 

Ma  poi  mi  nega  il  Ciel  fi  leggiadr’opra , 

S’  dppaghera  tacendo  er  adorando 

Mio  cor  i in  fin  che  terra  il  fuo  uel  copra  , 

N on  poca  parte  huom  di  fe  dona  amando . ; 

S’amor 
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S’  al  uojlro  amor  ben  fermo  "non  ? appoggia 
Mio  cor  ; ch'ad  ogni  obietto  par  ch’adombre , 
Pregate  lei,  che  ne  belli  occhi  alloggia , 

Che  di  fi  dura  uita  homai  mi  fgombre . 
fvj  on  fempre  alto  dolor , che  l’alma  ingombre 
I Scema  per  confolar  ; ma  talhor  poggia; 

Come  lumi  del  del  per  notturne  ombre. 

Di  foco  in  calce  trita  efca  per  pioggia. 

M or  te  m’ha  tolto  a la  mia  dolce  ufanza : 

H or  ho  tutto  altro  ,er  piu  me  flefio  a noia , 
Anzi  a dif degno  ; er  fol  pianger  m’auanza . 

C o s m o , chi  nife  un  tempo  in  pace  ,e’n  gioia , 
Poi  uiue  in  guerra,e’n  pena  ; er  piu  freranza 
Non  ha  da  ritornar  qual  fu,  fi  moia . 

O fol;  di  cui  queflo  bel  fole  è raggio , 

Sol  per  lo  qual  uifibilmente  frlendi  ; 

Se  foura  l’opre  tue  qua  giu  ti  fendi  ; 

Riluci  a me,  che  freme  altra  non  haggiol 
D a l’alma; eh’ a te  fa  uerace  homaggio 
Dopo  tanti  er  fi  graui  fuci  difrendi; 

Sgombra  l’ antiche  nebbie  ; er  tal  la  rendi. 

Che  piu  dal  mondo  non  riceua  oltraggio. 

H ornai  la  guidi, er  regga  il  tuo  bel  lume : • 

E t fe  già  mortai  fiamma , cr  poca  l’arfei 
A l’eterna, cr  immenfa  hor  fi  ccnfume 
T auto  ; che  le  fue  colpe  un  caldo  fiume 
Di  pianto  laui;cr  monda  da  leuarfe , 

Ef  riuolar  a te  uefìa  le  piume . 
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A Ito  Re  ,fe  la  mia  piu  iterile , er  caldi t 
Vita , t’offefe  mille  er  mille  uolte  : 

Et  le  fue  doti  l’alma  ardita  cr  balda 
D a te  donate  ha  contra  te  riuolte  : 

H or  ; che  m'ha  il  uerno  in  fredda  cr  bianca  falda 
Di  neue  il  mento , cr  quelle  chiome  inuolte  ; 
Mi  dona  ; ondilo  con  pura  cr  piena  cr  falda 
Eede  t’ honori , cr  /e  fr<e  «oc/  afcolte. 

N on  membrar  le  mie  colpe  : cr  poi  eh’ adietro 
Tornar  non  pomo  i mal  già  ffeft  tempii 
Reggt  tu  Padre  il  corfo,che  m’auanza: 

E t fi  il  mio  cor  del  tuo  defio  riempi  ; 

Che  quella , che’n  te  fempre  hebbi  jferanza 
Quantunque  peccator , non  fìa  di  uetro. 

fid  D ì M.  VINCENZO  fid 
MARTELLI. 

SE  Lifppo , cr  Apette , e’I  grande  H omero 
C o'I  mar  tei’,  co  l colori , e con  l’inchioftro 
R endefie  il  del ’ benigno  al  fecol  noflro 
Per  .uguagliar , con  le  fembianze  il  uero 
P otrian ' con  l’arte, cr  colgiuditio  intero 
Adombrar’  forfè  il  bel, eh’ a fenfì  èmoflro} 
Ma  l’altra  parte  no  del  ualor ’ uoftro  ; 

Che  non  fi  può  fcolpir , pur  col  penjìero  » 

D unque,i  mar  mi,  i color , le  pure  carte 
Non  cerchili  far  del  uer  fi  buffa  fede ; 

Se  la  bellezza  è in  uoi  la  minor  parte 
E t uoi  con  l’honorato , cr  dejlro  piede 
Seguite  il  bel  fender , eh' arriua  in  parte , 

Che  uieta  à morte  le  piu  ricche  prede . 


p eh  foftenete  almen  del  uojlro  hello 

Ceder  qualche  fembtanza  hoggi  a quell' arte 
Che  Policleto , er  Phidia  in  ogni  parte 
Uopora  ne  i colori , er  nel  martello . 

E t uedrete  con  flit  chiaro , er  nouetlo 

Via  piu, eh’ al  tempio  di  Minerua , er Marte 
Porgere  i uoti , er  confccrar  le  carte  ; 

Et  far  feruo  d’amor  qual  piu  rubello , 

I ndi  fuor ’ d’ogni  lor  duro  cojlume 
Dijforjì  ogni  metallo,  ogni  diamante 
A f offerir  per  uoi  fi  caro  oltraggio . 

P erche  fer bando , in  lor'  del  bel  fembiante 
Tacciti  fede  del  uojlro  immenfo  lume 
, Col  moflrarne  a futuri  un’  picciol  raggio  , 

V oi  cfy  per  miglior  uìa  fchiuate  l’orme 
Della  turba  uolgar,che  nulla  uede 
Scorgendo  a noi, con  l’honorato  piede 
Del  piu  faggio  fentier  le  uere  forme 
M entre  che  con  perpetue , er  chiare  norme  ) 
A Lethe  ingorda  d’ogni  gloria  berede 
N’infegnate  ritor  l’ingiufte  prede , 

Deflando  in  nei  quella  uirtu , che  dorme  i 
A cquiflate  fuggendo  un  nome  chiaro , 

Che  con  iUuflri  er  celebrati  inganni 
Pugna, zr  uince  il  rigor, del  tempo  auaro  . 

B eata  uoi,  che  ne’ piu  bei  uojlri  anni 
Quaft  fdegnando  il  uiuer  nojlro  amaro 
Poggiate  uiua  a bei  celeJU  fcanni, 

B i i i 


zz 

D onna  gentil,  che  da  penfìer  men  fctggi 
Sciolta  leuate  oue'l  ualor  gli  imita 
Gli  occhi  de  l’alma  à piu  ferena  ulta. 

Per  fuggir  delle  parche  i fieri  oltraggi , 

S'  a ragionar  de  uofiri  fanti  raggi 
Sento  frale  il  poder,la  uoglia  ardita 
Siemi  fcufa  appo  uoi,che  a fi  gradita 
Meta  fi  fai  per  tropp’  erti  uiaggi : 

E t poi  eh' a me  di  poter  dire  è tolto 

Quel,ch'in  uoi  fi  comprende  ; a cui  conuiene 
Piu  bel  tributo, che  mortale  inchiofiro , 

M irate  da  uoi  fleffa  il  uoftro  uolto 
Che  per  propio  ualor  in  uita  tiene 
Quanto  ha  d’honefio ,<&■  bello  il  fecol  nofiro ♦ 

/D’ un  bianco  marmo  iti  due  parti  diuifo , 

Ch' Amor  fenz'arte  fofrirando  moue 
T ragge  dolcezze  il  cor  tante , cr  fi  noue  » 

Che  forfè  poche  piu  n'ha  il  paradifo, 

C ofi  potefrio  fempre  mirar  fifo  - 
La  marauiglia  mai  non  uifta  altroue , 

E t dir  cantando  del  piacer  che  piouei 
Dal  lampeggiar  d'un  angelico  rifo  , 

C h'io  pafeerei  de  l’un  quefii  occhi  tanto , 
Quanto  cotiuienfi  a di/bramar  la  uoglia , 

Che  mi  può  far  parer  fempre  digiuno  > 

E t temprerei  con  l'altro  quella  doglia , 

Ond’io  prono  talhor  piu  dolce  il  pianto  , 

Che  di  ben  lieto  amante  rifo  alcuno. 


I o già  contando  là  mia  libertote , 

I Ucci  rotti , cr  le  fàuiUe  fiente , 

Di  che  m'orfe , er  lego  fi  fieramente 
Donna  gentil , ma  nuda  di  pietate. 

E t dicea  meco  ihor  qual  nuouu  beltate  * 
Stringerà  me  d’un  nodo  fi  pofiente. 

Che  non  mi  [dolga  ;zr  di  che  face  ardente 
Strugger  potrà  le  mieuoglie  gelate l 
A Uhor  ch’io  [enti  il  cor  dentro , er  d’intorno 
Di  fiamma  uiua,z?  di  catene  falde 
Accefo , or  cinto  perche  pur  fempr’  ami, 

V na  man  bianca,  er  un  bel  uifo  adorno 
Vuol  che  m’allacci  Amor  ,uuol  che  mi  [calde 
Dolce  mio  foco,  or  miei  cari  legami, 

D I M.  PIETRO  ^ 
BARIGNAN  O*. 

BR eue  ripofo  hauer  di  lunghi  affanni, 

E in  poca  ficurtà  molto  fojfietto} 

Veder  fofco  piacer , chiaro  dijfietto. 

In  cor  noto  di  f e,  colmo  d’inganni  ; 

R idendo  l’hore , e r lagrimando  gli  anni 
Di  uera  noia  trar  falfo  diletto  ; 

Trouar  morto  l’ardir  ,uiuo  il  rijfietto 
Col  perder  nel  guadagno  de  miei  dami 
G ir  cercando  il  mio  ben, ne  faper  doue}  * 
Sentir  di  chiù  fa  frode  oltraggio  aperto , 

• Ef  d’antichi  penfìer  fauole  mone  » 

C operti  [degni  in  lufingar  [coperto 
Son  le  cagìon  ch’ogni  hor  meco  fi  truoue 
La  ffieranza  dubbiofa,e’l  dolor  certo, 
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0 «e  /r4  bei  penper,  forfè  d’amore 
La  beUci  doma  mia  fola  fede a, , 

W intenfo  defr  tratto  m'hauea 

Pur  com’  buom , ch’arda , cr  noi  dìmofiri  fare 

1 o , perche  d’altro  non  appago  il  core 
Da  fuoi  begli  occhi  i miei  non  riuolgedi 
Et  con  quella  uirtu , ch’ìndi  mouea 
Sentia  me  far  di  me  flefio  maggiore  . 

I ntanto  non  pofendo  in  me  hauer  loco 
Gran  parte  del  piacer , ch’ai  cor  mi  corfe 
Accolto  in  un  fojpir  fuor  a fen’  uenne; 

E t ella  al  fuon , che  di  me  ben  s’accorfe 
» Col  uago  impalidir  d’honejlo  foco 
Dijfaio  teco  ardo;er  piu  non  le  conuenne  * 

S e'I  cor  ne  l’amorofe  reti  auolto , 

Onde  ne  (pera , ne  defia  d’ufcire 
Potefe  un  di,uoflra  merce  ,fentire 
De  la  pietà , che  uoi  mojlrate  in  mito , 

T ut  to’ l ben  d’ogni  amante  infeme  accolto , 

Et  pofto  al  paragon  del  mio  gioire , 

Vagliami  il  uer , dir  fi  potria  martire 
Di  mezzo’l  centro  de  l’inferno  tolto 

C he  fe  quando  fdegnofa , e altera  il  uifo 
Da  me  torcete  forda  a preghi  miei 
Scorgo  in  quel  uoflro  f degno  un  paradifoi 

C he  fora  poi,  $’ un  di  come  io  uorrei 
tVhauefi  un  dolce  fguar do , un  lieto  rifoi 
Ditei  uoi  ? ch’io  per  me  dir  no’l  faprei , 


F ià  mai  quel  di,  che  grdtiofa  fletta 
Mi  porti  al  mio  thefor  tanto  uicino. 

Che  quafl  fconofciuto  pellegrino 
Né  inuoli parte  ,er  fu  poi  la  men  betta  ? 

C he  in  fomma  qual  n’hauefii  o quefta  o quella  -> 
Non  potria  poi  non  uincer  ildeflino , 

Et  ricco  per  drittiflimo  camino 
Girmene  al  del, che  non  andrei fenz’etta . 

0 uri  , che  trauagliate  a l’ombra  al  fole , 

Per  fatui  flngular  fra  l’altra  gente 
Voflrifìan  pur  perle  ,rubìni,zr  oro , 

C elefli  /guardi , angeliche  parole  , 

Alti  penfler  piu  che  d’humanx  mente 
Son  le  ricchezze  del  mio  bel  theforo . 

I 

1 l fot,  che  folo  a gli  occhi  miei  fa  giorno,  ì 

•.  Et  fenza  il  qual  haurei  ben  notte  ofcura 

Speffo  mi  moftra  l’alta  mia  uentura 
Ne  i uaghi  lumi  del  fuo  uolto  adorno  * 

P ero  fe  tante , er  tante  udite  torno 
A contemplar  l’angelica  figura 
Amor  m'infegndì  Amor , c’ha  di  me  curdi 
Amor-,  che  meco  fa  femprc  foggiorno. 

1 o ueggo  rimirando  il  fuo  bel  uifo  Z 

Quel  che  pojfendo  poi  ridir  a pieno 
Di  bella  imidia  colmeria  ogni  core, 

E t fento  del  piacer  del  paratifo 

Tanto  er  fi  caldo , che  per  molto  meno 
Non  eh’ altro, un  ghiaccio  riarderla  d’amore. 
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G li  occhi,  eh’ ad  amor  gid  tdhti  er  t ditti  dmì 
l’dgan  di  troppo  ardir  piangendo  il  fio 
F or  bete  homai  con  l'un  therpandro  mio  ; 
Che  per  lungo  ufo  error  non  ui  condanni , 

C on  l'altro  perche  mai  piu  non  u’inganni 
La  rimembranza  d’ alcun  bello  er  rio 
B euete  l'acqua  d'un  perpetuo  oblio 
Dolce  ri  fioro  al  fel  di  molti  danni* 

M a col  terzo  tagliate  pria  i legami, 

Oue  è fi  auinto  il  liber  uoler  uoftro. 

Che  tanto  fete  in  fi  gnor ia  d'altrui* 

{?  er  me  inchinate  al  caro  fignor  noftro 
Uumilemente  ; er  dite  quanto  io  brami 
Cangiata  qualità  riueder  lui  „ 

S pento  era  già  l’ardore  ,er  rotto  il  laccio , 
C’hebbì  tanti  anni  al  cor  dentro , cr  d’intorno , 
E t a me  fciolto  homai  facea  ritorno 
L'antico  freddo  adamantino  ghiaccio ; 
tì  or  non  fio  come  a l’ amor ofo  impaccio 
Stolto  a gran  pafri  i pur  ancho  ritorno } 

E t a me  fteffo  piu  di  giorno  in  giorno 
Raccendo  il  foco  ; cr  le  catene  allaccio* 

S ento  i prirtn  penfier  a mille  a mille  % ’r 
R inafcer  dentro,  cr  riportarne  feco 
Caldo  defir  ,fpeme  tenace , er  falda* 

Q_uefii  fono  i legami , cr  le  fauille. 

Ch’io  m’haurò  ,lafio  ,ouunque  i uadd  meco  ? 
si  mi  rilega  amor, fi  mi  r (falda. 
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L’  oro , il  crifiallo , l'heham , e ì Zaffiri, 

E le  purpuree  rofe  in  fu  la  neue 
Rubin , perle , cr  coralli  in  /patio  breue , 

Et  piu  il  marmo  fch’io  ueggio  ouunque  io  miri 
M’ bau  fatto  fi  poffente  ne  i martiri , 

Che  tutto  quel, che  ad  altri  faria  greue , 

Sojjnr , lagrime ,er  doglie, è a me  fìlieue , 

Ch' un  men  non  neuorrei  de' miei  dejìri  t 
C hi  uide  mai  fi  terfe  chiome  altroue , 

Si  lieta  fronte, o fi  tranquille  ciglia. 

Si  lucent'  occhi , o uer  guancie  fi  uaghe  ! 

C hi  uide  mai  fi  bella  bocca , er  doue 
Si  puro  fen  cagion  de  le  mie  piaghe 
Che  d'amor  m'empie,  e altrui  di  merauiglia* 


V orrei  fcioglier  dal  cotto  il  duro  laccio. 

Et  diueller  dal  petto  i ftral  pungenti. 

Et  (petiger  dal  mio  cor  le  fiamme  ardenti. 

Di  che  impiagato , er  prefo  ardendo  i taccio ; 
E t dopo  quefto  armar  di  freddo  ghiaccio 
Quel  di  dur  fmalto,zx  quei  d’arme  pojfenti, 
A romper , a (puntar , a render  (penti 
Foco  ,faette , er  nodo,  in  che  m' allaccio  ; 

E t la  man , che  ritien  catena  falda  ; 

Et  gliocchi , donde  mouon  le  f auille  ; 

E il  mito , da  chi  ’l  colpo  fi  riceue  ; 

D i che  mi  punge  amor , mi  lega,<zr  falda. 
Quella  in  ghiaccio  ueder, quell’ altra  in  neue , 
Et  quei  corner  fi  in  lagrimofe  (lille , 
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S e mi  concede  Amor  fi  lunga  uita , 

Ch'io  torni  a riueder  prima  ch'io  mora 
Quei  begliocchi  foaui,onde  in  me  ogn'hora 
Sento  nuouo  piacer , che  aUhor  ni inulta» 

T auto  ti  pafcerò  bramofo  core , 

Di  che  fi  defiofo,zr  uago  fei. 

Che  non  barai  cagion  piu  di  languire  ; 
j Mamdrito  del  bel  dolce  frlendore , 

Che  ti  conduran  dentro  gliocchi  miei  > 

Ogni  lungo  digiun  potrai  foffrire . 

L affo  fe  non  che  pur  fcema  il  martire 

il  bel  uifo  gentil, che  in  la  mia  mente  > 
O gn'hor  uedo  piu  bello , er  piu  piacente , 

Ben  / aria  h ornai  da  me  l'alma  partita  » j 

C redente  a la  freme , 7 

Che  ui  uen  dal  bel  uifo  di  coflei 
Occhi, per  creder  già  prigion  di  leiì 

S e non  fete  in  oblio 
Di  quanti  lieti  fguardì 
Nacque  al  noflro  frenar  già  fi  fallace  . 

Ben  direte  al  defio. 

Come  che  finn  bugiardi 

Quei  lumi,  onde  è / bandita  ogni  altra  pace  f , 

Perche  non  ui  trafrorti 

A mirar  chi  n'ha  morti ,ej  piu  fidanza 

Di  difdegno  armi  il  cor  contra  freranzdt 


Q_uante  lagrime  il  di,  quanti  fofiiri 

Ver  fin  quejti  occhi , er  fuor  a getti  il  core 
Per  render  molle , er  impiagar  d’amore 
Non  Donna  già, mabel  marmo, che  ffiirit 
S affel’  amor , con  cui  uuol  che  m’adiri 
Larga  ragion  del  mio  grane  dolore  : 

Et  io  mel  fo , che  del  pur  uifto  errore 
Non  ho  chi  trar  ne  poffa  i miei  de  fri * 

N el  qual  uago  piacer  gli  ha  fi  forte  ufi, 

C h’efi  fen  fanno  quafì  a dir  ; che  fa , 

Che  mai  ne  leui  di  f dolce  fanza  i 
N e perche  intenda  la  fuentura  mia 
Pojfo  negar  al  fin , che  non  gli  ejcufi  ; 

Et  pafca  il  cor  di  pur  uana  Jfieranza , 

C om'haurò  dunque  il  fiutto 

Del  feme  ffiarfo , Amor  ,fe  gelofia 
Difierde  i fior  de  la  jfieranza  miai 
D eh  ui  foffe  fi  nota  la  mia  fede 

Madonna,  come  a me  uofira  bellezza  ; 

Et  pietà  foffe  in  uoi,quant'  è in  me  doglia  : 
Ch’io  giurarci  d’hauer  quella  mercede , 

Che  la  uofira  durezza. 

Et  non  mia  colpa,  uuol  che  mi  fi  foglia  * 
Cofì  fi  cangi  in  uoi  quefta  ria  uoglia» 
Com'io  fol  porto  in  core 
foco  del  uofiro  amore. 
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N uoui  penjter'yché  del  mio  uecchio  foco 
Riconducete  al  cor  tante  fauille , 

Che  la  donde  altrui  colpa  dipartille 
Minor  parte  di  lor  poria  hauer  loco  j 
B en  può  al  primo  apparir  turbar’ un  poco 
Vojìro  ualor  le  mie  paci  tranquille  i 
Et  dipinger  nel  mito  a color  mille 
Virtù , di  chi’l  mio  mal  fempre  bebbe  a gioco: 
M a ch’io  non  prenda  al  gran  bifogno  l’armi 
D a uincer  uoi , non  che  pur  far  difefa , 

No»  è uojlro  poter  già, che  mi  nieghi „ 

C he  perche  punto  il  cor  non  fi.  difarmi 
Gli  conto  ogn’hor  per  auanzar  l’offeft 
La  lunga  hijloria  de’  miei  jfarfi  preghi * 

P erch’ìo  cerchi  non  trono 

Quai  fien  maggiori, o le  jperanze  nojlre 3 
O di  ben  far  altrui  le  uoglie  uoftre. 

V ojlro  largo  uoler , che  doppia  il  corfo 
Per  giunger  quai  defiri 
Amici  d’honejU  nanzi  a fe  fcorge , 

Quante  nojlre  credenze  ha  già  precorfo  » 

Et  par  feco  s’ adiri  ; 

Se  tardi  a gran  bifogno  le  man  porge  r 
Qu,efti  è dunque,  onde  forge 
V»  fonte  in  me  fi  uiuo  di  jperanza , 

Che  quafi  quel  di  nojlre  gratie  auanza* 


s'  bontà  di  uoflra  gratta  acqua  non  bdgnd 
Il  mio  terreno  afciutto 
Perirà  il  feme , onde  sottende  il  frutto . 

N on  fete  uoi  quel  fonte , onde  fi  cria 
Largo  riuo  corrente , 

Che  mille , er  mille  campi  magri  impingua? 
Spargete  dunque  fopra  quefla  mia 
tìonefta  fete  ardente 

Humor , che’n  qualche  parte  dlmen  teflingua. 

E t farà  l’opra  uoflrd 

Conforme, padre, a la  fferanza  noflra t 

DI  M,  CIO»  ASdREA 
gesvaldo, 

PE r acquetar  le  mie  fauille  nuoue 
A uoi  ffeffo  ritorno  o lucid’acque  ; 

Che  poi  ch’ai  cor  l’alto  defio  mi  nacque 
Conforto  a miei  fojfir  non  fento  altroue » 

M a il  crudo  incendio , che  ne  l’alma  pioue 
Dal  di, che  prima  il  uoftro  bel  mi  piacque > 
Si  che  mia  libertà  perduta  giacque  ; 

Par  ch’ai  freddo  liquor  piu  f rinuoue  » 

O bella  fonte , dal  cui  uiuo  ghiaccio 
Muoue  l’ardor , che  mi  confuma  tanto 
O lunge  io  uiua,o  ti  contempli  cr  guardi : 

I o corro  a te  per  rinfrefcarmi  alquanto , 

Et  fcemar  di  quel  foco , ondi io  mi  sfaccio  ; 

Ma  tu  con  nuoue  fiamme  ogn’hor  piu  m'ardi . 


C hiaro  ,foaue , dolce , ardente  lume , 

Vnico  ràggio  di  quel  fommofole ; 

C'hor  le  tenebre  mie  profonde  er  fole 
Diurnamente,  tua  mercede , dUume  >• 

Quanto  d'alta  pietà  fu  largo  il  fiume . 

Che  ti  fe  per  faluar  l’humane  fchuole  ì 
Onde  il  drago  crudel  fi  fkmpra  er  duole 
Q£d  giu  uolar  con  amorofe  piume . 

T u,cuì  l' abiffo , il  del  profondo , er  V acque , 

La  Tana  e'I  Nil  non  cape , Athlante  er  Gange , 
Chiufo  ti  ftai  nel  bel  uirgineo  chioftro . 

H or  poi  che'l  noftro  ben  tanto  ti  piacque 
Nafci  al  tuo  popol , che  fojfrira  cr  piange  ; 

Et  faccia  er  uinci  il  gran  Tartareo  mofiro. 


Qual' empio  mìo  defiin,qual  cruda  uoglia , 
Qual  fiera  fletta,  o qual  mio  grane  errore , 
De  miei  conforti  ha  ffiento  il  piu  bel  fiore , 
Et  mi  condanna  a fempiterna  doglia  ? 

V alta  cagion,ch'à  lagrimar  m'inuogtta , 

Sa  ben  l’affrra  mia  Donna  : er  fallo  Amore  t 
Et  come  il  tri  fio , er  miferabil  core 
Si  folta  fchiera  di  martir  accoglia. 

E quefia  al  mio  feruir  degna  mercede  ? 

Ex quefto  il  pregio, cr  l' affrettato  bene , 

Fi  guiderdon  della  mia  falda  fede  t 
D unque  al  mio  bel  defir  leggiadro  tanto 
Per  giufio  merto  al  fin  dar  fi  conuiene 
Ira  ,fdegno , dolor  ,foJfriri , er  pianto  ? 

O fette. 


C flette , o Cieto , o fiero  mìo  pianeti 
O crudo  incendio, o miei  caldi  definì 
O principio  crudel  de  miei  fojfiiri , 

Onde  l’afflitto  cuor  mai  non  s'aqueta; 

G ia  ti  nidi  io  uer  me  pietofa  cr  lieta 
Riuolger  gli  occhi  in  gratiofi  giri  : 

Perche  mi  porgi  hor  tenebre , cr  martiri? 
Qual  cieca  nebbia  il  tuo  filendor  mi  uieta? 
D i tal  mio  lacrimar  tu  crefci , cr  forgi 
P bella  fonte  ; cr  con  fi  larghiriui 
Ti  rende  il  pianto  mio  piena, cr  fuperba » 
M a la  chiarezza  tua  ,fe'l  uero  fcorgi 
Ne  uien  torbida  poi  qualbor  l'acerba 
Mia  pioggia  auien  ch'ai  tuo  fereno  arriui . 


N e di  feluaggìo  cuor  feroce  fdegno , 

Ne  crude  uoglie  nel  mio  danno  accorte , 
Ne  il  ueder  già  le  mie  Jfleranze  morte , 
Ne  il  lungo  affanno  lagrimofo  e'ndegno  ; 

N e'I  guaflo  al  uiuer  mio  fido  foftegno  , 

Ne  il  girne  ratto  inanzi  tempo  à morte , 
Ne  penfier  eh' a me  fol  tormento  apporte , 
Ne’4  mal  intefo  mio  defir  fi  degno  ; 

N e la  Jpenta  mia  dolce  ufata  aita , 

Ne  il  mai  qua  giu  fentito  ,afl>ro  dolore  > 
Onde  io  m'apprejfo  a l'ultima  partita; 

N e altro  fia  che'l  mio  primiero  ardore  , 
Spenga  giamai  mentre  dimoro  in  aita; 
Che  bel  fin  fa,  chi  ben  amando  muore . 
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O uiua  fiamma , o miei  fojfiri  àrdenti 
O miferdbil  duol , o flirti  lafii , 

O penfìer  d’ogni  /pane  ignudi  er  cafU , 

O jlrdt  nel  mio  cuor  fieri  er  pungenti  s 

O bei  defir  de  l’honorate  menti , 

O Udne  imprefe , o dolor  ofi  pafii , 

O felue , o pidggie , o fonti , o fiumi , o fitfiì 
O Jpietdtd  cdgion  de  miei  tormenti  ; 

O gloriofi  dllori , o uerdi  mirti 

O luogo  un  tempo  a me  dolce , er  giocondo  a 
0«e  io  gt<t  Ifdrfì  dilettofo  cdnto  > 

O uoi  leggiddrì , et  dmorofì  ffirti , 

S’dcun  uiue  qua  giu  nel  bufo  mondo 
Vièti  ut  prendd  del  mio  dcerbo  piànto  * 

V erri  m<#  il  dì , che  midpdce  riporte  ? 

O c h’ejla  uitd  il  grdn  morir  mi  lieui  ì 
Noftri  felici  giorni  db  quanto  breut  , 

Ef  thore  grate  d noi  quanto  fon  corte  , 

0 gni  deftrd  fortund,et  lieta  forte , 

Mille  ali  ha  nel  fuggir  ueloci  er  lieui , 

1 Ma  nel  ritorno  poche , pigre  , er  grieui 
Tal  che  giugne  a lei  jfieffo  manzi  morte  « 

M a a che  dolermi  piu  s’inuan  mi  doglio  t 
Uaftinato  deftin  nonfia  commoffo 
Ver  prieghi , per  pietade , o per  orgoglio . 

S’  io  potè  fi  poter  piu  ch’io  non  poffo 
So  ch’io  uorrei  uoler  piu  ch’io  non  uoglio 
Ma  ’l  men  poter , dal  piu  uoler  m’ha  moffo . 


Q_uel  gran  Motor  del  lucido  hemijfero  ] 

Che'n  picchi  cenno  il  mondo  tempra  cr  regge 
\ A l primo  padre  de  l’bumana  gregge 
Commife  il  nodo  facrofanto  intiero . 

Q_uejlo  per  gloria  del  terreftre  impero 
Inulto  uoler  de  la  diurna  legge , 

Che  gl’ingiujli  dejìr  frena  e r corregge 
Termo  qua  giu  con  modo  eterno  et  uero  ♦ 

O felice  legame , o dolce  ardore , 

O facra  fiamma , amor  faldo  cr  coflante  ; 
Che'n  duo  corpi  mantieni  un'alma  un  core  : 

S ojlegno  eterno  de  l’humane  piante  , 

Che'l  mondo  adorni  d'immortale  honore  # 

Chi  fa , ch'adegui  le  tue  lodi  fante , 


E queflo  il  loco , oue  Madonna  fuole 

Lieta  cr  gioiofa  a gli  occhi  miei  moflrarfi  / 
Con  quelle  belle  luci , in  ch’io  prima  arft 
Et  l’ altre  fue  bellezze  al  mondo  fole  ì 
D ir  qui  pur'  udì  angeliche  parole  ; 

Et  uidi  a l’aura  quei  bei  crin  ffiegarfì  s 
Et  quel  beluifo  kor  neue  hor  rofe  farfì 
Da  far  ben  mille  mite  imidia  al  fole . 

O dolce  loco  i pur  ti  tocco  e?  ueggio 
Senza  colei , che  da  la  rofa  al  ghiaccio 
Sempre  uorrei  : er  non  altra  mai  chieggio  * 
M a fe’l  mio  alto  deftin  con  queflo  laccio 
Rende  queflo  mio  ffirto  al  par  fuo  feggio 
Dubbi  tu  quejk  membra , er  queflo  impaccio , 
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Q_uaf  un  puro , lucente  ,ey  chiaro  lume , 

' Ch’ un  loco  pien  di  tenebre  er  d’horrore 
Col  fuo  marauigliofo  almo  Splendore 
Rendd  fereno,cr  d’ogn’intorno  allume  ; 

L a uirtu  uoflra  in  fi  gentil  coflume 

Signori  che  rende  in  terra  il  uero  honore , 

H or  con  bei  raggi  mi  rifehiara  il  core  ; 

Et  da  gir  fu  mi  prejla  altiere  piume  : 

M oftrami  chiaramente  il  camin  uero , 

Onde  al  facro  gentil  monte  fi  poggia} 

Ch’a  fuoi  cultori  eterna  fama  apporta  . 

I n lei  mi  fpecchio  ogri’hora  ; e’n  lei  $' appoggia , 
Mia.  jpeme  :er  quejla  è fol  mia  fida  feortui 
Ch’ ogni  . altro  al  cielo  è men  dritto  fenderò » 

T ra  gli  altri  doni, che  dal  cielo  ardente 
H ebbe  hlefi andrò  er  da  Fortuna  altiera} 

Ondi  a la  quinta  rilucente  Spera 
Salito  è il  grido  fuo  fi  caldamente , 

S timo U maggior} che  tra  la  greca  gente 
Quando  il  maeflro  d’alma  luce  intiera 
Spargeua  i raggi, nacque  tonde  alta  ey  ueri 
"Dottrina  accolfe  ne  la  uaga  mente. 

S e da  quel  grande  trar  mi  lice  efi empio 
Ringratio  il  del} che  ne  i migliori  giorni 
M’ha  riferuato  a degne  gratie  tante. 

C h’io  fpero  ancor  fra  lieti  alti  foggiorni 
Col  uojlro  lume  entrar  nel  facro  tempio 
. A bei  fecreti  de  le  mufe  fante. 
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AVRÒ  gentile; il  di  che  V aurea  Cetra 


fra  uoftri  rami  bei  l'aura  mouea 
Amor  ch'afcofo  in  uoi  l'arco  tendea 
In  me  tutta  auentò  l'empia  faretra: 

N e perch'io  f ufi  al  fuon  conuerfo  in  pietra , ,j 

Potè  jfuntarfi  una  faetta  rea 
Tutte  paffaro  al  cor,  cui  dentro  arde  a 
Difìo  d’honor , che  fol  da  uoi  s'impetra , 
ì ndi  d poco  i pie  miei  ferfì  radici , 

Le  braccia  rami,i  capei  uer di  foglie, 

E fui  di  marmo  trasformato  in  lauro : 

M a i miei  cajli  penfer , l'honefie  uoglie 
Mai  non  cangiai,  ne  i defir  miei  felici 
Ch'affman  fempre  come  di  fuoco  l'auro 

fi  rbor  gentil  ; la  cui  perpetua  chioma 
Fc  già  nel  maggior  caldo  ombra  ad  Apollo 
Quando  cinto  di  uoi  la  fronte  e il  collo 
P orto  al  cor  de  penfer  fi  graue  foma. 

H auef'io  del  Tofcan  l'alto  idioma  Z 

Con  che  piantò  il  gran  lauro,  e fi  fer mollo 
Che  mai  per  tempo  non  potrà  dar  crollo 
Perch'in  tutto  mini  A thene  e Roma 
G ia  pien  del  uofiro  odor  quefi’aer  tutto 
Andrian  pafeendo  i piu  chiari  intelletti; 

E per  me  fora  il  uofiro  nome  eterno 
C he  cofì , fenza fiore , e fenza  frutto  ì 

Veggio  1 bei  uofiri  rami  in  fe  riftretti 
Sempre  temer  che  non  li  Jfogli  iluerno. 
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T ardi  tutto  d e t r i n uetoce  crefci 

Crefci  gloria, er  honor , del  mar  Tirreno , 
Gm  T heti  e Galatea  ? aprono  il  feno , 

Gii  ti  rendon  tributo  e l' acque , e i pefci , 

C he  fe  crefcendo  s al  padre  ugual  rie  fi. 
Veggio  per  te  non  pur  Rodanole  il  Reno , 
Ma  di  pace  ogni  fiume,  e d’amor  pieno , 

Se  ben  forfè  allo  Ibero  hoggi  rincrefci  * 

V egg/o  <fd/  nome  tuo  li  antichi  giuochi 
Rincuarfi  a Parigi ; e mille  fonti 
Cinte  di  gigli  d’or , non  ci’d/fftt  fonde  , 

V eggio  Apollo  obliando  i propri  luochi 
Cirrha  ,Pindo,lìelicona,e  gli  altri  monti , 
Per  fe  folo  habitar  fempre  nell’ onde. 


DI  M,  KICOLO  AMANIO. 
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A L T E ,fafiofe,cr  dirupate  riue. 

Che  l’ acque , che  l’ajfir’alpi  in  baffo  loco 
Ver  fan  tra  noi  con  fuono  borrendo  er  roco 
V'hanno  già  in  tutto  del  uoftro  effer  priue, 
S imile  auoi  fot! io  chi  ben  defcriue 

Vacque , che  fui  mio  cor  languido  er  fioco 
Mandano  gli  occhi  miei,  eh' a poco  a poco  j 
Poco  ho  da  far  tra  le  perfone  uiue » 

D a noi  fi  fugge  ogni  un;  ognun  ui  lafia ; 

Chi  può  fuggir  le  minate  fonde 
Pigliando  altro  camin  ui  guarda  er  pufia  : 

O gniun  da  le  miferie  mie  s’afconde  : 

Chomai  d'udir  le  ogni  perfena  è lafia; 

B fugge  a chine  parlo , er  non  rifonde ♦ . 
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M alletto  fia  tu  trìflo  dere  T ofco, 

Maladette  romite  affre  montagne , 

Maladette  uoi  aride  campagne 
Piene  di  ferpi  cr  uenenfo  tofco : 

M aladetto  Arno,Serchiofcr  s’ altro  è uofco 
Piume,  eh’ i lordi  uoflri  armenti  bagne, 

E t s”  altro  è eh’ in  uoi  fcenda,o  in  uoi  fi  flagne 
In  maladetta  uaUe , in  felua , o inbofeo  ♦ 

S otto  fi  frano  cielo  inferma  langue 
Quejla  anima  gentile  afflitta  er  uintd 
D4  tue  molefle  noie  horribil’ angue . 

M a i uedr'o  anchor  la  tua  fuperbia  e fi  iuta 
Pera  crudel  ; c'homai  languida  efiangue 
Sei  nel  paUor  de  la  tua  rabbia  tinta , 

I T%t 

F ra  cofi  calde  lagrime, fra  tanti 

Sojfir , che’n  quefk  carte  arder  uedrete ì 
F ra  gli  amorofi  accenti , oue  udirete 
L’amaro  fuon  de’  dolorofi  pianti , 

Quanti  dolci  penfier  Madonna , quanti  j 
Dolci  f guardi  foaui  incontrar ete ; 

Quante  dolci  parole  intenderete 
Di  duo  fi  cari  c r fi  leggiadri  amanti . 

T ai  fur  mentre  uiuean  d’Amor  gl’inganni ? 

Mrf  poi  ch’ella  morì , qual  morte  quiui 
Si  piangerà  mai  piu  con  tanti  affanni  i 
O bella  proua  ; che  per  farne  priui 
Morte  de  l’un  di  lor  ne’fuoi  uerdi  anni 
lece  ambi  al  mondo  eternamente  uiui. 

c iiii 


4 o 

S e nulla  altra  ragion  poteua  aitarmi 
L’alma, che’n  quefti  abifii  era  fmarrita , 
Quefia  mia  età , c’homai  quaft  è finita , 

A ufcir  di  tanti  error  deuea  jfironarmi . 

M a ne  ragion  n’età  potato  han  farmi 
Cofi , che  mai  de  la  memoria  ufcita 
Mi  fia  coflei  : ne  l’una  er  t altra  unita 
F orza  bebber  mai  di  tal  nodo  slegarmi . 

H or  m’ha  difciolto  un  rifo;e  a poco  a poco 
Spenger  uedrò  ne  la  memoria  accefit 
L’ardor , ch’ella  mofirò  curar  fi  poco . 

O benedetta  ingiuria , o dolce  ojfefa . 
ificufo  lei  s’afchiuo  hebbe.il  mio  foco  j 
Chogguuna  tanta  fede  è mal  intefa  * 

V ana  uifion  fallace , fogno  er  ombra , 

Che  madonna  dormendo  m’apprefenti; 

Perche  fi  tojlo  che  fuegliar  mi  fenti 
Vii  non  fo  che  dinanzi  mi  tifgombra ? 

A mor  ; ch’ogn’hcr  nel  bel  penfier  m’ingombra 
La  uiua  imagin  de  tuoi  lumi  ardenti 
Mi  fa  ueder  come  foffer  prefenti  : 
tse  uelo  alcun  di  forno  me  gli  adombra . 

Qual  forte  adunque  mentre  io  pur  fon  teco 
Alma  gentil, par  eh’ un  tal  ben  diflempre; 
Che  nel  piu  bel  ueder  rimanga  cieco  i 

O do , che  fei  ; che’n  fi  diuerfe  tempre 
Vaneggiando  mi  fcherni , o refta  meco 
Partendo  il  forno  > o fa  ch’io  doma  fempre  « 
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V n ntouer  fol  de  begli  occhi  lucenti , 

(Chi* I potrà  creder  mali)  un  fol  fuo  fguar do 
Fa  che  dentro  er  di  fuor  a in  un  punto  ardo  ; 
Pur  dolce  è far’ in  quejle  fiamme  ardenti , 

* L e chiome  ffiarfe  a lo  Jfiirar  de ’ uenti  ; 

Ch’ a mille  nodi  d’oro  auolger  guardo , 

Veggio  legarmi  il  cor  penfofo  er  tardo» 

Pur  fondacci  d’Amor  foaui  er  lenti . 

S e tra  perle  er  rubin  talhor  l’ho  uditct 
Franger  le  dolci^parolette  accorte  ; 

O dolce  in  quello  udirla  ufeir  di  ulta. 

O fguar di  ,o  chiome,  o par  ole,  o mia  forte , 
Agra  dolcezza  amaramente  unita  ; 

Dolce  ardor,  dolce  nodo,  or  dolce  morte» 


0 echi, non  u' accorgete , 

Quando  mirate  fìfo 

Quel  fi  foaue  er  angelico  uifo  ; 

Che  come  cera  al  foco , 

Et  come  neue  a raggi  del  fol  feteì 

1 n acqua  diuerrete ; 

Se  non  cangiate  loco 

Di  mirar  quella  altiera'  er  uaga  fronte  : 
Che  quelle  luci  belle  al  fole  eguali 
Pon  tanto  in  uoi,che  ui  faranno  un  fonte . 
é fon  fempre  da  loro  hor  foco  hor  ftralit 
Fuggite  tanti  mali: 

Se  non  uoi  ueggio  al  fin  uenir  niente; 

Et  me  cieca  reJUf  eternamente , 


•4-  % 

VESTE  faranno  ben  làgrime  j queJH 

Saranno  ben  caldi  [offrir  i ardenti . 

Al  tr’ amor , altre  noci , et  altri  accenti 
D a piu  amaro  dolor  fuegliati  er  defii  j 
Anima  bella  , quel , che  fempre  bauejh 
Soaue  amor  in  quefla  uaUe  ofcura , 

Se  co»  lo  Ifrirto  dura , 

M ira  qua  giu  dal  del  l’alta  mia  doglia 
Che  già:  mai  qual  fi  uoglia 
Maggior  martir  non  ha  uiflo'l  mondo  anco  9 
Ne  per  tempo  haurafin  ; ne  [a  mai  manco  ♦ 

C he  non  fia , che  del  cor  mai  mi  fifgombri 
Quel  che  nidi  io  di  quegliocchi  fi  belli  3 
Ch’erano  i lumi  di  mia  ulta , quelli 
"Morte  , che  tu  di  eterna  notte  adombri  ; 

Tu } che  l’acerba  mia  memoria  ingombri 
Ch’io  gli  nidi  uer  me  uolgerfi  in  giro  ; 

Voi  in  un  brieue  fojfriro 

Morir  gli  uidi  ì io  ’l  nidi  i et  s’ìo  rimafì  f 
Vino , mi  credo  quafì , 

C ’bebbe  paura  al  mio  dolor  fi  forte 
"Forfè  di  non  morir  meco  la  morte  » 

M a perch’io  aUhor  di  queflo  uiuer  priuo 
Non  f ufi , in  un  dolor  tant’affrro  er  rio  $ 

Non  fa  che  di  morir  fcemi  il  defio  , 

T al  uer  gogna  ho  di  ritrouarmi  uiuo : 

Dunque  i fon  uiuo  ancora  i er  parlo  * e?  fcriuo 
E t morto  c’I  dolce  mio  fido  conforto , 

Il  mio  ki.p polito  e morto 

Morte , er  tu  in  tanto  horror  perduto  ardirt 


Non  mi  fui  far  morire  ? K 

F igliuol  ,/e  giu  dui  del  miri  ’l  mio  mule 
Cuurdufe  fu  mui  penu  a quefta  eguule  . 

O figliuol  quell’ affetto  , cime  quel  uolto  , 

C he  con  tunte  tuie  lagrime  bugnui  ♦ 

1 noi  deueu  dopo  riueder  mui  ; 

E’n  fi  tenera  età  morte  l’hai  tolto  : 

(D olorofa  memorid)che  riuolto 
P in  morto  ch’egli  affai  3foura’l  bel  uifo 
Non  mi  potea  diuifo 

Va  quella  bocca  alcun  tener , che  anchora 
Com’huom  di  fenfo  fuor  a 
lui  cercaua , oime  ch’io  la  fentiua  , 
QiieU’anima  gentil , che  fuor  me  ufciua  * 

D olor  crudel , dolor  dolce  , che  fempre 
Con  quell’anima  cara  m’accompagni  > 

D olor  allhor  fura  ch’io  non  mi  lagni , 

0e  quejlo  pianto  in  pianto  mi  dìjkmpre  * 
Com’hauran  fin  le  dolorofe  tempre 
Del  mio  dolor  3fe  ogn’hor  nunzi  m’appare 
Quell’alma  ; er  le  mie  amare 
Doglie  uan  rinouando  a tutte  l’hore  ? 
Dunque  eterno  dolore  , 

Sefenza  te  non  poffo  ejfer  mai  feco , 

Non  mi  lafciar  dolor  ; jla  f empre  meco . 

P ko  ben  t allhor  nafcof amente  entrarmi 
N e ia  mente  un  penfìer , che  pur  uorrta 
Termi  quejti  penfxer  ; ma  quejla  mia 
Pafiion  non  lafcia  in  tal  uoglia  fermarmi  : 
Ef  dico  d me } dunque  i uorrò  ritrarrne 
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Di  non  penargli  f o mio  penfier , che  quella 
hlma  beuta , er  bella 
Sol  m’apprefenti , er  moì  penfofe  er  liete 
Voi , epe  meco  il  uedete  ; 

Et  con  no/'  /b/e  ne/  imo  cor  /e  n uìene , 

Deh  non  m’ abbandonate  alte  mie  pene, 
t agrime  mie, che  tante 

Verfo  da  gliocchi  mei  la  notte,  e'I  giorno 
Statemi  al  cor  d’intorno; 
fin  ch’io  ritorni  a dir , il  mio  conforto 
"Lagrime  amare; il  mio  hip polito  è morto 

DI  M.  THOMASO 
CASTELLANI, 

O Sacro  ramo , che  con  uerdi  fronde 

.Si  lieto  nuntio  fojlt  a quel  gran  Padre  , 
Che  nel  fommerger  de  l’antica  madre 
Satuò  il  comme fio  feme  f opra  tonde; 

S’  al  puro  canto  il  nero  foggi  rifronde 
De’  pargoletti  hebrei , con  fi  leggiadre 
Opre  uien  tal;  che  le  tartaree  [quadre 
Pietofo  al  noflro  mal  rompe  er  confonde . 

1 o lietamente , o fanta , er  f obietta  oliua 
T accetto,  e’nchino  hor  ; che  falute , er  pace 
Prometti  al  graue,  er  trauagliato  fpirto  ; 

M a con  freme  uie  piu  fccura , er  uiua 
Di  qUeUa , che’l  mio  cor  pronto , er  uiuace 
Mojfe  a feguir  giamumm  il  mirto. 


F iera  nouella  con  fremito  uolo 

Giungd  d l'orgoglio  de  l'eternd  morte  : 

Che  manfueto  dgnello  altiero , er  forte 
H oggi  l’affrend  col  fuo  fangue  falò. 

L*  djpra  fentenzd  de  l'ingiujlo  duolo 

Con  chiare  note  al  crudo  regno  apporta 
Che  da  ferito , er  facro  pie  le  porte 
F ien  rotte  al  career  del  beato  ftuolo. 

P er  la  pietà  del  fuo  f attor  cangiarfì 

Già  ueggio  il  cielo  ; er  de  lerror  la  fahnd 
Per*  tanto  redentor  felice  farfì. 

S ento  la  fioca  uoce  afflitta ,cr  alma. 

Cor  te f e a chi  l’offende  anchor  moflrarfi. 
Et  ceder  morte  hoggi  al  morir  la  palma , 

✓ 

1 l piu  bel  germe  de  facrati  allori 
Si  dolcemente  col  fuo  raggio  fanto 
N odrifee  il  foUc  homai  fi  toglie  il  uanto 
A quel,  che  per  lui  ffarfe  i primi  odori ♦ 
L a mona  pianta  del  terreno  fuori 
S'inalza  al  del  con  fi  leggiadro  manto  ; 

Ch’ a l’ombra  fua  tojlo  uedrafii  quanto 
Pomo  de  gli  alti  ingegni  i beilauori , 

C refea  il  lauro  gentil  >©“  P hebo  l'ami 
Tanto;  eh’ a rozze  tempie  la  fua  fronde 
M ai  non  confenta;ne  uil  man  la  coglia : 

N efta  minor  di  quei  ben  culti  rami. 

Per  cui  dì  Sorga  fon  fi  chiare  fonde; 

Che  l’Arno  con  ragion  par  fene  doglia  » 
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F elice  fkUd  ; che  tre  Regi  guidi 
Dal  lido  Orientd  fi  fedelmente 
Al  Re  fupremo , e al  bel  itero  oriente 
Moggi  ripofto  fra  negletti  nidi  . 

1 chiari  raggi  tuoi  benigni  ,zr  fidi 
Scorgano  anchor  la  mia  fuiata  mente ; 

Ch’aperti  ifuoi  thefori  hor  largamente 
A quel  gli  doni; e’ n lui  fol  fi  confidi. 

O nde  in  uece  di  mirrha , oro  , er  incenfo 
Speranza  fede,cr  cantate  accefa 
off  era  al  cajlo  parto  di  Maria: 

P oi  l’alma  feorta  dal  tuo  lume  immenfo 
De  lauer furio  fuo  fugga  l’offefa; 

Ne  piu  ritorni  perl’ufata  aia , 

S cìogliti  homai  da  le  noiofe  braccia 
Candida  Aurora  del  tuo  ffofo  antico  : 

Et  tu  fol  de  le  tenebre  nemico 
La  fofcd  madre  de  le  furie  f caccia. 

M oftra  al  bel  lauro  la  tua  lieta  faccia , 

Che  lo  nudrifee  con  calor  amico; 

Ejd  me  quel  uiuo  lume;ond’io  nutrico 
L’occhio  e’I  penfier,e’l  cor  m’arde  ,cr  agghiacci 
T u pur  t’afcondi;e’l  del  la  notte  imbruna , 
Perche  pauenti  non  riceuer  feorno 
Da  due  luci  terrene  alme } er  fuperbe. 

M afe  ciò  temi : tu  Sol  reggi  il  giorno; 

Madonna  entri  nel  feggio  de  la  Luna ; 

Et  loco  a me  d’Endimion  fi  ferbe . 
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Antonio  mio ,s’d  le  pregiate  carte 
Vojlre , uien  tarda  la  rifpojla  alquanto , 

È ; perch’io  ueggio  quelle  alzar  fi  tanto  , 

Cfre  da  feguirle  non  ho  penna  od  arte , 

S i largamente  Apollo  non  comparte 
A l’afciutto  mio  ftile  il  fuo  humor  fantoi 
Che  degno  fa  de  l’honorato  uanto  ; 

Di  cui  gli  fate  coft  ricca  parte . 

I l non  poter  non  fe  mai  l’huomo  ingrato  : 

Ma  il  non  uoler  di  tal  error  l’accufa , 

Che  l'un  fol  uien  dal  del,  l’altro  da  Ialina, 

S e tarda  fu  la  man , mai  ritardato 

A uoi  non  fu  il  mio  amor:  onde  mi  fcufa 
L’hauer  pofto  al  mio  Jtil  troppo  gran  falma. 


No/tè  nelgiardin  uojlro  herha , ne  legno » 
Che  frutti  mai  produca  afri , er  amari , 
Anzi  foaui , er  dolci , er  fenza  pari  ; 

Come  ben  culto,  er  d'humor  facro  pregno , 
O nde  s’a  quel  con  gran  diletto  uegno  i 
Il  faccio  fol  i perche  la  man  impari 
Del  mio  fueller  i fkrpi  ,*  er  fi  prepari 
A tal  lauor,che’l  fol  nonl'habbia  a [degno, 
S ì largo  fonte  bagna  i germi  uoftri; 

Ch'i  lauri  s’alzan  fopra  i faggi , e i pini 
Per  ornami  di  fronde  alt  a,  et  fuperba  , 

M a inutil  piante  i miei  mal  culti  chioftri 
Adombran  fìiche’l  del  par  che  de /tini 
Sempre  al  fuo  parto  una  flagion  acerba  . 
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L e cafte  Mufe  con  le  fante  leggi 
H or  u’accompagnan  per  fi  bella  fratta 
Che  mai  non  fia , cbe’l  uoftro  ingegno  cada 
Del  uer’  bonor  ; ne  alcun  che  ut  pareggi. 

N on.ben  contento  de  terreni  feggi 

Il  uoftro  fide  al  del  par  che  fe’n  uada  : 

Me  mai  uedrafti , che  la  giufta  fpada 
ti  rei  nemica  , in  uoftra  man  uaneggi: 

D o me  nichi  gentil , quante  corone 
Affetta  non  indarno  il  uoftro  crine ; 

Sei  del  di  fua  mercede  il  ualor  empie: 

M on  bafta  a uoi , che  P hebo  il  lauro  done  : 

Ma  quella, che  di  noi  tien  le  diuine 
Parti  ,cotmen  ch’anchor  u’orn  le  tempie, 

S e dal  tuo  fonte  qualche  humor  non  uiene  ; 

Che  laui,o  Re  del  del  quefto  mio  petto 
in  troppo  immondo , er  mal  purgato  tetto 
Hor  entri, con  mio  f corno  gratti  pene, 

M a le  dolc'  onde  di  tue  fante  uene 
Sparfe  in  lau  r ncftro  comun  diffetto 
Mi  dan  tanta  baldanza; ch’io  faccetto 
Tatto  fecur  da  mia  uerace  /pene , 

S’  albergo,  oue  fta  fe,mai  non  ti  {piacque  , 
Come  conobbe  Marta , er  la  fonila  ; 

A cui  la  tua  pietade  il  fratei  refe . 

P er  quella  fe , che’n  me  mai  fempre  giacque 
Me  l’alma  mia , fatta  di  morte  ancella 
Tu,  che  fei  uita , entra  ftgnor  cortefe , 

Se’l  fefto 
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S c7  fejlo  in  mezzo  d’ alcun  fatilo  un  piede 
T ien  fermo,  or  l’altro  gir  a,  un  fi  perfetto 
Cerchio  gli  fa  ; che  nel  pafato  effetto 
No»  s’inganna  la  man , eh’ a l’arte  crede  : 

M a fe  del  centro , oue  già  poflo  fede , 

Si  muoue  il  primo  pie , con  tal  difetto 
Si  forma  indi  la  rota,che’l  concetto 
Del  fabro  tofodel  fuo  error  s’auede . 

C ofì  chi  fa  in  colui , che  in  ogni  parte 
Regna,  de  l’opre  fue  fe  ftefio  guida 
A fin  per  fitto  col  girar  de  gli  ami . 

M afe  col  pafio  errante  fi  diparte 

Del  centro  sin  cui  Jlabil  uirtu  s’annida , 

Il  uero  lafcia  per  feguir  gl’inganni. 

S ignor  inuitto;  a cui  con  tanti  pregi 
V antico  Carlo  il  fuo  gran  nome  dona  : 

Et  tu  eh'  adorni  l’alta  tua  corona 
Col  bel  titol  del  Re  di  tutti  i Regi 
1 l buon  Pafior  a uoi  co  i fanti  fregi 
Vien  carco  d’anni, ne  al  camin  perdonai 
Et  con  acce  fa  carità  uì  farona 
A piu  lodate  imprefe , e r fatti  egregi. 

V i 'nca  Amor  l’odio , er  uoflre  foglie  auerfe 
Ragion  del  fangtie  ,•  er  la  uirtu  del  uero 
L’armi  fuperbe  ad  altro  honor  corner ta: 
Quel , che  già  l’onde  *al  fuo  gran  Duce  aperfi 
Per  altro  mar  contra’l  nemico  altero 
A maggior  paline  hot  u’ha  la  jlrada  aperta. 

D 


S ignor  ; quando  del  mar  Fonda  s' adira 
Moffo  dal  uento,che'l  percuote  cr  fiede 
Vimagin  del  fuo  affretto  allhor  non  uedc 
C hi’tl  tal  tempefla  la  fua  uijìa  gira  : 

C ofi  la  noflra  uita  che  [offrirà 

Nel  mortai  corfo  ; a cui  non  fi  concede 
Mai  fermo  flato  , cr  r ipofata  fede 
Non  ben  fe  fleffa  in  tal  trauaglio  mira . 

ISI  effusi  uegg’io , che  freddo  , cr  caldo  proue 
Si  amico  al  del  ; eh’  i colpi  affrri , cr  moleflt 
Schifi  del  mondo  , e’I  fuo  fallace  impero . 

D unque  la  mente  di  chi’l  tutto  muoue 
Sempre  tranquilla , e i Jfrinti  celefli 
Sol  ueder  pomo  di  noi  flefi  ’l  nero  * 


O Dea  di  Cipro  : cr  tu y che'n  del  le  piume 
E’n  terra  ffrieghi  ; che  fouente  a torto 
Già  m’affligejk  ; e r bor  m’hauete  [corto 
Il  guado  a fi  mal  noto  , e altiero  fiume  ; 

D ebito  a tante  gratie  ,e  al  buon  coflume 
Il  uoto  foluo  ; e al  uoflro  tempio  porto 
Vimagin  d’un  , che  già  tra  uiuo ,cr  morto  , 

E in  tutto  cieco  ha  ricourato  il  lume  : 

H or  canto  la  mia  pace  ,ei  uoflri  altari 
Orno  di  palme , cr  odorati  mirti , 

Libero,  et  fc tolto  de  l’ingiufk  pene  : 

E t per  effempio  : onde  ciafcun’  impari 
Sperar  ne  dei , contra  glingratiffrirti . 

Qui  appendo  il  giogo , t lacci , cr  le  catene . 


A ni  me  afte  er  pure , 

A/  bel  feruigio  intente 
Di  epe/  //gnor  , c/pc  ui  può  far  contente  : 
S i come  il  flagellar  fempre  uoi  {beffe 
In  compagnia  del  pianto 
Cangiar  fi  deue  in  pace  eterna , e’n  rijo  ; 
Cofi  potè  fio  le  uojh'orme  impreffe 
Al  mondo  feguir  tanto  ; 

Ch'io  mi  uedefli  dal  fuo  error  diuifo  ; 

Ut  uofco , in  paradifo 

Delfommo  fole  al  raggio  alto  er  lucente 

Scaldarmi  al  fin  > fi  a la  beata  gente  . 


H ornai  fott'altro  del  per  miglior' acque 
Correr  conuiemmi , ouer  ritraf  a riua  : 

Poi  che  mia  nane  di  buon  uento  priua 
Sempre  in  queft'onde  a la  fortuna  {piacque  : 
S t dolce  canto  a le  mie  orecchie  piacque 
B 'una  Sirena  informa  humana , er  uiua  ; 

' Che  mentre  errando  troppo  irìaggradiua 
Il  legno  mio  quafì  fommerfo  giacque  : 

H or  faccia  il  del , che  piu  benigna  fletta 
L'errante  mia  fperanza  homai  defline 
Al  porto  uer , per  uia  piu  dritta  , er  betta  : 
E t quel  gran  donator  de  le  diuine 
Cratie  : la  miafmarritanauiceUa 
Per  altro  mar  ronduca  a miglior  fine , 
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M achina  eccelfa , e inuitta , che  prefcriui 
De  V drnii , cr  di  Vulcan  la  forza , cr  l’arte , 
Et  de  le  merauiglie  di  mondo  /parte 
Al  tuo  Milano  il  maggior  nome  afcnui  ; 

H or  piu  che  mai  fecur  amente  uiui  ; y 
Poi  che  di  Capro  Vener  fi  diparte 
Et  uiene  in  te  , dou’è  Pallade  er  Marte  , 

Edita.  ricetto  di  mortali , cr  diui  : 

G tunt  e Cupido  , con  fue  liete  fchiere 
Era  i tuoi  guerrier , di  pargoletti  amori  , 

Di  lancte , cr  jlrah  armando  le  tue  mura  i 
D i dolce  ardor  empion  le  menti  fere  : 

Onde  puoi  dir  }hor  cesare  di  fuori , 

Et  dentro  huomini  3 cr  Dei  mi  fan  fecur a . 


A uenturate , ma  piu  audaci  piume 
Di  quelle , già  che  nanamente  alzavo 
Icaro  uerfo  il  del  ,■  onde  moflraro 
Effempio  a chi  falir  troppo  prefume  ; 

S e’I  cafo  duerfo  per  men  caldo  lume 

A loro  auenne , hor  uoi , ch’unfol  piu  chiaro 
Scalda  con  raggi  ardenti , qual  riparo 
Vieta , che  tanto  ardor  non  ut  confume  ì 
M a quel , eh’ ad  altri  nuoce  e fol  radice 
Del  uoflro  ben  > pero  monete  il  uento 
Per  accrefcer  la  fiamma , che  ui  gioua  » 

O nde  poi  quella  no  fra  alma  fenice 

Le  gran  forze  d’Amcr , l’altrui  tormento , 
Ne/  proprio  ardor , fe  fteffa , cr  noi  rinoua . 


M ufe  ; fe  mai  dannò  terren  piangefle  ; 

Ouer  ui  mofje  con  letitia  al  canto 
damai  celefie  acquifto , hor  fiate  quanto 
B ajli  a la  terra  e al  del , goiofe  cr  mejle  . 
S piegando  l’ale  fue  ueloci  er  prefke 
A/cc/o  e seraphino  al  regno  fanto 
Vi  cui  le  firade  con  fua  uoce  tanto , 

Al  mondo  rendea  chiare , er  manìfcjle  > 

H or  l’alto  Re  con  la  fua  man  fuperna 
I frutti  ad  un  ad  un  par  che  gli  conte 
Ve  l’util  feme  , che  già  fparfe  in  terra  * 

T ornata  è incielo  a la  militia  eterna 
La  tromba , che  giu  fcefe  a mouer  pronte 
N oflr’alme  contra  la  tartarea  guerra  ♦ 


NO  N tremi  alcun  mortai  di  marauiglia 
Che  qua  giu  mira  il  mio  diuin’  ajfetto  : 
lo  fon  la  De<t  di  Cipro  , del  mar  figlia; 
Vonna  , er  jfilendor  del  terzo  alto  ricetto  . 
Come  materna  cura  mi  configlia 
llfuggitiuo  mio  figliuol  diletto 
Cercando  uo  : chi  l’ha  ueduto  il  dica  ; 

Se  Vet\er  cerca , à fuoi  defin  amica . 

D i i i 
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C hi’nditio  alcun  ài  lui , o del  fuo  piede 
Mcjlra  cjualch’ orma  ,•  o del  fuo  uol  la  uia 
Vn  bafcio  n’hauera  per  fud  mercede 
Qjianto  dolce  può  dar  la  bocca  mia  : 

M d chi’l  rimend  d ld  fud  propria  fede 
Di  maggior  don  uoglio , che  degno  fìa  . 
Et  perche  in  mille  forme  inganna  altrui 
I fogni  udite  da  conoff er  lui  ♦ 


G arzorì  c alato  ; er  di  color  di  fuoco’. 

Crefpe  er  flaue  ha  le  chiome , e’I  uifo  ardente , 
il  parlar  dolce  in  cui  non  troua  luoco 
il  ueroidnzi  ì contrario  dia  fud  mente  : 
Scherza  come  fanciulima’l  fcherzo  e'i  gioco 
Quando  s’adira  cangia  in  duol  fouente . 

R or  corre , hor  uolaizr  non  ha  ferma  Jlanza  : 
Et  fempre  in  giro  mena  la  fyeranza , 


€ opre  il  penfer  ;er  ha  le  membra  ignuda  - 
E un  picciol  arcoi  ma  lontan'  auenta. 

Saette  a fianco  uelenofe  ,er  crude  : 
in  lui  uer gogna  , cr  la  pie t ad’ è fpenta , 

La  terra , il  cielo , er  l’ infermi  palude 
Con  l’afpre  punte  fuefiede,&  tormenta. 
Tento  ha  Gioue  ,er  mefua  madre  fpejfoi 
Et  l’empio  non  perdona  ancho  afe  flefio , . 


'■'-ss 

N on  itola  fcnza  pargoletta  face  ; 

Che  fopr’ogn’ altra  la  fua  fiamma  efknde  : 

Ne  uuol  con  noi  ,per  alcun  tempo  pace  ; 

Ma  i mafehi  petti , e i giouenili  accende  » 

P hebo  , c’ha  il  raggio  fuo  tanto  uiuace 
Souente  a tal  ardor  uinto  s’arrende  . 

Anzi  egli  accefo  già  dal  parto  mio 
Pofe’l  fuo  carro  ,cr  fe  jleffo  in  oblio\ 

i.;,:  :J 
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C hiunque  il  troua , et  giunge , il  prenda,  et  leghi 
E t fe  contende  a me  per  forza  il  meni  : 

Ne  curi  di  fuo  pianto  , o di  fuoi  preghi  ; 

Et  fugga  i baci  fuoi  di  uelen  pieni  : 

Se  dolce  ride  , al  rifo  non  fi  pieghi  j 
Anzi  allhor  piu  lo  sforzi , cr  l’incateni  . 

Et  fe  dicefie  ; io  ti  do  l’arco  , e i dardi , 

(Il  tutto  è fuoco)  da  tal  don  fi  guardi  ♦ 


D onne  ; fe  mai  materno  Amor  u’accefe , 

S’ alcuna  l’ha  di  uoi  me  lo  riueli  : 

Ne  contra  Vener  fia  tanto  feortefe  ; 

Che  tolga  le  fue  forze  ouer  le  celi . 

Ben  ui  so  dir , che  le  fauille  accefe 
Di  lui  piu  crefcon  fotta  i panni , e i uelì 
Ne  lungo  tempo  il  mio  fallace  figlio 
ìdafionder  mai  fi  può  fenza  periglio . 

D iiii 


*6  <•«  DI  M*  MARCO  CAVALLO»  <*2 

NO  N uoler.  Signor  mio,  piu  donna  fella , 
Che  in  oriente  folgorando  intorno 
Al  fot  precorra,^  faccia  il  del  piu  adorno  j 
Che  la  eterna  tua  patria  è troppo  bella 
L afeia  a noi  quefa  luce,tien  ti  quella » 

Che  fa  fi  uago  Ulto  tuo  foggiorno  : 

Che  fe  la  fu  la  chiami  farà  feorno 
Có’fuoi  bei  raggi  al  fcle,<zr  fua  foreUa, 

C h'effendo  qui  fra  noi  ueggio  fmarrita 
Spejfo  la  luce  lor  : penfa  che  fa 
S'auuien  che  poi  fi  troui  in  del  gradita ♦ 

E t chi  farà  che  lieto  al  mondo  flia  > 

E fendo  priua  quefa  mortai  uitd 
D'honeflà  3 di  ualor , di  leggiadria  ? 

S i come  l’amorofa , er  udga  fella , 
di' a l'alba  inanzt  fempre  apparir  fuole 
Con  fuoi  folgenti  rai  fa  f corta  al  fole 
fugando  l'ombre  in  quefla  parte  , e in  quella  i 
P oi  nel  partir  non  men  gradita  ; er  bella 
Lafcia  l’alme  contrade , ofeure , c r fole  ; 

Et  la  notte  ne  porta  ; onde  fi  dcle 
Il  mondo,  et  gli  animai  pnuati  d'eìla  : 

T al  la  mia  Donna  ; che  da  quella  luce 
P refe  il  bel  nome  ,ei  bei  cele  fi  rai 
Co'l  fuo  uenir  di  notte  il  di  m’adduce  : 

E t hor  nel  dipartir  tenebre  cr  guai 
A Roma  lafcia  , a me  fi  ofeura  luce , 

Ch'io  non  uedrò  piu  fol  3 ne  giorno  mai . 


A Itero  ,facro , w ben  gradito  fiume , 

Che  a le  fiamme  del  del  giafufli  eguale  j 
In  te  cadendo  ffenfe  il  fuo  fatale 
Foco  P hetonte  ; e al  fin  rejlò  tuo  nume  ì 
C ome  perduto  hai  l’antico  coftume 

D’eflinguer  lalte  fiamme  f or  fof'io  tale  3 
Ch’  in  me  jfengefi  l’alto  ardor  mortale 
A ccefo  pur  d’un  bel  celefle  lume . 

M d ueS&°  h°r  ben , che  per  girar  del  cielo 
Et  per  lunga  ftagione  infino  a l’ acque  . 

Si  mutan  di  natura , et  cangian  flato  . 

A rdon  quejl’onde  il  uerno  in  mezzo  il  gielo 
Voi  che  fui  lito  tuo  tal  luce  nacque , 

C hefol  adombra , e’I  gran  Po  n’è  beato  » 


C hiara  donna , che  i chiari  ardenti  rat 
Spargendo  intorno  iUuflri  il  bel  paefe  * 
In  cui  prima  dal  del  per  uoi  difeefe 
La  beltà  , ch’ogni  bel  uince  d' affai  ; 

D uolmi , che  pria  tant’alto  non  mirai  ; 

Et  che  la  deca  mente  non  comprefe 
Lo  fflendor  , che  dal  del  in  uoi  s’accefe  ; 
Che  d’altra  fiamma  i non  ardea  giamai , 
B enche  in  do  non  io  no , ma  la  natura 
Errò  ; che  nafeer  femmi  in  parte , d’onde 
Sol  potea  udir  di  uoi  la  fama , e’I  grido } 
L a qual  con  noce  chiara  oltre  mifura 
Di  uoi  cantando  per  l’eftreme  /fonde 
Del  mar  già  batte  l’ale  in  ogni  lido  » 


LA  fofcd  notte  già  con  l’ali  tefe 

lì dere  abbr  decidua  , e’I  mio  pdrtire  dmdro  i 
Quando  de  la  mid  lidia  il  uifo  cbidro 
heuato  di  ciel  tutte  le  flette  decefe  . 

P dred  diceffe  loro  ; o luci  apprefe 
Impdrdte  drder  da  ffilendor  piu  rdro  : 

Che  i Dei  la  terrd  d'altro  lume  ornaro  j 
Mentre  la  mia  beltà  qua  giu  difeefe  „ 

P oi  uoltd  d me  con  folgori  cocenti , 

Senza  temprar  de  la  lor  gran  uirtute 
Con  lagrima  pietofa  pur  un  poco  ; 
y attene , dijfe  , in  pace  : er  mille  ardenti 
fiamme  mi  mandò  al  cor , mille  ferute  . 
Dunque  andrò  in  pace  co  fi  f angue  et, foco . 

E ermi  Gioue  nel  cielo  i patti  noflri; 

Et  la  fanta  honejlà  gli  accolga  in  feno  : 

Et  d’intorno  di  fiori  un  nembo  pieno 
Violi  a feberzando  ; er  herba  in  lui  non  mojlrì  * 
G emma  bonorata  d'honorati  inchioftri 
Degna , cr  di  lingua che  potejfe  a pieno 
Pregar  candida  conca  , e'I  ciel  fereno  , 

Et  la  rugiada  pura  agli  hotior  uoftri » 

O bettd  de  le  bette  Margherite  ; 

Di  cui  ricca  è di  Senna  hor  l’alta  riud  ; 

Eterno , cr  chiaro  honor  d’ambi  duo  noi  : 

C h’ambi  ffiero  le  noìlre  frdgil  uite 
\iuran  fempre  ; fe  morte  non  mi  prilli 
lofio  di  me , o uoi  fiefia  di  uoi , 


L ttcida  perla  in  quella  conca  nata, 

Do«e  gii  la  gran  madre  Cithered 
Co  pargoletti  Amor  premer  folca 
ìl  mar  tranquillo  a la  fagioli  piu  grata; 

M elitre  il  celefk  bumor , l’acqua  beata 
Con  le  man  fante  infieme  raccoglie  a. 

Il  piu  caro  figliuol  dentro  mettea 
Et  pregio  er  luce  da  me  tanto  amata. 

R idea  l’aere  d’intorno  ; e’I  del  die  fegno  ' 

D al  manco  lato  con  un  tuon  foaue 
Di  tanto  bene  ;accio  fentiffe  il  mondo. 

E?  erta  da  ornar  ogni  corona , er  regno 
Perche’ l mio  ftil  per  uoi  non  è piu  grane  ? 
Et  perche  non  ho  ingegno  piu  profondo  $ 

N e mai  noce  fi  dolce , o /?  gentile 
Venne  da  canto  d’amorofi  augelli; 

Mentre  ne'  cari  er  piccioli  arbufcelU 
Salutano,  il  fiorito  er  uerde  Aprile  ; 

N e fi  foaue  fuon'  o fi  fiottile 

Fece  mal  nimpha  in  lucidi  rufcelli  ; 
Qualhor fen’  uan  piu  gratiofi  cr  belli 
Bagnando  l’herba  in  ualle  cmbrofxehumile 
Come  quel  de  la  femplice  Angeletta  ; 

Quando  ne  le  mie  braccia  i uerfi  legge  ; 
Che  ci  faranno  anebor  forfè  immortali . 

N e po  fio  far  allhora  altra  uendetta: 

Che’l  cdfio  amor  ogni  mio  ardir  corregge 
Ne  chiede  altro  conforto  a miei  gran  mali 


0 cceano  gran  padre  de  le  cofe , 

Regno  maggior  de  i fai  fi  humidi  Deli 
Che  da  i uiciti  fuperbi  Pirenei 

H or  ueggio  pien  di  cure  dfrre , er  noiofeì 
L'  onde  tue  non  fur  mai  fi  tempejlofe , 

Ne  di  numero  de  trifli  penfier  miei 
C refcer  potrian;  qualhor  piu  i uenti  rei 
Tarmati  contrd  le  fronde  dite  er  frumòfe . 
P ur  fe'l  liquido  tuo  fauiUa  ferbd 
Di  pietade  dmorofa , apri  le  jlrdde 
Ne  i larghi  campi  tuoi  a miei  fofriri . 

C he  qual  folea  sfogar  la  pena  acerba 
Per  le  dolci  Adnatiche  contrade 
Verrei  per  te  quetar'i  miei  martiri  . 

P adreiche  turbi  il  cielo, ey  rafereni 
C om’d  te  piacerli  torbido,  che  moflri 
Sparger  fopra  i reai  gallici  chiojlri 
Sgombri  quella  pietà , che  teco  tieni. 

1 gran  frati]  del  del  del  tutto  pieni 

Son  di  grandine  accolta  a dami  nojìri  : 

Et  l’ aquile  han  temprato  i duri  roftri  i 
Per  tingerli  nel  cor  de'  nofiri  feni. 

C rudei , rapaci , <zr  affamati  augelli 
Lungi  fa  dal  bel  regno  il  uoftro  nolo; 

E in  Africa  deferta  i uoftri  honori. 

A ngeli  forti  in  ben  forniti  hojkUii 

Che  la  Ir  ancia  guardate  a Jluolo  a Jluolo , 
A mi  crefcan  le  palme,  a uoi  gli  allori. 


R ugiaiofe  dolcezze  in  matutini 

C elejti  humor , che  i bofchi  inargentate  ; 
Dolci  cdttne  dd  noi  Unto  pregidte; 

Et  noi  doni  de  l’dpi  alti  er  diuiitii 
R or  trd  gli  ofcuri  e i lucidi  confini 
De  la  notte  cr  deidi (cofe  beate) 

In  due  Idbrd  dolcifiime  rofdte 
Cuflato  ho  i uoflri  dlberghi  pellegrini , 

D eh  chi  mi  ruppe  il  fonno  di  grdn  bifognoi 
& dd  le  brdccid  mie,  da  i nuoui  ardori 
Tir  afe  il  mio  bene  ; er  fece  il  dolce  uano? 

1 l fogno  mio , Diud  tKRfm,  il  fogno 
Ne  fuoi  piu  dolci  er  grutiofi  errori 
Vt  fi  pietofd  ; e7  uer  forfè  lontano , 


R e de  gli  nitri fuperbo  altero  augello 
Et  tu  Nuntio  del  giorno : poi  che'l  cielo 
Leudto  u'hd  da  gli  occhi  il  fofco  uelo; 

Che  tanto  piacque  di  ferpe  empio  er  rubeHoi 
T emprate  i duri  rofirii  er  queflo  & quello 
Quafi  fragrofo  folgorante  telo , 

Spinto  dd  un  puro  er  honorato  zelo , 

Gli  franga  il  dorfo  fuo  fquamofo  er  fello » 
m hor  me’l  par  nueder  nel  lito  moro 
Vibrar  la  lingua , er  arrotar  i denti  j 
Per  darci  d’ogni  error  debite  fatine. 

» i uedrem  poi  ftatue  d’argento  er  d’oro 
Drizzami  a l’aura  ; er  con  leggiadri  accenti 
Cantar  le  glorie  altiere  Jnuitte ,cr  alme. 
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0 fra  di  mar  dùglia , cr d’bonór  piene» 

Che  frjknejk  già  carne , er  figura 
Del  maggior  caualier  ; che  mai  natura 
re  contra  Spagna , er  l’ Africane  arene  ; 

A nzi  il  gran  di  de  i premi , er  de  le  pene 
Xfrate  ignude  de  la  tomba  ofeura , 

Sol  per  opporui  a quelle  di  mifura ; 

Che'l  piu  nòbile  frirto  in  uita  tiene . 

1 l gran  Re , che’l  Francefilo  almo  paefe 
Regge  benigno  ; e’/  nome  da  lui  prende  , 

D,al  fommo  e par'  a uoi  fino  a le  piante , 

M a fe'l.ualor  ,fe  l’animo  cortefe 

Di  duo  principi  inuitti  anchor  contende, 

Men  chiaro  fia  il  buon  Sir  uofiro  d’Anglante. 

F unirne  ardenti  di  Dio , Angeli  fanti , 

Che  là  guardia  di  Fr  ancia  in  forte  haueìe  ì 
E t con  gli  alati  ffiirti  uniti  fete , j 

•Chyal  gran  Re  portati  la  corona  auanti  i 

G li  ihuifihili  uoftri  aiuti  tanti 

tìan  tefo  la  frittile  , er  ampia  rete  : 

Onde  prefa  al  triompho  homai  trabete 
La  fortuna  di  caho,  e i.fuoi  gran  uanti  * J : 

N itàlica  di  uirtu , deca  sfacciata , 

Quanti  languonper  te  , quanti  fon  morti  ? 
Quante  impudiche , e’n  dolor ofi lutti  t 

T e Dea  diremo  a carlo  maritata  *1 

Cagion  di  tante  ingiurie  , cr  tanti  torti  ; 

Te  gridan  dietro  gli  elementi  tutti  : 


<5? 


LE  G A la  benda  negra 
A la  tua  trifra  fronte 

lAufa  , chel gran  Del  phi»  morto  accompagni 

Sorgi  fquaUida , cr  egra 

Dal  conturbato  fonte  i- 

Et  uefti  il  nudo  tuo  d’opre  di  ragni  ; 

E i fatti  excelfr , cr  magni 
Del  Garzon  fempre  inuitto 
Sian  le  funebri  pompe  . 

Et  quella , che  interrompe 
D’alte  glorie  col  termine  preferitto 
Quai  frali farian gli  archi 
E i trophei  mofrri , d’ampie  /foglie  carchi  » 

D ou’eri  Marte  fero 
Quando  fall  il  tuo  fole 
Dando  ftupor  al  ciel  del  nuouo  lume  ? 

Non  t’hauea  già  l’Ribero  ; 

Non  carlo,  che  fi  duole 

Del  nano  ardir  fui  rapido , cr1  gran  fiume  * 

Qual"  aria  a le  tue  piume 

Sconfolato  Cupido 

Cedea  di  nebbia  piena  ? 

Certo  il  pianto , cr  la  pena  ' > 

Non  u’affligeua  in  Vapho , non  in  Guido  i 
Ma  in  luoghi  ajfri , cr  feluaggi 
Tra  prun  , ciprefi , cr  folmmdti  faggi  * 

A ncho  a Vulcan  del  petto 
In  loco  arido , cr  hermo 
Laudila  il  duol  le  ferruginee  lane  * 

Lo  feudo  al  giouenetto 
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fatto  tened  ,che  fchermo 
Sariafol  lontra  a tutte  l'armi  hijfi dite* 

Et  de  le  [quadre  infane 
Et  di  c a r l o tra  loro 
Porta  la  fuga  impreffa: 

La  uittona  promeffa 
Si  uede  tutta  nel  fabril  lauorot 
E'I  gran  Re  co  fuoi  figli 
Coronati  di  lauro , er  d'aurei  gigli 
P er  quejlo  ( difie ) il  cafo 
Per  quejlo  feudo  auenne 
Ad  Etna  dianzi , mentre  tutto  accefc  : 
Cbe'l  licor  dal  gran  uafo  ; 

Cbe'l  pefo  non  fojlenne 

Ridondò  nel  temprar  l’infufo  arnefe  « 

Onde  il  uicin  paefe 

Dal  liquido  torrente 

Di  metallo  è fommerfo  * 

Et  fe  Pbebo  peruerfo 

Spenfe  il  lume  ,cb'ufcia  dal  fuo  oriente 

Anche  Cefar  morio; 

Quando  Etna  a i fuochi  tante  porte  aprìo 
M entre  gli  Etnei  Ciclopi 
Eaticauan  Vincude 

Tremò  la  terra,  c i monti  dier  mugito 
Et  gl  funi , & gli  altri  Ethiopi , 

Et  ciò  cbe'l  del  rinchiude 

Vìder  fra  i rotti  abifii  il  gran  codio* 

Ma  perche  già  ogni  lito 
Eramaua  l'alma  luce 
Si 


Si  tinfe  il  fol  d’ofcuro  ; 

Et  come  ittuido  duro 

Vccife  l'ulto , er  gloriofo  Duce 

Temendo  non  ccftui 

Il  mondo  difcorreffe  pria  di  lui. 

Q_ui  qui  Nimphe  foreUe 
De  lu  mia  mufu  meflu 
Venite  hor  molli  dui  corrente  uetro. 
Spegnete  le  fucellei 
Et  con  purpureu  cejlu 
Nembi  di  fior  uerfate  fui  feretro. 

Et, come  per  l'udietro 
D u le  mun  uofire  fiocchi 
Neue  nel  morto  uifo . 

Ecco  che'l  purudifo 
Et  tutto'l  bel  fi  chiufe  co  begli  occhi , 
Mu  u te  Efculupio  udorno 
Ei  fucrò  priu  l’uugel  nuntio  del  giorno 
S dogli  il  uel  fofco  fconfolutu  D iuu  » 

Che'l Delphin  nuouo  h e n eico 
Giu  col  fol  girai  er  gireru  fuo  umico . 
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O echi  che  fulminee  punirne  coprali 
Hcr  che  miete  piu  dal  petto  mio? 

Vcftr’è’l  mio  cor  , er  uoftro  il  mio  defio 
Cagion  del  uoftro  ben , er  de  i miei  muli . 

G ia  feorgo  in  mi  con  turco  tefo , er  tali 
Et  con  l'ardente  face  il  picdol  Dio . 

Et  par  che  mi  minacci  fato  rio  : 

M aprima(oime)non  ui  moftrate  tali  , 

E tfe  non  che  V angeliche  parole 

Prometton  pace  a chi  tafcolta , er  ode 
Mi  rimarrei  d’entrar  in  tanto  affanno. 

M a chi  le  uirtu  uoftre  uniche  er  fole 
Chi  la  bellezza , er  t altre  uoftre  lode 
farebbe  conte  a i fecoi , che  uerranno  i 

D i ben  mille  mature  bionde  fiche 
Cerere  armata , er  di  fe  pien’  il  corno 
D icea  in  un  facro  a Gioue  alto  foggiar  no 
Tra  le  folenni  pompe  udendo  P fiche  ; 

S ante  parole  del  coltei  nemiche  , 

Che  fepra  i bianchi  aitar  fate  ogni  giorno 
Quel  che  foftien  il  mio  candor  d’intorno 
Pajfar  nel  human  Dio  con  forze  amiche. 

A l fecreto  honcrato  uoftro  fuofio 
Ogni  dolce  fìlentio  u' accompagni  ; 

Ch’ in  felue  afeonda  il  piu  ripofto  horror  e , 

T aciti  ipeccator  gridin  perdono  ; 

Ne  augel , ne  N impka  preffo  a uoi  fi  lagni  : 
Et  prego  a me  perpetuo  tant’  honore 


O echi  , che  uergognar  fate  le  flette, 
Qualhor  ferite  lor  co  maggior  lampi. 
Serenando  del  elei  gli  aperti  campì. 

Et  moftrandogli  cofe  afidi  piu  beUe  ; 

C ome  d' Adria  a l'eterne  alte  fdcelle 
Giugnete  oime  ? perche  co  chiari  uampi 
Non  cofì  a i luoghi  men  lontani  er  ampi  j 
Ou’è’l  gran  mar  men  rotto  da  procelle  * 
C he  me  uedrefle  qui  del  mio  languire 
Ear  teftimon  di  The  ti  il  buon  conforte 
A le  radici  del  gran  Vireneo . 

O echi,  che  nel  amaro  mio  partire 

Io  nidi  dfeiutti , er  udghi  di  mia  morte  ; 
Cofi  uedeffe  hor  uoi  me  un  lieto  Crpheo ♦ 


I l uerde  Egitto , per  la  negra  drena. 

Ma  piu  per  quei  che  l’ adornar  d’ingegno 
E nife  giad’amicitia  dolce  fegno 
La  nojlra  forma  d’ogni  fede  piena  : 

H or  di  fedel’  amor , di  lunga  pena 
A la  pianta  del  piu  felice  legno 
Tinta  non  io  , ma  nera  nota  uegno 
Legato  difirmifiima  catena . 

C ofi  la  Nimpha  tua  non  tenga  fi  enti 
1 fuochi  fuoi  con  quelli  di  Vhetonte 
Nei  piu  ftperbo  frate  c’habbia  il  Tebro , 
C ofi  i latrati  miei  con  grati  accenti 

Muouan  tuoi  rami , er  le  durezze  conte 
Bonorato , gentil , alto  Ginebro . 


E 


A ure  leggiadre  , ben  che  mille  ardenti 
fiamme  A' amor , er  mille  fue  fatiche 
Detto  habbian  noi  le  gran  memorie  antiche 
lìauer  / offerto , er  mille  afri  tormenti  ; 

V incaui  la  pietà  de  i gran  lamenti , 

Che  fa  Cupido  fu  le  rtue  apriche 
V’  non  fon  fami , ne  le  N imphe  amiche  ; 

Ef  egli  è fenza  l'ali , e i fochi  ha  ffenti . 

D ameta  al  Uojlro  fuon  fatto  un  Laureto 
Dorme  , ne  fentir  può’l  fanciul  dal  fumé 
Gridar ch'un  Capro  lo  fofinge  a,  l'onde . 

A ure  fermate  ,ò  Aure  , in  aer  queto 
Il  mouer  dolce  de  le  uoftre  piume  ; 

E 7 fuono  fi  rimanga  entro  le  fonde  » 

F acendo  fpecchio  la  mia  lidia  un  rio  ; 
Che  fugge  queto  fenza  mouer  onde 
Al  fauor  di  noueìle , e ombrofe  fonde 
Di  quanto  móftra  a me  benigno , e pio  , 

P area  V acque  correfer  con  difio 
D'efer  dipinte  alhor  tutte  feconde 
\erfo  il  fembiante  honor  di  quelle  fonde 
Come  il  lucido  corre  al  negro  mio  ♦ 

M a toflo  fuor  de  la  beata  parte 
Lafciauan  la  figura  trifie  er  fole 
fatta  piu  betta  da  un  foaue  rifo . 

C ofì  a rufeetti  femplici  comparte  ; 

E t a gli  occhi  miei  fotti , quando  mole 
Gli  fchermi  fuoi , e'I  fuo  fugace  rifo . 
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V dite  ritti , o dette  di  corfo  freno  ; 

O fenzd  onda,  ei  fen  udda  piano  , er  lento 
Ne7  faccian  tremolar  pietra , berba , o uento 
Se  /pecchi  efifer  miete , o cari  almeno  » 

L idia  il  lume  del  uifo  almo , er  fereno 
Ne/  cre/fio  d’un  di  mi  uedendo  /pento  , 

Et  fienza  i bei  color , prefe  Jpauento 
No»  cofìfuffe  oime , uenuto  meno . 

G ridaua  al  del , e i negri  bofehi  infieme 
Incolpando  il  fuo  foco , er  la  mia  cura 
Con  noci  tal  ch’anchor  le  uaUi  ingombra  t 
E en  puoi  ueder  crudel  s’amor  mi  preme , 

Che  per  te  mie  caduta  ogni  figura  ; 

Et  di  me  non  fon  piu  che  parie , er  ombra . 

S parfo  d'or  l’arenofe  ambe  due  corna 
Con  la  fronte  di  toro  il  Re  de’  fiumi 
A la  città  uolgendo  i glauchi  lumi  ; 

Laqual  il  ferro  del  fuo  nome  adorna  , 

1 n forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna 
P arue  diceffe  , e’n  buoni  i rei  cofiumì , 

Et  gli  honor  /penti  in  tanti  accefi  lumi  ; 

Poi  che’l  fol  nuouo  in  te  regna  er  foggiorna  « 

O domator  de  mofiri  ,òfol  qui  fole 
L 'onde  , ch’io  uolgo  a cenni  tuoi  benigno 
Rifguarda;  et  co  i tuoifguardi  ogn’hor  nfchìara  + 
A l fin  de  lefue  tacite  parole 

Ogni  riua  fiori , cantò  ogni  Cigno  , 

Vor  fi  fe’lfecol , l’aria , e l’acqua  chiara  ♦ 

E Hi 


p oi  che  l’alta  fdiute  fogni  gente , 

Sangue  , er  fudor  piouendole  dal  uolto 
Nel  uel  filampofiii , che  la  Donna  fciolto 
Dal  crin  ; le  potfe  mefiìa , er  riuennte  , 
Qua  fi  femplice  agnel , puro  innocente 
Ira  mille  morfi  d’afpri  lupi  inuolto , 

Come  poteo  benignamente  uolto  , 

A'  /et  > difife  con  gli  occhi , er  con  /<<  >ne«te 
A mina  fola  moffa  à miei  martiri , 

Dopò  uolger  de  lufilri  tornerai 
Col  uer  ne  primi  accenti , in  ch’io  rifuono  : 
A Uhor  in  carte  fcofie  d’atri  errori 
La  morte  , ch’io  fofilegno  fenderai  ; 

Et  io  la  dettarò  dal  fommo  throno  * 

S e'iuero , princìpio  il  nome  uojlro 
Donna  fopra  l’itluftri  altre  latine , 

Fwjf/é  con  quelle  lodi  pellegrine  , 

Che  date  al  mio  non  ben  purgato  inchiojlro 
S areì  ( lafifo)d’honor  al  fecol  noftro  i 
Et  tra  le  Nimphe  federei  diurne  , 

Che  fori  piu  care  à Phebo , er  piu  uicinè 
Nel  fiorito , firondofo , er  fi acro  bofco  ♦ 

B en  uoi , uoi  fola  con  l’efcelfa  mente 
a'  le  cagion  paffando  in  ogni  cofa 
Leuate  a la  natura  i fuoi  fecrett . 

E t filando  Apollo , er  le  fue  mufe  intente 
Al  uofibro  dotto  filil , già  gloriofa 
Auanzate  i Philofophi , e i Poeti . 
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T « , che  fecondo  l'alta  Roma  honora  ; 

Sol  coglier  puoi  per  quelle  riueombrofe 
Le  piu  frefche  uiole , er  dilettofe 
Nate  ad  un  parto  con  la  bella  Aurora , 

A te  il' bel  T hebro  le  ftce  fronde  infiora  ; 

E t per  la  fronte  tua  purpuree  refi 
S’aprón  d'ornarla  quafì  uergognofe  ; 

Che  ghirlanda  maggior  f afretta  anchora  « 

A te  i candidi  pomi , a te  pendenti 
Metton  dolce  roffore  : e'I  del  fereno 
Piu  affai  fi  mefira  , e i prati  affai  piu  mòlli , 

C ofi  cantò  da  un  f, affò  in  dolci  accenti 
Di  furor  pieno  il  gran  pajlor  Sileno  : 

Ef  g i b e r t o fonar  cibeeio  i colli  ♦ 

DI  M.  G I O V A N MOZZARELLO» 

E N T R E i fuperbi  tetti  a parte  a parte 


Ardean  di  Roma , er  l' altre  cofe  belle 
lAandaua  il  pianto  infin  foura  le  felle 
]/  popol  tutto  del  figliuol  di  M arte  ; 

S ol  cantaua  Keron’  afeefo  in  parte  , 

Onde  fchernia  le  genti  mefchindk , 

fra  fe  lodando  hor  quefie  fiamme  , hor  quelle  $ 

Per  far  fcriuendo  uergognar  le  carte . 

C ofi  di  mezzo  il  cor  , ch’ella  gouerna 

M ira  lieta  il  mio  incendio , er  tutta  in  pianti 
De  miei  tri  fi  penfier  la  turba  affitta 
D orna  ; che  fol  di  ciò  par  che  fi  uanti  ; 

Ejf fendo  in  mille  effempi  già  defentta 
Sua  crudeltate , er  la  mia  fiamma  interna . 


E i i i i 
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D eh  perche  a Sir  Si  mi  qua  giu  non  uenne 
Quel , che  cantò  il  furor  di  Troia , er  d'Argo 
Donna , c’hauete  il  del  cortefe  , ZT  largo  ; 

Che  piu  uì  diede  affai , che  non  ritenne  ì 

I o »•  quel , che  piu  ad  H omero  fi  conuenne  f 
Le  uojlre  lode  in  molte  carte  frargo  : 
Chauef’io  per  mirarui  gli  occhi  d’Argo  ; 

Poi  che  non  ho  d’ alzami  al  del  le  penne  . 

P er  fornir ' il  fuo  don  deuea  natura 
Darmi  cofì  mU’occhi  ,zf  nulle  lingue , 

Come  tanta  beltà  concejfe  a mi . 

C h’efror  non  poffo  in  uoce  eletta , zr  pura 
Con  una  lo  frlendor , ch’ogni  altro  ejlingue  ; 
Ne  rimirarlo  a pien  con  quefti  dui  ♦ 

D opo  lungo  feruìr  fenza  mercede , 

Et  tener  fempre  in  dubbio  i miei  defin 
Con  poca  freme , z?  lunghi  afrri  martiri 
Acerba  prona  far  de  la  mia  fede . 

E t già  che’l  mio  dejìo  tutto  fi  uede 
Nel  mito  efrreffo , pur  ch’altri  ui  miri , 

Non  barati  pace  homai  tanti  fofriri  ; 

El  cor , che  già  gran  tempo  altro  non  chiede  l 

D eh  fe  u’è  il  mio  feruir  noto  per  proua 
Deliberate  almen  s dolce  mia  freme , 

O di  finirmi , o di  tenermi  in  uita . 

Ne  pietà  tardi  il  fuo  foccorfo  moua  : 

Che  l’alma  già  uicina  a l’hore  eflreme 
Non  può  gir  molto  in  afrettando  aita  ♦ 


Q nei  leggiadri  d'Amor  penjìeri  ardenti , 

Cbe’n  mezzo  del  mio  cor  s’han  fatto  albergo 
Mi  fpronan  fi , che  tutti  impenno , er  ergo 
Ad  alta  imprefa  i miei  dejìri  intenti . 

P ero  de  gli  occhi  piu  che’l  fol  lucenti  * 

E t del  bel  uifo , in  ch'io  mi  jpecchio , er  tergo 
De  la  mia  donna  mille  carte  adergo , 

Per  dimoiarla  a le  future  genti . 

S o ben,  che  troppo  incarco  ho  prefo  addoffo  : 
Ma  fo  fi  come  quel , che  poco  prezza 
Per  mirar  fifo  il  fol , rimaner'  orbo  » 

T auto  auanza  il  mio  ftilla  Icr  bellezza  ; 

Che  uer gogna  con  man  da  gli  occhi  f orbo  : 

Ma  contraffare  al  gran  defio  non  pojfo , 

A l fonte  de  gli  ardenti  miei  definì 

Guidommi  amor  , il  mio  nemico  eterno , 

Per  darmi  a diueder  , che  nel  fiuo  inferno 
Il  peggio  è c'huom  talhor  goda , er  refiiri  : 
T regna  kebb'io  ne  la  guerra  de  martiri  ; 

Ma  che  prò  ,fe  dapoi  'l  mio  duol  interno 
Crebbe  maggior  ,erfu(feben  difcerno) 

Vn  rinouar  de  già  fianchi  fojhìri  ì 
M eglio  era  bauer  la  man  pronta,  er  ardita 
Contra  me  fieffo  ; et  quefia  frale  fcorza 
Spogliar  dinanzi  a lei , che  uiuer  fenza  : 

E t m'auerrd , s'a  l'alma  fua  prefenza 
Ritorno  mai  : er  o pur  c'habbia  forza 
D’impetrar  dal  dolor  fi  lunga  uita . 
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E N T R E che  uoi  ne  uaghi  ampi  foggiami 


D 'agguagliar  lieta  il  ben  di  primi  tempi 
fondate  nella  mente  opra , per  cui 
Se  ftejfa  tutta  , e i fette  colli  adorni 
U antica  gloria , er  renda  uoti  a i tempi  3 
Stancando  uoi  fatto  il  celejk  incarco 
Col  Vicario  di  Dio , che  con  uoi  parte 
Volte  cure  , che’l  del  commife  a lui , 

Et  fate  dubbio  altrui 

Qual  fluii  fcnno  0 la  fede  in  uoi  maggiore , 

U oprar  bene  ola fpeme  ; onde  fi  carco 
Si  fa  il  mondo  , et  gioiofo  d’ogni  parte 
Quando  il  uoflro  deflin  cominciò  in  parte 
Verfo  tanta  uirtu  farfì  men  parco  j 

10  qui  Signor  per  procacciami  bollore 

E t la  lingua  , er  la  man  fianco , er  lo  ingegno 
Et  perche  al  fecol  che  uerrà  fien  conti 

11  nome  di  leone,  e’/  uoflro  ingegno 
Di  rifonar  a i monti 

Et  della  noftra  età  gli  alti  ornamenti 
; Portar  cantando  in  fin  al  cielo  ai  uenti, 

C ofì  uie  piu  che  faggio  ardito  forfè 
Su  le  fìniftre  cofte  d’ Appennino 
fin  d’tielicona  tra  le  mufe  ho  Jpene  : 

Et  fi  quelle  chiamando  adoro,  e inchino 
Arfo  d’amor , che  da  che  pria  s’accorfe 
Non  pur  uaga  una  al  mio  pregar  fen ' uiene  3 
Ne  degna  a i uerfì  miei  temprar  la  uoce 
Sempre  inalzando  piu  le  mie  Jfieranze 


Della  città , che  fpera  anchor  per  uui 


rs 

Con  gli  ardenti  defii , in  ch'io  le  affino  » 

Ma  laffo , empio  deflino 

Quanti  ha  piu  pace  ,U  cor  jfauenta  in  guifa  , 

Ctia  trema  in  mezzo'lfoco , oue  fi  co  ce , 

Et  perche  dietro  a l' altre  defanze 

Di  penfìer  in  penjìer  fe  non  auanze 

Quel , che  fol  piu  ti ogn' altro  in  ciò  mi  noce 

P ouerta  da  ciafcun  tanto  derifa 

Mi  è già  uicitia  : er  io  non  poffo  aitarmi  i 

Se  uoi  Signor  , in  cui  la  mente  Ifera 

Non  ripigliate  l’armi 

Porgendo  a quel , ctiè  di  uirtude  un  fole 

Mifle  con  preghi  un  di  quejk  parole . 

O facro  Re , con  cui  l’eterno  impero 
Largamente  ha  diuifo  il  fommo  Gioue , 

Che  contento  hor  da  uoi  gran  ccfe  attende 
Vicino  a i lidi , ou’ Adria  freme  , et  oue 

, Era’l  Rubicone  e’I  bel  Metauro  altero 
Piu  lungi  nn  corno  il  Re  de  monti  fende  , 

Per  ffarger  fol  di  uoi  la  fama  e’I  grido 
Dal  Borea  a l’Aufro , zx  frn  da  Gange  a Thile 
Ea  defiofo  un  huom ’ tutte  le  prone  * 

Sol  nero  amor  il  moue  , 

Et  defio  di  piacerai , e r marauiglia 
Delle  tante  uirtu  , che’n  uoi  fan  nido  » 

Di  ciò  fìpafee  ; ogni  altra  cofa  ha  uile  » 

Ma  mentre  innalza  ej  la  noce  , e r lo  file 
Volando  dietro  al  fuo  penfer  piu  fido , 

Che  già  gl’impenna  i uannt , <sr  lo  configlia 
Lafciar  la  terra , er  foUeuarf  al  cielo  » 
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Con  piu  furor  mindccid , ou'  ei  men  teme 
Stella  nemica  ; er  face  il  cor  un  gelo  : 

Et  la  maggior  fua  Jpeme 

fondata fol  ne  le  impromeffe  uoftre 

Par  che  piu  frale  ad  hor  ad  hor  li  mojlre  * 

P erche  da  Volte , er  gloriofe  cure 
Ne/  ritrahe  franco  fi  maluagia forte 
A penfar  ,/è  da  lui  foffe  il  diffetto  . 
in  tanto  il  duol , che  fuol  doler  piu  forte 
Ne  Palme  in  fe  ben  d'ogni  error  fìcure 
Di  gelati  penfrer  gli  ingombra  il  petto  . 

Ma  poi  che  , Ahi  laffo  , afe  mirando  in  feno 
Vede  il  cor  fenza  colpa  aperto , e ignudo 
Viue  ma  lunga , er  divietata  morte  « 

Et  ben  ch'il  riconforte 

Sua  confcientia , e a ben  frerar  Vinuite  ; 

Et  bontade,onde  hauete  il  cor  fi  pieno 
Sia  quafr  incontro  a ria  fortuna  feudo , 

Non  per  quefro  il  defrin  fallace , et  crudo  , 
Che  colma  il  uiuer  fuo  d'atro  ueleno 
Creder  lafcia , che  mai  contro  il  coftume 
Pojfa  feco  tener  pace , ne  tregua . 

Ben  priega  il  uofrro  a lui  cortefe  nume 
Che  perche  altri  il  perfegua 
Non  gli  manchi  ei  del  primo  almo  foccórfo  ; 
Mentre  anchorfon  le  fue  Jperanze  in  corfo  » 
S apete  ben  per  mille  effempi , er  mille , 

Che  a far  per  uera  gloria  un  huom  eterno 
Senza  i fuoi  fludi  ogn'altra  cofa  è nana  . 
Tanti  eccellenti  afeonde  il  cieco  inferno  , 


Cui  f ugge  d pena  Enea  foto  od' Achille 
Di  quei , che  uìde  Id  città  Troiana  i 
De  quali  un  ftuol  non  men  grdndi , er  egregi 
Si  tdee  dnchor , che  loiator  non  hebbe , 

Quale  Muntod  , er  Smirnd  di fecol  derno  * 
Et  fe  ben  uer  difeerno 

Non  hd  d' altro  il  gran  lauro  hoggi  piu  fama 
Che  perche  uoi  maggior  di  tutti  i pregi 
Al  mondo  die  ; che  fenza  uoi  farebbe 
Mtfero  er  orbo , er  a fue  lode  dcrebbe 
Phebo  er  M inerua , er  gli  honorati  fregi 
Di  P oejìd , eh' dnchor  per  padre  il  chiama  . 
Dunque  al  uoflro  ffllendor  quefto  s'aggiunga  : 
Clie  oltra  che  a uoi  conuien  l’ufar  pietade 
Chi  fa , che  ad  alto  un  di  quefti  non  giunga 
In  piu  matura  etade , 

Se  non  gli  manca  il  uoftro  càuto  ufato 
Lo  (HI  rompendo  del  maligno  fato  * 

C he  già  fletta  crudel  tener  in  guerra 
No/j  dee  poter  un  huom , che  fi  u'honora  ; 
Contra  cui  fora  ogni fua  forza  fianca . 

Se  ui  pecchiate  in  quel , che  in  del  s'adora  ; 

Il  cui  loco  fedendo  ornate  in  terra , 

Ch'ai  alcun  fuo  fedel  gtamai  non  manca  , 

Ne  per  nuouo  accidente  effetto  torre 
A le  uoflre  impromeffe , o mutar  uoglid 
Douria  quel  faggio  cor , ch'in  uoi  dimora  : 

Et  moflra  ad  bora  ad  bora 

Vie  maggior  opre  affai , che  e defir  noflri 

Si  uedrem  poi  il  camin , che  quefli  corre 
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Seguendo  , oue  fe  fkfio  ir  atto  inuoglid 
F orfe  priuo  del  mal , che  pur  V addoglia . 
Eguagliar  alcun  di , c'hora  il  precorre  > 

Et  fcnuer  poi  con  piu  lodati  inchioflri 
Tutto  quel  ; perche  al  fin  di  tanti  danni 
Il  mondo  e fi  di  uoi  ricco , er  adorno  ; 

Si  che  a tal , che  uer r a dopo  miti' anni 
Sen'  muoua  imidia  , er  ficorno 
Et  faccia  a l’altra  età  di  tempo  in  tempo 
Ir  fofpirando  il  ben  del  nojlro  tempo 
C anzon  ,fel  piu  d’ogtf altro 

Pregiato  bembo  uedi , oue  t'inuio  ; 
bembo  uer  cui  l’amor  crefce  in  me , quanto 
F u fempre  in  lui  ualcre  , er  cortefia  ; 

Moti  perche  alcun  giamai  fofie , ne  fia  t 
Che  di  tanta  uertu  riporti  il  uanto  ; 

Ma  di  uincer  fe  fkfio  ha  anchor  difio  ; 

A lui  ti  mojlra : er  fe  tua  ragion  troni 
Al  buon  giudicio  intiero  effer  piacciuta 
T untene  uaga , er  poi  ficura  moui  ; 

E’/  mio  Signor  faluta 

Bumilemente  ; er  pregai , ch’altri  preghi } 
Che  fi  giufto  difio  non  mi  fi  nieghì . 
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P er  tener  uerde  in  me  l’alto  defìo 

Difempre  arder  d’un  foco,  in  ch’io  ne  fianchi 
Lo  ftil , l’ingegno  ; er  perche  mai  non  manchi 
Per  lontananza , ouer  forza  d’oblio  ; 

E t torni  poi  fouente  il fìgnor  mio 
A trar  fofpiri  a non  fanati  fianchi  ; 

Onde  cibo  a i penfer  noiofi , cr  fianchi 
Abondi  nel  digiun  fi  lungo  , er  rio , 

A gli  occhi  trìfli  hor  cjuefla  donna , hor  quelli  » 

Che’l  uulgo  fuol  prezzar , dimoflro  ad  arte  ; 

E t quanto  ogni  altra  fa  di  uoi  men  bella  : 

A Uhor  ui  fcopre  l’alma  a parte  a parte 
Me  la  memoria;  er  grida  ; ahi  dura  felli 
Val  bel  theforo  mio  chi  mi  diparte  ì 

T utto'l  fofiegno , Amor  , che  d’un  bel  uolto  » 

Et  d’accenti  ne  uien  cor  te f bone  fi 
H ebb’io  quel  di , eh’ Amor  mi  concede fi 
In  un  foggetto  ogni  ualor  raccolto  . 

P erche  poi  giorno  , er  notte  al  mio  ben  uolto , 

Prefo,  o lunge  ; in  penfìer  lieti , o mole  fi 
Odo  una  noce  ; er  miro  i duo  celefli 
Lumi  ; cr  d'altro  giamai  non  mi  cal  molto. 

I midia  , che  f ffrefio  indi  mi  fuia 

Tolga  agli  occhi , a l’orecchie  il  proprio  obietto 
Acerba  ; cr  le  dolcezze  mie  difempre  : 

A l'altra  torre  fol  l’alto  diletto  ’ \ 

Morte  può  di  fentir  la  donna  mia 
Ouunque  io  uada , er  di  uederla  fempre  . 


O defir  di  quefl'occhi , almo  mio  fole , 

Che  fi  lunge  da  uoi  mordete  il  petto  , 

O fin  del  mio  uoler , del  mio  intelletto 
Dolci , [oditi , angeliche  parole  ; 

O celejti  eccellenze  al  mondo  fole  , 

Ch'altro  non  tiene  in  fe  , che  fu  perfetto , 

O chiome  d’oro , onde  m’ha  il  cor  fi  fretto 
Amor  ,•  che  d'altro  ardir  lacci  non  fuole  ; 

O rofe  eterne  ffiarfe  infra  le  brine 

Tenere  , er  lieui , o piu  che  bella  mano , 

O cantar ',  onde'l  del , non  pur'huom  goda  ; 

O lume  del  mio  cor  foaue  , er  piano , 

O mille  altre  bellezze  alte  y er  diurne 
Deh  farà  mai , ch'io  ui  riueggia , er  oda! 

D el  cibo  , onde  io  uiuea  fi  dolcemente 
Mentr'hebbi  con  Amor  piu  lieta  forte  , 

Beltà  diurna  , er  le  maniere  accorte  , 

Che  di  dolci  penfer  pafcean  la  mente  , 

L o mio  fero  de  fin  m'ha  fatto  affente  : 

Ne  fo  chimi  nodnfca , er  mi  conforte 
Ne/  gran  digiuno , otid'  io  n'attendo  morte  ; 
Che  già  ne  gli  occhi  miei  uede  la  gente . 

E rifìton , quanto  lodar  ti  puoi 
Del  tuo  f ato  miglior  ,fe  mille  cofe 
P otean  fatiar  la  tua  infinita  doglia . 

Vn  cibo  ha  il  mondo  fol  fra  tutti  i fuoi 
Che  può  J bramar  le  mie  fiamme  amorofe  : 
Et  di  quefio  un  dolente  il  del  mi  ffioglia. 


si 

A ere  fereno , aperte  piaggie  apriche  , 

Verdi  poggi , antri , bofchi , er  lucid’ondei 
In  cui  fi  frecchian  da  l'herbofe  fronde 
Mille  belle  d’Amor  memorie  antiche  : 

V atti  ripofte  a fofrir  dolci  amiche  ; 

O vi  al  pianto  di  Progne  E cebo  rifronde  : 

E t lieui  aure  fckerzando  intra  le  fronde 
Prometton  requie  a l’afrre  mie  fatiche  ; 

L etitia  eterna  le  purpuree  penne 
Mona  d’intorno  al  gratiofo  grembo  , 

V’ beltà  di  fe  fkffa  s’innamora  ; 

P oi  che  da  uoi  il  gran  parto  al  mondo  uenne , 
Cbe’l  celefk  re  al  ceruleo  lembo 
Sparfa  di  gigli  eternamente  infiora  . 

N imphe  , che  i uerdi  cotti , ej  tacque  uiue 
Di  M ergo , er  Sefia,  cr  l’uno  er  l’altro  corno 
Del  Re  de  fiumi  fate  altero  e adorno 
Spargendo  l’oro  ale  fiefch’aure  ejliue  ; 

I facea , laffo , in  quefk  uoflre  riue 
Di  uoi  cantando  tm  piu  dolce  foggiamo  : 

Hor’d  gran  pafii  uia  fen’uiene  il  giorno , 

Che  di  mia  noce  uoi , me  di  uoi  priue . 

V ommene  ,•  er  uommi  eternamente  in  bando  ; 

S’un  qualche  fogno  a uoi  non  mi  riporta 
Col  dolce  imaginar  de  miei  defiri . 

M ia  uoce  quanto  a uoi  del  tutto  è morta  s 
S’alcun  fuo  trifio  accento  non  ui  mando 
Su  per  quefl’onde  a forza  di  fofpiri . 
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ITALIA  mìa  i il  tuo  fi  lungo  pidnto 
Co  i fojfiir  molti , er  graui 
R acqueta  homdi , poi  che’l  fecondo  Gioue  , 
Cui  fon  dal  del  commejfe  ambe  le  cbiuui , 

Con  l'honorato  munto 

Verche  rijlduro  dtuoi  danni  ritruoue  ; 

Et  per  te  jleffa  proue 

Quant'era  ogn' altro  d'honor  tal  men  degno. 
Lieto  ti  porge  l’una , er  l’altra  mano  „ 

Et  perche  incerto  er  uano 
Enfino  ad  hor  tornato  è ogni  dìfegno 
A lui  fenza  altro  ingegno 
Voi  ritentar  humìle 

Scopri  le  tue  profonde  indegne  piaghe  ; 

Si  che  cangiando  file 

Rifaldi  ogni  tuo  uitio , et  danno  appaghe-, 

I duri  oltraggi , er  tanto  l’altrui  ferro 
Tinger  col  propio  fangue 
Vuoi  obliar , er  quel  comun  difnore  ; 

Per  cui  molti  anni  ogni  buon'opra  langue . 

Perno  che  s’io  non  erro 

Vieno  gran  tempo  d’ un  bel  f degno  il  core 

Il  faggio  almo  paflore 

La  notte  , e’I  giorno  a foUeuarti  intende  » 

Però  con  quel  uigor  , ch’ancho  ti  rejla , 

Co/?  dogliofa , ©"  mefla 

Vofcia  che  di  tal  man  fpccorfo  attendi  ì 

Vrendi  partito  prendi  ; 

E ogni  contraria  uoglia  , 

Onde  al  del  non  potean  giunger  tuoi  prieghi 
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In  un  uoler  s’auoglia , 

T al  che  il  gran  padre  al  tuo  chiamar  fi  pieghi , 

P erche  dal  di , eh’ a mille  altre  ruine 
Lafciò  aperta  la  firada  j 
Quando  il  popol  Roman  fece  Malarico 
Affliger  con  la  fame , et  con  la  jfiada 
Mai  fententie  diurne 
Per  farti  il  mondo  dì ogni  parte  amico 
Cangiando  l’odio  antico , 

Ne  la  tanti  anni  fofpirata  pace 

Non  ti  dieder  piu  faggio , er  burnii  padre  : 

1 Iqualfenza  altrefquadre 

Che  de  fanti  co  fiumi  ^onde  al  del  piace , 

V’I  mal  fente  uiuace 
Ch’occupaua  ogni  luogo 
Vadiffierdendo  con  mirabil curai 
Perche  dal  affiro  giogo 
Poffa  il  collo  ritrar  lieta , er  feura  . 

D unque  fan  tacque  de  correnti  fiumi 
Cia  fi  uermigli , er  lenti 
Dolce  criftallo  : il  fuo  pregio  natio 
Riueflan  le  campagne  fi , che  Jfienti 
I fier  primi  coftumi 
Sol  tenga  il  mondo  di  ualor  defio  : 

E t di  rubefio  in  pio 

Si  muti  ogni  uoler  ; cr  d'ogni  intorno 

Sudi  di  mel , come  già  il  fecol  d’oro , 

Ogni  odorato  alloro  » 

E t dal  già  tanto  er  defiato  corno 
Di  gentil  copia  adorno 
Si  uaga  primauera 


f a 


S4 

Si  dolce  Auton  fi  Idrgo  honor  trabocchi : 
Che  poi  coni’ altri  fiera 
Incontro  ogni  fuentur a indarno  fiocchi . 
Qjrinci  tanta  dolcezza  fi  difilli. 

Che  gli  animi  fi  crudi  ; 

Cui  lungo  odio  ciuil  cotanto  gira  ~ 

T ofto  fan  giunti  d'impietate  ignudi 

Al  loco  , onde  par  fitti 

Gran  tempo  ingiufto  fdegno.od  altrui  ira  » 

Che  già  di  Cipro  Jf  ir a 

Udita  Regina , er  moue  dal  bel  feno 

Vn  f caldo  piacer , er  fi  dolce  aura  » 

CheH  mondo  tutto  inaura; 

Et  di  foaue  amor  cuopre  il  terreno  * 

A piu  proter ui  il  freno 
Stringendo  fi , c homai 
La  ftrada  d'ogni  honor  fi  troui  aperta  : 

Et  dopo  tanti  lai 

In  dolce  pace  ogn'odio  fi  corner ta . 

S ìgnor , i parlo  a uoi , poi  che  prefentc 
In  ciafcun  loco  fete 

Empiendo  ogrìhor  di  uoflra  alta  uirtute 

Quanto  il  fol  fcalda,e'l  del  come  uedete 

D’ alzami  non  fi  pente 

Perche  ferma  da  uoi  certa  falute 

Affetta  ; er  che  fi  mute 

Il  fuo  flato  fi  ofcuro  , er  fi  dogliofo 

Italia , che  la  fuafofca , er  amara 

Voce  tanto  rifchtara 

Al  uoflro  honor , er  al  fuo  mal  ripofo 

Promette  alto  er  gioiofo 
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Piu  che  l'ufato  lieti 

Dunque  aprafi  il  amiti , che  tinto  ferri 
Marte  fuperbo  , er  uieta  ; 

E t fegua  pace  eterni  homai  li  guerra , 

' C h' altri  lauri  B abel  er  chiunque  alberga 
fra  il  N//o  er  l’Eufrate 
Teff  e per  adornarui  ogn'hor  la  chioma 
Di  che  tanto  ui  flringa  alta  piotate 
Che  da  uendetta  s'erga 
De  le  fue  grani  offefe  er  molte  R orna 
E t chi  da  uoi  fi  noma 
Si  che  cornetta  a piu  lodati  inchiojlri 
N uoui  triomphi  er  poetando  fcriua 
Ciafcuno  con  piu  uiua 
Vena  dopo  milTanni  altrui  dimojlri 
iti  parte  gli  honor  uojìn 
Et  di  cotanta  gloria 
Si  dia  materia  fempreanuoui  uerfì 
E t fan  di  uoi  memoria 
Turchi , Medi , Caldei , Tartari , er  Per  fi* 

S e’I  tuo  poco  ornamento 
Canzon  non  ti  togliere  il  gir  in  parte 
O u'e  ch’ltalia  er  tutto  il  mondo  h onora 
Direi  che  ufcendo  fuor  a 
Il  Vatican  cercafi  a parte  a parte 
Pregando  che  di  Marte 
L'alto  furor  s'eflingua 
Si  che  fi  fueglia  onde  mouef  folo 
Ogni  piu  chiara  lingua 
Ornando  il  nome  ch'io  celebro  er  colo . 

F Hi 
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A uro.  fodue , che  fi  dolcemente 

hufingbi  l’dere  j er  tra  l’herbette , e i fiori 
Dolce  fcherzdndo  accogli  i molli  odori  ; 

Et  poi  gli  forgi  fi  foduemente  : 

O uerde  prato , o bel  riuo  corrente 
Grato  rifugio  a gli  amorofì  ardori  ; 

Che  già  le  mie  feranze  , e i miei  timori 
Si  pietofi  afcoltdfk , er  fifouente , 

A l trifiofuon , ch’ogn’hor  tra  uoi  s'udiua 
Popi  eterno  plentio  : e?  può  ben  tanto 
tioftro  uoler  ; pur  che  ragiorìil  tempre  * 

M afe  ben  piu  di  lei  non  piango , er  canto  , 
No»  fio  però , che’l  cor  non  ami  fempre 
Quejlo  frefco  , quejl’herbd  , er  quejld  riud  * 

O echi  Udgi  dmorofi , oue  rìjfilende 
Quanto  di  luce  , er  di  beato  ardore 
ìnjfiirando  il  fuperno  alto  fattore 
Da  tutto  il  terzo  del  fra  noi  difende  : 

O echi  foaui , er  cari  in  cui  raccende 
D’ infiammato  defio , d’eterno  honore 
Sua  uiuace  facella  il  fanto  amore  ; 

Onde  fi  dolcemente  il  cor  ni incende  : 

O echi  leggiadri  , ond’io  mi  ferito  ogn’hord  , 
Truffi  ger  l’alma  a piu  di  mille  frali 
Senza  mai  di  rimedio  hauer  conforto  : 

O echi  del  nero  amor  raggi  immortali , 

Cui  porta  imidia  il  fot , cui  il  mondo  bonord 
Voi , uoi  dolci  occhi , uoi  m’hauete  morto  * 
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O bella  mdti , che’l  fren  del  carro  tieni  , 

Quando  Amor  col  triompbo  a Cipri  torna  ; 
Man  bianca , man  leggiadra  , mano  adorna  , 
Che  l'aureo  fcettro  fuo  reggi , er  mantieni  : 

M an , che  ignuda  del  guanto  rafereni 

ìAia  mente  afflitta  , oue  fempre  foggiorna  • 
Vimagin  fua , ch’ogni  altra  mano  [corna  ; 

Et  muoue  imidia  a quei  begli  occhi  ameni x 
M an  cara , man  foaue , mano  eguale 
A neue,e  auorio  ; man , con  che  dijferra 
Amor  fuo  arco  fuo  dorato  frale  : 

Man , che  l’ acerbe  piaghe , che’l  cor  ferra 
Mitighi , e addolci  ; er  fei  di  forza  tale. 

Che  fola  mi  puoi  dar  e pace , er  guerra . 

AHI  perche  non  correggi 

L’empia  mia  donna , Amor  ,di  te  rubettdi 
Che  fa  nel  regno  tuo  fi  dure  leggi  i 
Quefta  noftra  nemica  altera , er  bella 
Dubbiofa  , er  iniquifima  mercede 
Speffo  propone  al  mio  feruir  con  fede: 

Et  dice  ì amico  eleggi , 

O fenza  freme  fofrirar  mai  fempre  ; \ 

Et  ejfermi  piu  caro  ; 

G per  gioir  un  di , non  frerar  mai 
Di  trar  tutto  il  tuo  tempo  altro  che  guai , 

Et  tu  comporti  amore  , 

Che  mefchi  nel  tuo  mel  cotanto  amaro  i 
Et  le  dolcezze  ine  cofi  dijkmpre  ? 

E iiii 
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Ma  s'anchor  uiue  in  te  ([uniche  udore 
Sciegli  fra  molte  a proua  una  faetta 
Et  fu  del  dumo  mio  giu  fu  uendettu. 

Terreno  Gioue , u cui  l'ulto  gouemo 
Ha  pojlo  in  mano  il  Re  de  l’uniuerfo  , 

E£  commeffo  del  del  ambe  le  chiuui 
Ver  ulzur  l’almo  ufficio , u quanta  puote 
Gloria  maggiore  , er  chiaro  pregio  eterno  ; 

E£  mutando  in  tranquillo  il  tempo  uduerfo 
A le  pidghe  d'Italia  acerbe , er  grani 
Medico  dar , che  rifanar  la  poffa  ; 

Et  col  primo  ualor  piu  larga  dote 
Tornar  d’antichi  bonari , 

Che  d’opre  elette  il  fecol  noflro  infiori 
lo  parlo  a uoii  che  rallegrata,  ej  [coffa 
Vi  lunga  doglia  nojlra  iuta  hauete , 

Et  la  paura  d’ogni  mal  rimojfa  ; 

Poi  che  fete  poggiato  a quella  altezza , 

Che  uoi  fate  maggior  ; la  cui  grandezza 
Hon  è minor  del  mondo , che  reggete  i 
Et  prego  fojknete 

Che  le  molte  jheranze  er  l’allegrezza , 

Cha  di  uoi  prefo  ogn'uno  a parte  a parte 
Qual  io  mi  fia , ragioni  in  quejk  carte . 

C onte  dopo  fonante  atra  tempefla 

To fio  che'l  fol  fi  [copre  , er  ceffa  il  uento , 
C’hauea  commoffo  mar  largo  , er  profondo 
La  gente  afflitta  ad  adorar  s'atterra  , 

Et  fa  di  fua  falute  infieme  fefia 


Dipìnta  il  uolto  anchor  d’bumil  fiauento  ; 
Co/i  dapoi  che  fi  racbeta  il  mondo 
Al  romor  fol  di  co  fi  gran  nouella  , 

Ch'era  turbato  ,er  pien  d'odiojt  di  guerra » 
Per  tutto  homai  fi  gode 
Et  ciafcun  lieto  a D io  ne  rende  lode 
Vfcito  fuor  di  cofi  ria  procella . 

Io  che  d’ogn’ altro  ho  uia  maggior  diletto 
Lo  uo  mojlrando  in  atto  , ed'infauella  : 

Che’l  gran  piacer , che  a dir  di  ciò  m'inuogtia 
E a fenzd  uoce  rifonar  la  uoglia 
T rahendo  a forza  in  fin  di  mezz°  H petto 
H or  uno , hor  altro  detto  . 

Et  perche  maggior  frutti  ancho  feti  coglia , 

Et  la  mia  gioia  d’ogni  parte  uerfì 
Legati  fe  Jlejfe  le  parole  in  uerfì . 

T utto  il  noflro  felice  almo  paefe 

Quantunque  Palpi  e'I  mar  cingono  intorno , 
Et  parte  il  Re  di  Monti  alto  Appennino 
D’elei , er  di  faggi  il  petto  horrido , e’I  uolto 
Poi  ch’è  fiato  uer  lui  tanto  cortefe  , 

Che  fatto  l’ha  di  uot  ricco , er  adorno 
Stanco  de  i ftratij  il  fuo  forte  defiino 
Viu  d’ogn’ altro  humilmente  il  del  ringratia  : 
Che’l  fuo  lungo  trauaglio  ha  in  pace  uolto , 
Si  lieto  che  non  fente 
La  pena  : onde  gran  tempo  c fi  dolente , 

O l’empie  man  d’alcun  , ch’ancbor  lo  firatìa  » 
Ne  molto  andrà  de  le fue  f foglie  altero  , 

E prega , er  fiera  apo  cotanta  grada 
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C he’l  commune  difnor  favoni , & incenda  : 

L’ animo  uojiro  , er  / degno  tal  ne  prenda  , 
Ch’a  l’Oriente  bomai  uolga  il  penjìero 
Per  ricourar  l’impero 
Si , che  ’l  nome  di  Cbriflo  fi  difenda , 

Et  a quel  popol  timido , e r fugace 
Con  breue  guerra  acquifti  eterna  pace  , 

D unque  pien  de  l’ardir  u’ha  fi  infiammati 
Gli  animi  a guerra , er  inondar  piu  mite 
fatto  di  f angue  i nofiri  dolci  campi  ; 

Hor  tien  l’bonor  del  noftro  ufficio  a bada  , 
Lo  fiuol  mouete  de  diuerfi  armati  ; 

Si  che  le  fiamme  er  quinci  ,er  quindi  accolte 
Eaccian  l’incendio , onde  B abel  auampi . 

Che  pur  dianzi  una  parte  da  fe  jkfia 
S olea  hauer  per  uoi  cinta  la  faada . 

L’altra:  conuien  che  inchine 
L’animo  a uoi  dopo  molte  ruine; 

Che  d’ogni  fdegno  fuo  la  cagion  cejfa  ; 

Et  fol  manca  a fornir  fi  dura  lite  , 

Che  a uoftra  uoglia  a lor  fi  mojlri  efareffa . 
Roma , che  a ciò  fol  mira  ; er  non  è cofa  , 
Che  non  faeri  da  uoi  lieta , er  gioiofa , 

Co  i primi  preghi  fuoi  par  che  ui  inuite 
Ad  opre  alte  , er  gradite  ; 

E t di  inimica  a D io  gente  ritrofa 
Attenda  fol  triotnphi  il  T ebro  ; er  brama 
Dar  parte  ad  Arno  anchor  de  la  fua  fama, 

D a l’altra  parte  le  diuerfe  genti 

Che  uede  il  mar  ? doue  entra  la  D moia 
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L’E uphrate , e'I  N ilo , et  quel  gran  tiecchio  fianco 
Che  fu  colonna  al  del  de  le  fue  membra , 

Tremati  già  tutte , cr  d'ira , cr  odio  ardenti 
fanno  a fe  danno  afai  fouente  , cr  noia 
Co  i proprij  ferri  ; onde  fi  ftefia  il  fianco 
A uoi  d'eterna  fama  apron  la  uia  . 

Et  non  fu  mai,  per  quanfhuom  fi  rimembra , 

Piu  laude , cr  men  fatica 
A trar  da  lor  la  noftra  gloria  antica , 

E’n  fiato  por  la  prima  monarchia 
Portando  ouunque  il  fol  fcalda  la'nfegna 
Del  figlimi  gloriofo  di  'Maria  , 

Come  hor  per  indrizzar  l'imperio  humano 
Ch'ai  maggior  huopo  ilfreti  pigliajk  in  mano  ì 
E far  come  a uoi  fol  par  fi  conuegna 
L'imprefa  altera , cr  degna  ,• 

E 'l  mondo  ritornar  libero  , cr  fano  ; 

Qual’c  s’infermo  cr  d'ogni  parte  oppreffo  i 
Non  altrui  feguitando , che  uoi  fitfio . 

S opra  cotante  , e r fi  dtuerfe  prone 
Note  a ciafcun  del  uoflro  almo  ualóre 
N oftre  Jfieranze  fon  fondate  , cr  falde  ; 

Che  certezza  di  fe  ferma  ne  danno  . 

Quel  petto  , che  fortuna  unqua  non  moue  ì 
Et  doue  regna  fol  difio  d’honore , 

Ch' a beU'opre  lo'nfiammi  non  pur  fcalde  » 

Et  l'animo , ch’odiar  uiltate  fuole 

Piu  che  la  morte  , cr  non  curar  affanno 

Di  uirtu  uero  amante 

Con  l’ altre Jue  eccellenze  alteri , & fanti 
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Oue  fon  biffe  tutte  le  parole 

Son  de  noftri  defr  chiari , er  honefli , 

Et  d’ogni  ben  prime  radici  er  fole  , 

Re  de  le  felle  immenfo , er  tu  diurna. 

Madre  del  tuo  f attor  facra  reina , 

Che  fempre  in  cor  no  fra  falute  hauefti 
Lafciate  almen , che  quefi 
Sojkgna  il  fecol  giapofo  in  ruina . 

Voflro  defio  d’ ornami  il  del  fi  tempre  ; 

Che  non  habbiam  ogn’un  a piagner  fempre » 
C anzon  ì fe  fopra  il  Vaticano  andrà , 

Oue  alberga  il  paftor  del  grande  ouile , 
Gente  molta  , er  deuota  iui  uedrai 
adorar  un  fgnor  cortefe , er  pio 
B afciali  humil  i piedi  ; er  digli  ; ch'io 
Vorrei  la  gloria  fua  da  B attro  a Tilt 
Vortar  con  altro  file  . 

Se'l  ualorfoffe  tal , qual’è  il  defo  . 

P urfe  no'lff  rezza , ch’ai  fuo  nome  facro 
La  uoce  s e i uerfì  miei  purgo , er  confacro  ♦ 


Se  V O P R 1 del  bel  crìfld  l’bumida  teflt 
Al  tuo  padre  beato  , er  / acro  Site  ; 

Et  a la  ucce  mia  ti  moui  ,er  defta . 

A riconofcer  uien  l'antico  file  , 

Che  ne  la  etade  mia  piu  uerde , er  nuoua  , 
forfè  già  non  ti  parue  intuito , cr  uile  » 

C fce  come  a ogni  benigno  padre  gioita 
Il  figlio  riueder  dopo  moli' anni  ; 

Onde  amor  , er  pietade  in  luirinoua  i 
C ofi  dopo  miei  lungi  exigli , e affanni 
Giouerà  padre  a te  dopo  mie  errori 
Vedermi  il  crin  cangiato , il  uolto , e i panni 
E t come  già  miei  giouenili  ardort 
Lungo  le  riue  tue  sfogando  andai 
Bagnando  del  mio  pianto  l’herbe  , e i fiorii 
C ofi  bora  nel  mio  canto  udir  potrai 
Mifia  tra  le  tue  degne  immortai  lode 
La  nera  bifioria  de  miei  lunghi  guat , 

O felice  quel  cor  che  mai  non  rode 
Venfiero  amaro  ,*  er  nel  fuo  antico  nido 
La  lunga  etade  di  fua  uita  gode . 

N e mai  fortuna  col  fuo  moto  infido 
L ha  fatto  peregrin , o Iha  cofiretto 
Vago  cercar  l’altrui  paefe  o lido . 

E ffo  uon  teme  il  mar  ; non  ha  foretto 
D'ofcura  udlle  , o folitario  bofeo 
Sicuro , er  faluo  fotto'l  proprio  tetto  » 

E t benché  ad  altrui  paia  rozzo , ej  lofio 
Gode  la  uifia  del  fuo  puro  cielo , 

E i dolci  frutti  fenza  fiele  , er  tofeo  ♦ 
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I o netta  età  , quando  di  molle  pelo 
Incominciati  fiorir  le  guancie , e'I  mito  i 
Et  è piu  giouentu  colma  di  zelo  , 

F ui , come  fai , de  la  mia  patria  tolto , 

Et  mojfo  a ricercar  l'altrui  paefe 

Tra  fatiche , gr  perigli , gr  cure  inuolto  * 

E f quattro  luftri  errando  interi  ho  ftefi 
Sognando  di  gufar  le  tue  dolci  acque  , 

Et  di  calcar  le  riue  tue  cortefi . 

N e fonte  , o lago , o fiume  mai  mi  piacque  ; 

Ne  mai  puote  acquietar  fi  il  mio  difio  ì 
Ne  mai  tue  lode  la  mia  lingua  tacque . 

O piu  eh' ogn' altro  reuerendo  Iddio , 

Occhio  di  fiumi , er  Re  de  gli  altri  fonti 
Chi  ti  potrebbe  mai  porre  in  oblio  ? 

M entre  che  l' ombre  cader an  da  monti , 

Et  l'urna  tua  fi  uerfera  nel  mare 
Padre  fia  fempre  chi  tue  laudi  conti , 

T u non  hai  l'onde  tue  rapide  e auare 

Come  il  Rodano , e'I  Po , l'Adige  , e'I  Reno  ; 
Che  a gli  uicini  fuoi  fon  Jfieffo  amare , 

M a uerfì  il  uafo  tuo  chiaro  , gr  ameno  , 

Che  pafii  del  fuo  humor  le  piante  , gr  l’herbe 
Che  t'empion  jfieffo  di  bei  fiori  il  fieno  ♦ 

Tu,  qual  T ebro  con  torte  onde  e juperbe  , 
Non  tiri  teco  i fiacri  altari  gr  tempi , 
Oprando  ancho  ne  Dei  fue  forze  acerbe  « 

T u non  uedi  gli Jlratij  horrendi , gr  empi , 
Com'egli  uedut'  ha  de  l’alma  Roma , 
Vermiglio  gr  pingue  di  fuoi  crudi  feempi  ♦ 
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A hi  tuffo  me  colei , che'l  mondo  nomi 
Imperatrice  di  tutte  le  genti 
§i  poco , er  fi  uil  jluolo  Sfoglia , er  domi  » 

T « come  Arno  non  bai  gli  alti  lamenti 
De  cittadini  tuoi  miferi  udito  > 

Et  lor  raccolti  in  te  di  uita  Jfenti . 

T u qual  Thefin  del  Re  di  Fr ancia  ardito 
Non  riuolgefli , i forti  corpi  e i feudi , 

Ne  in  Po  fi  altero  con  fue  /foglie  gito  . 

T ui  Suùzzeri  non  hai  com’Ambro  ignudi 
Tratti  per  pajlo  di  affamati  pefei , 

O di  rapaci , er  fieri  augelli , er  crudi. 

T u come  il  Bachi glion  giamai  non  crefci 
De  l’human  fungile  ; ne  per  gli  fommerfi 
C( tuallt , er  C malier  del  tuo  letto  efei . 

T u come  l’iflro  tanti , er  fi  diuerfi 
Non  affondi  defir ieri , buomini , er  naui 
D’Vngheri , di  Tbedefcbi , Turchi , er  Perjt , 
M a con  le  lucide  onde  tue  foaui 

Incontri  il  fol  quando  n’adduce  il  giorno  } 

Et  queto  le  tue  uer diffonde  laui . 

C on  tanti  fiori , er  herbe , er  frutti  intorno 
Le  riue  tue , che  non  uide  Acheloo 
Giamai  il  ricco  corno  fuo  fi  adorno  ♦ 

E allo  /puntar  ueloce  di  P iroo 
Odi  i concenti  di  piu  lieti  augelli , 

Che  Meandro , Caijlro , o l’indo  eoo  « 

S ono  i conforti  tuoi  talbor  men  belli 
Gonfiati  per  le  pioggie , oper  le  neui , 

Onde  a propinqui  fuoi  fi  fan  r libelli . 
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M a tu  nel  chiaro  grembo  fol  riceui 
Gli  dolci  Melma , Botenica , er  Storga , 

Tonti  a uìcini  fuoi  forni , er  lieui . 

D eh  perche  Apollo  non  fa  ch'in  me  forga 
In  tue  lode  un  tal  fai , come  a quel  faggio 
Che  cantò  Laura  apo  Druenza , er  Sor  gal 
O friri  in  me  di  tanta  grada  un  raggio 

Ch'io  fìa  quell  lungo  al  H ebro  un  nuouo  Orpheo 
O Ti  tiro  fuH  Mindo  , o fatto  un  faggio, 

C he  forfè  non  udÌPindo , o P eneo 
Ne  le  famofe  riue  di  Permeffo 
Piu  di  me  dolce  cantar  Nympha  o Deo  . 

M a poi  che  tanto  don  non  mi  è concefo 
Pur  non  cejferò  anchor  con  l’humil  canto 
Uauer  l’effetto  del  mio  cor  efprejfo  . 

C he  fe  Pattolo  , e’I  T ago , e l’Hermo  il  uanto 
Hanno  di  predofe  arene  d'Oro  > 

Che  fon  frefio  cagion  di  morte  , er  pianto  i 
T u di  ricchezze  non  inuidi  loro  ; 

Che  fiorite  di  gemme  ambe  hai  le  fronde 
Sicuro  di  ciafcun  dolce  theforo ... 

E t fe  pur  loda  alcun  le  torbide  onde 
Et  l’origine  incerta  del  gran  N ilo  ; 

Che’l  uerde  Egitto  uefie  d’herbe , er  fronde  , 

P atra  anchor  a dir  , ma  con  piu  duro  ftilo , 

Ch’in  fe  nudrifea  horrendi , er  crudi  mofiri 
Vlìippopotamo  fero , e’I  Cocodrilo . 

T u fcopri  il  capo  tuo  ne’  campi  nojlri  ; 

Et  gli  burnii  pefei  tuoi  di  puro  argento 
Pafci  nel  fondo  di  tuo’  herbofì  chiojlrt . 

Te  partendo 
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T e p ir  tendo  da  noi  lido , cr  contento 
V Adriatica  Dori , cr  le  fioreUe 
Colgon  nel  feno  fuo  fioaue , cr  lento 
N on  guarda  in  mar  il  del  con  tante  fette 
Quante nel  letto  tuo  N imphe  leggiddre 
Scherzino  ogn'hor  udghe , amorofe , e 7 belle  . 

F elice  fiume , duenturofo  pddre 

Poi  che  de  gli  altri  tuoi  fiacri  confi orti 
Le  lode  apo  le  tue  fon  {cure , cr  adre . 

T u le  palme  ìdumee  a Treuigi  porti  : 

Mal  tuo  gran  merlo  rejlan  le  parole  , 

E la  uoce  , e'I  penfiier  , e i uerfi  morti  i ^ 
E t fi  naficonde  per  inuidia  el  fole . 

DI  M.  BALDE  SS  ARE  STAMPA. 

O CCHI,  che  la  uirt'u  uoflra  fierena , 

Che  già  mi  trafifie  aU'amorofia  rete  , 

A me  tenendo  aficofia , riuolgete  . , 

Quel  ben  , ch'indi  ffieraua , in  pianto  , e'n  pena  , 
S e'Luoftro  {guardo  folmi  {finge  , e mena  , 

Come  ui  piace , al  bore  trifte , o liete , 

Perche  co' l torto  orgoglio  pur  miete 
Torini  il  piacer , che  miei  tormenti  affrena  i 
F ugge  al  uoftro  apparir  , lumi  beati , 

C gni  oficuro  , che  cinga  l’arianoftra  ; 

Sol  contra  me  l'ufianza  è fiera , e noua  : 

S e uofiro  io  fono , onde  è , che  fiete  armati , 

Laffio , a mio  danno  ? ma  fie  uoglìa  uofira 
E pur , ch'io  mora , ecco  il  morir  mi  gioua , 
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Ó per  cui  fola  dì  dito  honor  m'inuio , 

Donnd  gentil , che'l  baffo  mio  penfìero 
Scorgete  di  del  per  udgo , almo  fenderò 
fi  contemplar  le  inteihgentie , e Dio , 

I n uoi  s'erge , er  fi  {pecchia  il  mio  dejìo  ; 

' "Et  mirando  lui  accolto  il  pregio  altero  , 

Et  l'honeflade  , er  tutto  il  bene  intero  , 
Irena  l'ardir  del  fenfo  frale , e rio  > 

I ndi  per  la  beltà,  uoflra  infinita 

Di  grado  in  grado  puro , e lieto  poggia  » 

Si  che  giunge  ala  uera  eterna  uita  : 

C ofì  la  mente  al  fuo  fattor  s’appoggia  ; 

Et  degno  effetto  al  uoflro  amor  la  imita  i 
Voi  che  per  uoi  nel  fuo  ripofo  alloggia, 

M ifercr,  che  agghiacciando  auampo , er  ardo ; 
Et  per  temprar  co'l  pianto  il  foco  interno  , 
Gli  amari  affanni , & l'alta  doglia  eterno  ; 

Et  con  due  morti  in  uita  mi  ritardo  : 

S perando  temo , hor  debile , hor  gagliardo  ; 
Et  morto  i uiuo  in  dolce , horrido  inferno  > 

Et  pur  mi  reggo  fènza  alcun  gouerno  j 
Et  caccio  tigri  a puffo  infermo , e tardo  : 

A me  ribello  io  fono , altrui  fedele  ; 

Et  duoimi , rido  ; er  guerreggiando  in  pace , 
taccio  gli  fenfi  a la  ragione  forte  : 

D olce  l'affentio  pormi , acerbo  il  mele  ; 

Et  mi  pafeo  di  quel , che  mi  disface  : 

Cofì  frani  accidenti  ha  la  mia  forte. 


£t?DI  M,  ANDREA  NAVAGERO,  99 

DONNA  de  bei  uofr’ occhi  i uiui  raì 
Che  nel  cor  mi  puff  aro 
Con  lor  f libito,  luce  amor  fuegliaro 
Che  (ì  dormiua  in  mezzo  del  mio  core . 

S uegliofi  amor  che  nel  mio  cor  dormici, 

E i bei  raggi  raccolfe , 

E formonne  una  imagin  fi  gentile 
Che  tutti  ifpirti  miei  uer  lei  riuolfe  : 

Quefla  alhor  tanto  humile 
A Palma  fi  moflro  fi  dolce  e pia 
Che  ; perche  uoi  mi  fiate  deerba  e ria 
Tanto , c dolce  la  fpene 

Che  dimora  nel  cor , che  di  mie  pene  _ 

E d’ogni  dolor  mio  nngratio  amore  . 

VERAMENTE  Madonna  in  me  l'ardore 
Tanto  non  è quanta  bellezza  in  uoi 
C'huom  ùiuer  non  potrebbe  a tanta  doglia  ♦ 

Ben  è quanto  in  amante  efer  mai  foglia , 

Ne  perche  tutti  i fuoi 

fungenti' frali  in  me  fpendeffe  amore 

Potriami  punto  accrefcer  di  martire  : 

Che  giunto  fon  a quel  c'huom  po  patire . 

N on  ha  fella  nel  del  che  dimofirarjì 
Pofa  fi  chiara  mai , ch'ai  folfìa  eguale 
Anzi  tanto  fiammeggia , e tanto  luce , ^ 

Quanto  ei  le  da  che  fonte , e d’ogni  luce  t 
Co/?  beltà  mortale  ’ 

Vonnamon  è eh’ a uoi  poffa  aguagliarf , 


too 

Anzi  bello  fia  noi  fol  quel  s'apprezz & 
Che  parte  tìen  de  ld  uojlrd  bellezza . 

T unto  , e piu  beìld  dnchor  Madonna  mid 
Sete , ne  di  mi  dir  fi  puote  a pieno  , 
lo  dalla  mia  natura  non  ho  hauuto 
Maggior  poter , eh' a mortai  fia  deuuto . 
Onde  s'io  u'amo  meno 
C h'a  uoflra  tanta  altezza  conuerrid  , 

£ gli , è che  mia  uirtu  tanto  uincete 
Quanto  piu  bella  d’ogni  bella  fete . 


LEGGIADRE  Donne  che  quella  bellezza 
Che  natura  ui  diede 

(Come  ben  fi  richiede  ) t 

Dejìderate  ornar  di  gentilezza  ; 

5 e'i  chiufo  uojlro  cor  non  s'apre  pria 
Tanto  che  u’ entri  il  bel  raggio  d'amore 
Da  cui  uien  tal  ualore 
E i non  baura  giamai  quel  che  dejìa. 

C ome  tutto  col  di  /?  mojlrafuora 
Quel  che  l’ombrofa  notte  ricopria , 

E oue  luce  non  fia  - 

Non  fi,  puote  ueder  alcun  colore  . 

C ofì  in  quel  che  non  barn  amor  nel  core 
Virtù  mai  non  fi  uede 
È fempre  ou'amor  fìedè  /. 

Ogni  valor  fi  troua  ogni  adornezzd  ' 


FIAMMA  amorofa  er  bella 
Che  da  begliocchi  della  Donna  mia 
Con  le  fue  man  nel  cor  m’accefe  amore . 
Quanto  ringratio  il  ctel  er  la  mia  Jlella  , 
Cb’in  forte  dato  m'han  fi  dolce  ardore  : 
Quanto  amor , che  t'aperfe  al  cor  la  uia  . 
Ch'io  fa  fenza  il  tuo  ardor  giamo!  non  fio  , 
Che  ciò  ne  poffo  , ne  poter  uorrei . 

Tu  fempre  arder  mi  dei , 

C h’anchor  che’l  corpo  fio  caduco  er  frale 
Tu  eh' in  l'alma  , che  è eterna , accefa  fei 
Sarai  com'etla  eterna , er  immortale . 


S anno  ch'ali’ affannate  e ftanche  menti 
D 'ogni  fatica  lor  ripofo  fei 
Deh  moneti  a pietà  de  dolor  miei 
E porgi  qualche  pace  a miei  tormenti . 

L affo,  le  notti  mie  fon  fi  dolenti 
Che  quando  piu  ripofo  hauer  deurei 
Allbor  piu  piango  er  mi  doglio  di  lei 
Che  jf  rezza  gli  angofeiofi  miei  lamenti . 

T » ch'acqueti  ogni  pena  acerba  e rea 
Vien  forno  ad  acquetar  i miei  martiri 
Et  uinci  quel  eh’ ogn' altro  uince  , amore  > 

C ofi  fempre  fan  lieti  i tuoi  deftri 
E il  fen  de  la  tua  bella  Pafithea 
Sempre  ffiri  d'ambrofìa  un  dolce  odore. 

G Hi 
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SE  SEMPRE  bada  durar  uofira  beltate 
Perche  Donna  gentil  fi  durra  fe  te 
Di  quel  che  eterno  poffeder  deuete  ? 

E t fe  quefia  fior  ita  er  uerde  e tate 
È come  in  bel  giardin  tenero  fiore  , 

Che  il  mattino  al  aprirfì  d'Qriente 
Tutto  uermiglio  er  pieno  di  uigore 
Ogni  herbetta  che  ha  intorno  rider  face  > 

Languido  er  [ecco  poi  la  fera  giace 
Et  perde  il  uago  fuo  dolce  colore  : 

Perche  lieta  er  gioiofa  non  godete 
Prima  che  fidn  uoflre  bellezze  fiente 
Quel  che  deue  perir  fi  ageuolmente  * 

ftè  DI  M.  IACOPO  MARMITTA.  <*£ 

POI , che  in  quéfia  mortai  noìofa  ulta 
Il  fin  di  tutti  i mali  è fol  la  morte , 

Per  non  uiuer  piu  in  grembo  a l'empia  morte  , 
Che  morto tiemmi  in  fidolente  ulta , 

F orza  è ch'io  fkffo  rompa  di  mia  uita 
Lo  fiume , er  togli  con  inganno  a morte 
La  gloria , ch'ella  fiera  nel  dar  morte 
A me,  ch'ho  in  odio  il  lume  della  uita  , 

S o ben  che  cofa  lieue  fia  la  morte 
A fi  gran  mal , pero  fe  già  la  uita  , 

Viuer  non  feppi , hor  fapro  gir  a morte  , 

C ofì  diffe  il  buon  Lofio  , e a l'altra  uita 
Lofio  ne  gi , cangiando  in  chiara  morte 
La  fi ìu  infelice , er  tenebrofa  uita . 
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C hi  può  fi  degni , er  honorata  ìmprefa 


Tiglio  biafmar ; quantunque  a la  tua  bella 
Patria , di  Donna  fatta  uile  ancella 
Non  fia  la  cara  libertate  refa  ? 

5 eia  tua  uoglia  di  giufi’ira  accefa 

Al  propio  f angue  fu  cruda , e rubeUd  , 
Quinci  fi  uede  quanto  fojfe  quella  . 

Sol  al  publico  ben , ne  ad  altro  intefa  ♦ 

O quante  uolte  già  di  merauiglia 
Pieno , e di  fdegno  difii , ou’è  il  ualore 
De  noftri  antichi  f u'  fon  le  deftre  ardite  ? 

C ofi  r afferente  ambe  le  ciglia 

Arno , del  nouo  Bruto  il  chiaro  honore 
Cantaua  ; e gli  rendei  gratie  infinite . 

6 DI  M.  FRANCESCO  COPPETTAv 


VANDO  col  uentre  pien  donna  s'inuoglid 


D'efca  uietdta , nel  toccar  fe  flefia 
Lafcia  del  uan  defio  la  forma  impreffa 
Ne  la  tenera  anchor  non  nata  /foglia , 

G tunta  poi  l’hora  con  tomento  cr  doglia 
Pon  giu  la  foma , che  la  tenne  oppreffa  : 

Et  l’informato  già  figillo  in  effa 
Aperto  fcuopre  ogni  materna  uoglia  , 

T alio  ueggendo  il  mio  defir  contefo 
Mi  batto  il  petto , cr  ne  rimane  finito 
Vamorofo  penfiero  , otid’io  fon  grane  . 

M a s’io  uengo  a depor  piangendo  il  pefo 
Qual  dentro  di  mie  uogli e è il  fegno  occulto 
Di  mofirarfi  in  palefe  ardir  non  haue . 
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R iuedrb  pur  la  bella  Donna  , e’I  loco , 

Ou’io  lafcidi , chiude  hoggi  un  luflro  a punto 
L’arfo  mio  cor  ; er  non  s’c  mai  difgiunto 
Per  fi  lunga  jlagion  dal  fuo  bel  foco  . 

. T rouerò  in  lei  nuda  cangiato , 0 poco 

Quel  fuo  mortai  >•  ch’è  col  diuin  congiunto  : 
Ma  io  dagli  anni , er  da  l’ardor  confunto 
Le  farò  piu  che  prima  a fcherno  er  gioco  » 

T roui  almeno  appo  lei  fede  fi  falda 
Tanta  mercè  ; che  del  bel  uifo  altiero 
Pafca  queffauidi  occhi  ; er  non  l’encrefcd  ♦ 

E tje  raggio  d’Amor  punto  la  fcalda 
Dica  tra  fe  : fido  amator  fincero , 

A fi  lungo  digiun  breue  è quefi'efca  » 

D i quel  fugo  letal , eh' a morte fyinfe 
Chi  l’indo  e’I  P erfo  con  uittoria  feorfe 
Nmowo  Antipatro  al  gran  medici  porfe 
Et  due  gran  lumi  un  licor  breue  eflinfe  . 

E fe  la  terra  hippolito  non  uinfe 
Con  Alefiandro  di  Jfilendor  concorfe 
Et  l’hauria  fecondato  in  arme  forfè: 

Ma  la  toga  fatale  il  brando  feinfe  . 
lì  or  fi  puon  dar  due  traditori  il  uanto 
D’hauer  due  uolte  impouerito  il  mondo . 

Cia  Macedonia  , hor  è l’Italia  in  pianto 
C ommofio  è’I  Thebro  er  l’Arno  infimo  al  fondo  : 
Quejlo  di  Pietro  gli  ferbaua  il  manto 
Quel  di  Porfenna  il  bel  feettro  fecondo . 


M DIM.  BATTISTA  DALLA  TORRE, 

VICINA  E cebo  , ch'afcolti  i miei  Imenti  i 
Et  quantunque  fra  fdfii , er  tra  le  fiondi 
Occultamente  agli  occhi  miei  t'afcondi 
Moflri  pietà,  de  miei  grani  tormenti , 

T « raddoppi  i miei  tnfli  ultimi  accenti  : 

Tu  col  mio  freffo  il  tuo  dolor  confondi  : 

S'io  grido  Eurnia  ; er  tu  Eurnia  rifrondi  ; 

Et  meco , s'io  mi  doglio  , ti  lamenti . 

T e fola  ho  prouato  io  nimpha  pietofa 
Come  quella  ,cui  forfè  anchor  fouiene. 

De  l'amato  N arcifo  la  durezza . 

E guale  arde  ambidue  fiamma  amorofa  : 

Eguale  è'I  noflro  amor , pari  le  pene  ; 

Et  ambidue  già  ninfe  egual  bellezza  • 

N impha,che'n  quefta  ofeura grotta  afeofit 
Co’  miei  freffo  accompagni  i tuoi  fo fririi 
Et  meco  fr  e fio  incontra  il  del  t'adiri , 
lAoflrandoti  del  mio  dolor  doglio  fai 
B en  s'affo  miglia  al  tuo , nimpha  pietofa 
Quefto  mio  flato  pien  d'afrri  martiri  i 
Dapoi  che  la  mia  freme  , t miei  defiri 
Po  fi  in  donna  crudele , er  difdegnofa  » 

T e condufie  ad  amar  tempia  tua  forte 
Il  fuperbo  N arcifo  : er  me  conduce 
L'ingrata  Eurnia  a dolorofa  morte  , 

P er  te  raggio  di  fol  qua  giu  non  luce  : 

Qui  per  me  fon  tutte  le  gioie  morte  : 

Tu  fuggi  da  le  genti  i io  da  la  luce  . — J 
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S e mai  l’orgoglio  tuo  ti  moffe  d [degno , 

Del  cielo  domator  [unto  Cupido 
Abbandona  di  Cipro  il  propio  nido  ; 
tfci  gran  Re  fuor  de  l’antico  regno  : 

S piega  l’ali  Signor  fenza  ritegno 
La , dotte  Alcon  con  dolor ofo  grido 
Tutto' l del’  empie,  er  tutto  il  noflro  lido  j 
Et  ti  chiama  d’imperio  , e r d’honor  degno  » 

C he  ti  gioua  ; dice  eglii  in  pioggia  d’oro  , 

O fuperbo  fanciullo  hauer  cangiato 
Gioue  il  gran  Re  del  cielo  , in  cigno , in  toro  ì 
S e la  mia  lumia  uedi  hauer  prezzato 
Le  tue  for  farmi , er  ogni  forza  loro  > 

Come  tu  il  cielo  ; er  ella  ha  te  domato  * 


B en  m'autggìo  morir  tutto  il  tuo  affetto , 

Lumia  in  tefol , come  in  te  prima  nacque  : 

F uor  che’l  tuo  fempre  ogni  altro  amor  ti  (piacque  ; 
Ne  mai  pietà  di  me  ti  [caldo  il  petto , 

S iati  cffempio  l’incauto  giouinetto  ; 

Ch’odiando  altrui  tanto  a fe  fkjfo  piacque  a 
Che  fatto  un  fior  preffo  a le  gelide  acque 
Con  la  forma  perde  uoce , e intelletto  » 

M a pria  che  perdi  cofi  bella  j foglia , 

Cara , benché  crudel , nemica  mia  , 

Eterna  fia  l’alta  mia  piaga  acerba . 

C ofì  gridando  Alcon  uinto  di  doglia 
Rifonder  la  pietofa  Eccita  s’udia 
Che  di  N arcifo  anchor  memoria  [erba  » 
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E t quefle  uerdi  herbette , er  quefli  fiorì 
Colti  di  man  dì  uagbc  paflorelle; 

Quando  il  fol  uoleadar  loco  a le  flette 
Alcon  ti  flparge  , o Madre  de  gli  amori  ; 

A Icon , che  per  gli  antichi  eflind  ardori 
Superbo , ey  per  le  a te  uogtte  rubette 
Hor  di  maggior  che  pria  fiamme  nouette 
Raccefo  , hoggi  ti  rende  i primi  honori . 

T u Dea  di  Cipro , hor , che’l  fuo  crudo  orgoglio 
Contra  il  tuo  gran  poter  non  ha  piu  loco 
Ver  che' l uiato  nemico  anchora  offendi  i 
D orna  lumia  piu  dura  affai  che  fcoglio 
Si , che  f eco  arda  d’uno  iflejjo  foco  : 

O ne  la  prima  libertà  lo  rendi , 

a 

Q_  uantofu  fempre  grane  il  mìo  tormento , 

Et  la  durezza  altrui , nimpha  tu’l  fai  ; 

Che’n  quefto  ombrofo  fflecoafcofa  fluì  ; 

Et  t'accordi  col  mio  trifto  concento  . 

M entre  io  di  l'urnia  meco  mi  lamento 
Tu  r monelli  gli  tuo'  antichi  guai  ; 

Et  moflr  ondo  pietà  de  noflri  lai 
Meco  Furnia  crudel  chiamar  ti  fento  » 

Q_  uefta  ti  teffe  Alcon  bianca  corona 
D’odorati  N arcifì , Eaho  amorofa , 

Per  la  pietate  , c’hai  del  fuo  dolore  i 
E t tra  tutti  gli  fior  quefli  ti  dona  > 

Accio  che  quel , che  foura  ogni  altra  cofa 
Ardefli  indarno  huom  già  * godi  almen  fiore  ♦ 
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N el  tempo  , che  leuar  l’Aurora  fuole 
Surgendo  lumia  , Alton  uolto  a la  DM 
Non  t’arrofir , non  ti  f 'degnar  dicea  , 

Che  F urnia  uincate  , che  uince  il  Sole  . 

O quante  uolte  in  quelle  piaggie  fole 
Vhan  ueduto  Licori , er  Galathea 
Celar f,  quando  quella  fi  uedea 
Vfcir  di  rofe  ornate  , er  di  uiole . 

E t ben  n'hauea  ragion  : che  la  natura 
Co/?  non  fe  giamai  cofa  piu  bella  , 

Come  di  lei  nonfe  pietra  piu  dura . 

O felice  piu  eh’ altra  paftoretta  : 

Ch’ai  del  gli  honori , er  le  ricchezze  fura  ; 

Cui  con  l’Aurora  , e'I  Sol  cede  ogni  fkUa . 

DI  M.  FRANCESCO  <*£ 
MARIA  MOlZA. 

DORMIVA  Amor’  entro’l  bel  feno  accolto 
De  la  mia  Donna  , fonno  dolce , er  queto , 
Quando  le  guancie  e’I  caro  f guardo , er  lieto 
Senti  cangiarfi , er  fe  dal  gioir  tolto  : 

E t di  fauille  armato  , e’n  foco  auuolto 
Volando  a parte  , onde  mai  fempre  mieto 
Pace  , er  dolcezza , e’I  gran  dejìr  acqueto  , 
Repente  fe  l’offerfe  , a mezzo’l  uolto  . 

E t quanto  di  uer gogna  hauea  nel  core 
Accefo  il  cafro,  er  pellegrino  affetto , 

Tanto  con  le  fue  mani  ei  ui  dipinfe  ; 

A me  fcefe  per  Pojf  i un  dolce  ardore 
Si  ruttò ; che  mai  ’l  ctel  da  nembi  infetto 
Non  corfe  balenar  fi  prejlo  ò cinfe . 
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N e mai  r dee  mi  ne  l’eftiuo  ardore  -a 

Colori  'ISole  in  fi  uezzofo  affetto  ; 

Ne  da  bei  pomi  a piegar  ramo  ajlretto 
Si  uago  mife ,c r fi  natio  colore  : 

N e di  rofe  i bei  enn  cinta  mai  fuor  e 
Portò  l’Aurora  di  chiaro , cr  eletto  ; 

Ne  giunfe  honor  ’ a fino  auorio  fchietto 
D’Africa  , cr  Tiro  pretiofo  h umor  e » 

N e fella  feguì  mai  purpurea  face  , 

Allhprche’l  del , cadendo  a baffo  fede  ; 

Ne  giro’l  mito  Primauera  intorno  ; 

N e uaghezza  fu  mai , eh' ad  alma  pace  j 

Simile  apporti  a quella  , che  al  cor  riede 
lAembrando  il  uariar  del  tufo  adorno . 

V atto  auante  haurò  fempre  , in  che  honefladc  ■> 
Somma  refulfe,e’l  bel  cortefe  giro  ; 

Per  cui  fe’n  D enne  atti  leggiadri  i miro  , 

Sogno  mifembra , cr  fumo  ogni  beltade  i 
M a perche  à quejla  poi , ò ad  altra  etade 
Ridir  non  poffo  ( che  troppo  alto  ajfiiro ) t 
Meco  fruente , cr  con  Amor  m’adiro  ; 

Si  trouo  ai  beidefiri  erte  le  firade. 

A Uegro  in  uifta  dimoftrofii  il  cielo  i . / 

Pi  pref e qualità  dal  bel  r off  ore  i 
Che’l  mio  fole  in  quel  punto  haaea.fi  adorno , 

P er  fregiarne  fi  jkffo , allbor  che  fuor  e 
Ira  la  rugiada  a noi  fi fcuopre  , e’I  g ielo 
La  bella  /tur  or  a , cr  ne  rimena’l  giorno . 


S c i p i o , che  funge  dal  tuo  patrio  Udo 
V Miche  mura  del  figlimi  dì  Marte 
Riuerente  contempli  a parte  a parte , 

Cfie  belle  riuedere  anchor  mi  fido  i 
S e cofa  eguale  al  gran  publico  grido 
Brami  trouar , c’hai  letto  in  tante  carte 
La  donde  Amor  giamai  non  fi  diparte , 

Mira  de  l’alma  mia  phenice  il  nido . 

S o che  dirai  ; folo  ch’uno  atto  auante 
Di  Iti  ti  rechi , o’n  bel  fembiante  altero  , 

Rida  ella  ò penfì , e’n  ciò  fé  ftefia  fegua  ; 
Quanto  i termini  già  produce  inante  • 

Roma  del  grande , er  honorato  Impero  » 
Tanto  cofiei  con  fuo  begli  occhi  adegua . 

CAro  che  quanto  f copre  il  noflro  poto 
Spiegate  per  lo  del  fi  larghi  i uanni  ; 
Ch’ogni  acuto  ueder  par  che  s’appanni. 

Che  dietro  s’afiicuri  al  uoflro  nolo  > 

P oi  che’l  uifo , che  tanto  honoro , er  colo  y 
Ornar  mi  uietan  duri , e r lunghi  affanni 
Voi  con  l’inchioflro , onde  a la  morte  inganni 
fatto  piu  mite  hauete  unico , folo , ' 

C untate  la  diurna  alma  beltate 

Di  lei  ,c’hofempre  inanzi  j ond'etla  goda 
Accolta  dentro  a piu  leggiadro  file . 

A le  calde1 mie  uogUe > cr  infiammate 
Affai  fia  degna , er  honorata  loda , 

Se  de  fio  a cantar  mi  cigno  gentile . 
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1 l cangiar  dolce  del  celefk  uifo  , 

Cnie  Amor  riuelò  cafto  , cr  pudico 
L'ultimo  sforzo  , cr  di  uiltà  nimico 
TO' ogni  bufo  penfier  moflrò  diuifo  >•  . 

C hiari  ne  fc , fi  come  in  V drudi fo 

L'un  l’ altro  bonora  , cr  con  fembiante  amico 
Apre  ciò  , che'l  cor  chiude  ; cr  no'l  ridico 
Mai , ch'io  non  tremi  di  pietà  conquifo  . 

C otal  fra  bei  ligufìri  uergognoft 
Befferò  mira  da  i fuperni  chioflri 
Aprir  ben  nata , cr  leggiadretta  rofa , 

N e piu  ri fflende  , per  ch'altri  l'ino  fri 
Candido  duorio  . In  fomma  fu  ben  cofa 
Degna , faggio  Signor,  de  gli  occhi  uoflri . 


Q_ual  uago  fior , che  fotdl  pioggia  ingombra , 

Et  d’humor  cuopre  rugiadofo , cr  lieue , 

'Riluce  aUhor  , che  par  te'  l giorno  breue , 

E'I  caldo , e'I  ghiaccio  alle  campagnefgombri  : 
C otale'l  mio  petifer  Madonna  adombra 
Sotto  h abito , che  poco , o nulla  aggreue 
Coprir  gigli , ligufìri , oro , oflro,  cr  nette  t 
Et  far  con  atti  fchifi  a fe  fleffo  ombra . 

B agnaua'l  ciel  le  piaggie  d’ogni'ntorno 
Sparfe  di  color  mille , cr  di  uiole  ; 

Ch'incontro  i raggi  de  i bei  lumi  aperfe  *- 
M a rofe  non  però  fcorfe  in  quel  giorno 
Simili  a quelle , che'l  cor  brama , cr  cole  i 
Ne  fior'  altroue  fi  leggiadro  afferfe . 


A Ittici  fenice  , cfce  cfo/  fiero  nido 
A l del  u’ alzate  con  fi  falde  penne 
Che  quanto  con  Atlante  tìercol  fiojlenne 
Empite  di  famofo  , er  chiaro  grido  i 
M entre  eh’ Amor  , w cui  poco  mi  fido  , ' 
Quel  eh' a gli  anni  miglior  piu  fi  conuenne 
Ver  efiio  uifegua'l  cor  par  che  m' impenne 
Età  quejlo  noflro  ad  ogni  efiremo  lido  » 

A me  già  uoltó  alla  ftagion  piu  ria 

Che  i colli  imbianca , er  al  gennaio  uicino  , 
Ch'ai  fin  la  uita  d’ogni  ben  dijfioglia  , 

P iacciaui  in  parte  ageuolar  la  uia 
C o'iuojlro  uolo  ; s' è pur  mio  deflino; 
Ch'io  cangi’ l pelo  , er  non  l’accefa  uoglia . 


1 nuido  fol , fiele  due  chiare  flette 
De  la  nuoua  cagion  de  miei  tormenti 
Soffrir  non  puoi , er  quei  he  raggi  ardenti , 
Di  cui  fempre  farà  ch'arda , er  faueUe  , 

A che  tua  forza  par  che  rincuette 
E ’n  mille  guife  di  turbar  ritenti 
Gli  occhi  fopra'l  mortai  corfo  lucenti 
Te  ricoprendo  di  nubi  atre , ej  fette  l 
B en  era  di  guidar  l’aurato  carro 

Piu  di  te  degna , er  con  fembiante  humano 
Il  giorno  disenfiar  da  quel  bel  fieno . 

M a che  le  conte  fiue  fattezze  narro  l 
Se  uinto  alzando  pur  l'altr'hier  la  mano 
Il  cieì  lafciafti  lor  franco , er  fiereno  ? 

, Quando 


tis 

Quando  fra  lì  altre  donne  altera  giunge 
Quejla  phenice  , che'l  mio  cor  pofiede 3 
O ue  che  gli  occhi  giri , ò moua’l  piede  , 

Ogn’ altrui  uifla  a fe  fola  congiunge . 

N e però  doglia  interna  alcuna  punge 

Ch’ofcura , er  fenza  pregio  allhor  fi  uede , 

Anzi  benigna , er  riuerente  cede  >• 

Si  dal  noflro  ufo  in  tutto  fi  dif giunge 
F elice  uoi , che  (Fogni  imidia  hauete 
I fegni  difìurbati  alteramente  ; 

T ante’l  del  gratie  in  que  begli  occhi  pofe . 

A me  , cui  piu  d'ogni  altro  'l  cor  ardete 
Amor  cofe  difcopre  d uot  prefente  , 

Che  fono  al  mondo , er  alle  genti  afcofe , 

D ala  piu  ricca  uena  il  piu  pregiato 
Oro  ritrcua , er  da  piu  colti , er  lieti 
Fiord  le  rofe , er  puri  gigli  mieti 
Dal  piu  ripojlo , er  rugiadofo  prato  : 

Qjiejti  infieme  confufe’l  uifo  amato 
Faran  che  in  parte  ornar  non  ti  fi  uieti  ' 

Fi  gran  defir  3 faggio  Pittore , acqueti , 

C he  per  fi  alta  cagion  al  cor  t’  è nato 
1 ndi  cinaipo , er  nardo  , er  ciò  che  pafce 
Ne/  fuo  piu  uago  , er  odorato  feno 
L’unico  augello  in  darli  fpirto  accogli  ♦ 

M a piu  toflo  che’l  tuo  iui  non  lafce 

G x v l i o temo  io , però  che  in  quel  bel  feno 
Mirar  fenza  morir  Amor  ne  togli  * 


H 


TI  4 

G lì  occhi  leggiadri , er  di  luce  ebbri  ardente 
Che  ne  fuggir , ne  [offerir  fon'ofo 
Atlhor  ch'ogni  mortai  prende  ripofo 
A l fuon  mi.deflan  di  [offrir  [ouente  . 

E t pormi  efer  tal  hor  fi  a quei  prefente  , 

Che  men  fento'l  mar  tir  far  fi  grauofo  : 

Poi  trono  ogn'effer  mio  fi  loro  afcofo , 

Che  forza  è , che  feguirli  io  mi  fgoment e . 

P ur  chiudo  gli  occhi  ; e'I  uano  error  Infìngo 
Per  hauer  qualche  pace  infin  che'l  mare 
Il  fot  Inficiando , a noi  co’/  carro  torni . 

N on  però  folo  una  fauilla  efiingo 
'Dell' adorno  mio  foco  ; ò delle  amare 
Notti  ritrouo  piu  tranquilli  i giorni  » 

M entre  me  uerfo  il  bel  Corgoneo  fonte 
Per  non  fognato  calle  imita  jfreffo 
Vn  pojfente  defìr  , ch'ai  cor  s'è  meffo 
Di  girui  apprefio  con  rime  alte , er  pronte , 
N onfia  che  la  ferena  , er  uaga  fronte 
Piu  mi  fi  nieghi , er  [offerir  dapreffo 
Quegli  occhi  uaghi , in  cui  fi  legge  effrrefo 
Com' altri  al  tempo  faccia  inganni , er  onte , 

S ol  che  mi  porga  quefla  jfreme  ardire 
Moflrandomi  talhor  di  poca  luce 
Qualche  fcintilla , ermi  fi  fcuopra  intorno 
D a farmi  jfrero  a tutto'l  colle  udire 
Con  fi  feruide  note , alma  mia  duce. 

Che  imidia  muoua  a piu  di  mille , er  [corno . 
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T alhor  Madonna  folgorando  muoue 
Ver  me  fi  fiero , er  divietato  [guardo 
Ch'io  dico  ; s' al  fuggir  fon  pigro , e 7 tur  do 
Amor  uedrd  di  me  l’ultime  prone  . 

M d poi  mirando  come  dlhor  mi  troue 
infermo  u fi  pojfente , er  fiero  dardo 
Raffrenai  colpo , di  cui  pero  , er  ardo 
Quel  che  de  tarme  non  auien  di  Gioue  . 

Qjtdl  s'udru  mai  fi  fcultro , er  caro  ingegno  „ 

Che  in  rime  jlringa  non  ufate , er  rare 
Ciò  eh' apena  penfar  meco  fon'cfo  i 
E t alzi  lei  tanto  al  celefte  regno , ? 

Che  con  fi  chiaro  ejfempio  7 del  impare 
D'ejfer  nel  mezzo  7 folminar  pietefo  ♦ 

S anta,  facracelefk  ,er  fola  imago  i 
N ellaqual  Dio  fé  jleffo  rapprefenta 
Ornar  tenero  file  indarno  tenta  , 

Speffo  mi  dice  un  penfier  feorto , er  Udgo  ♦ 

M a l'alma , che  di  ciò , non  d'altro  appago 
Perche  piu  mite  fe  ddufa  fenta 
N onfo  come  fin  qui  non  fi  fgo  menta 
Pur  quel  feguendo ,ond'io  mi  flruggo , e impiago, 
E t uuol , ch’io  [fieri  dal  mortai  diffetto 
Cantando  allontanarmi , er  gir  fi  lunge , 

Ch' a lei  poffa  piacer  qualche  mio  detto  » 

O fe  per  forte  la  doue  ella  aggiunge 
Di  girle  appreffo  non  mi  fia  interdetto 
Beato  ardir , c'hor  mi  lufìnga , er  punge  * 

H ii 
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D orna  ch'ogni  felice , er  chiaro  ingegno 
Con  l'c frema  di  uoi  men  degna  parte 
Stancar  potete,  er  att’antiche  carte 
far  con  le  nuoue  pur ’ onta , er  difdegno  i 
P ci  che’l  mondo  d’ amami  non  è degno  ; 

Cui  grane  pefo  fi  da  uoi  diparte  , 
Che'ndarno  tenta  ogni fua  forza,  er  arte 
Per  giunger  fi  ripoflo , er  alto  fegno  , 

V oryie  dà,  lui , ch'a  fuo  diletto  bella 
Vi  fece , che  fe  flefo  amando  mira , 

Et  di  fempre  gioir  feco  non  ce  fa , 

S eguite  : er  con  pietofa  humil  fauetta 
D ite  ; piu  l'arco  di  cofìor  non  tirai  ■■ 

Et  sforzate  i dejir  ncjiri  a ucifkfa, 

A nima  betta-,  er  di  quel  numer'  una 
C’hdn  fatto  il  fecol  lor  uiuendo  chiaro  , 

Di  uirtu , di  ualor  , di  pregio  raro  , 
Quanto’l  del  in  mitt’anni  non  aduna  ; 

G ia  folei  tu  con  uifla  affai  men  bruna 
Confolar  il  mio  flato  afro  , er  amaro  : 
Hor  mi  ti  moflri  di  pietà  fi  auaro , 

, Ch'io  porto  tnuidia  ad  ogni  rea  fortuna  » 
F crfe  uuoi  dirmi  in  coiai  guifa  ; ferini 
La  domeftica  fraude , e il  fier  licore , 

Di  che  anchor  t'odo  fojfirar  fouente. 

O pur  da  i fofebi , er  inameni  riui 
Volano  i fogni  temer  arij  fuor  e ; 

Et  d’error  nani  altrui  empion  la  mente . 
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T orbila  imdgo , er  ne  taffietto  fcura 
Pur  mi  ti  mojlri , er  ài  pietà  rubeUa 
Spirto  gentile  , dUbor  ch’arde  ogni  fletta  i 
E t la  notte  le  piaggie , e i colli  ofcura . 

V alma  del  tuo  gioir  certa  , er  fi cura 
De  la  mta , c’hor  meni  in  del  piu  bella 
Da  fe  difcaccia  uifion  fi  fella  ; 

Et  poco  lame  fi  mentite  cura  : 

E t inombrando  , c’homai  uolge  il  quinto  anno  , 
Che  fpinto  dal  tuo  bel  career  terreno 
Salifh  al  del  con  pafii  pronti  altiero 
S i riconforta  in  cofì  duro  affanno  : 

Et  /fiera  in  breue  entro  l’empireo  feno 
T eco  godendo  auukinarfi  al  ucro . 


V ìangi  fecol  noiofo , er  dihorror  pieno  ; 

Et  ogni  fenfo  d’allegrezza  oblia  , 

Di  ualor  nudo  in  tutto , e r leggiadria 
H orrido  er  fofeo , già  lieto , er  fereno  : 

C he  ’n  te  uenuto  è fui  fiorir  pur  meno 
Quel  chiaro  germe  , che  d’alzar  tra  uia 
Era  gli  antichi  honor  la  cortefia  , 

,C  he  uiuendo  maifempre  egli  hebbe  in  feno  , 
E t tu,  che  uiflo  pompa  hai  fi  crudele 
Mdero  fiume  ,fotto  fonde  il  crine 
Afcondi  ; e’I  corfo  a tuoi  bei  riui  niega  ; 

E t tofeo  amaro  in  te  rinchiudi , er  felc 
Simile  a quello , onde  con  duro  fine 
Alma  fi  bella  dal  mortai  fi  slega . 

H Hi 
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L a betta  donna , di  cui  già  cantai 
Si  nouamente  cr  con  fi  caldo  affetto  , 

Cangiato  ha  in  reo  il  fuo  leggiadro  affretto  j 
Ch'armauanf  felici  cr  uiui  rai . 

1 o , che  udir  tuon  giamai  tal  non  penfai , 

Perduto  ho  in  un  momento  ogni  diletto  , 

Et  di  tal  piaga  offefo  l’intelletto  , 

Ch’altro  non  penfo  piu  che  traber  guai , 

A<  l chiuder  di  begli  occhi  honefli , cr  fanti 
Sparuer  d'Amor  le  gloriofe  infegne 
Per  colmarne  d’eterni , cr  duri  pianti * 

A Izouui  morte  le  fuefcure  e indegne 
Inanzi  tempo  : ò rari  cr  bei  fembianti 
Chi  fa  chefenza  mi  uiuerpiu  degne  t 

t'  pur  caduta  la  tua  gloria , ahi  laffo , 

Per  quel  ch’io  odo  Amore  , e’I  tuo  bel  regno 
Precìdo  rimafo , et  del  maggior  fuo  pegno 
Quel  che  mai  non  credei , j fogliato  cr  caffo  , 
M entre  etta  qui  fra  noi  con  faldo  paffo 
Il  mondo , che  d'hauerla  non  fu  degno  , 
Rallegrò  di  fua  uijla , chiaro  fegno 
.H  ebbe  il  mio  file  hor  fi  dimeffo , cr  baffo . , 
P ero  s’io  parlo  in  rime  fofche  , cr  fcure  , 

La  colpa  è pur  di  lei  ; poi  che  morendo 
Portato  s’ha  di  me  la  miglior  parte , 

D ura  legge  , cr  crudel  j ch’altri  ne  fure 

Sempre  il  migliore  ; io  per  me,  P heboj  appendo 
A'  quefto  fajfo  con  la  cetra  l’arte  . 
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T orna  A more  a far  Atroci  fette  colli 
O u'era  dianzi  il  fcggio  tuo  maggiore 
Spogliato  er  nudo  del  fouran  fuo  bonore 
Fuggi  con  gli  occhi  di  duol  graui , et  modi , 
<5  freranze  fattaci,  ò penfier  fotti  ! 

Morta  è colei  fui  bel  gioueml  fiore , 

Che  ad  alta  freme  dpriua  ogni  burnii  core  a 
Taccio  di  me  che  fole  altro  non  uotti , 

D tmque  mtfer  la  jtiua  in  uece  d'arco 
\far  potrai , e in  panni  uili  auolto 
Fender  co’  boni  le  campagne  intorno  , 

C b’etta  giungendo  a l’ultimo  fuo  uarco 
Ogni  atto  tiago  eftinfe  ; è a te  fu  tolto 
, L’ufato  ardire  ; ò benedetto  giorno  ♦ 


Q_ual  uaghezza  o furor  ti  prefe  ,o  Morte  > 
Quando  la  man  ftendefii  nel  bel  crine  , 

Forfè  per  por  tante  bellezze  al  fine  > 

Et  far  le  glorie  inuidiando  corte  i 
P rima  atterra , che’l  Sole  il  giorno  apporte 
A noi  dal  fofco  Occidental  confine  ; 

E t sfaccia  il  fango  , e’nduri  le  pruine  , 

Ch’ette  fan  mai  per  nejfun  tempo  morte . 

I l fuo  fembiante  non  eh’ a i giorni  noftri 
Me  i petti  uiua  in  or  fi  betta,  e’n  marmi 
Vedrà  Faujhna  anchor  piu  d'una  etade . 

E i miglior  fabbri  di  lodati  inchioflri 

Ubati  fatto  fatua  d’altre  carte , e’n  marmi 
£ f aera  al  tempio  dettTternitade . 

H i i i i 


Q_  ual  fi  uede  cader  dal  del  repente 
Lucida  fretta  ne  l'efriuo  ardore  ; 

Tal  cadendo  ha  cìafcun  colmo  d’horrore 
Quel  fol  ; ch'ogni  freddolina  fece,  ardente , 

H oggi  la  beltà  è morta,  hoggi  fondente 
Le  faci , oue  le  fue  già  accefe  Amore  » 

Hoggi  recifo  d’ogni  gratta  il  fiore 
P ari  il  mondo  alfuofìn  mina  finte. 

Nei  diuerfì  ami  il  duol  non  uario  appare  : 

L'un  fiffo , er  l’altro  un  danno  ifreffo  preme  ; 

Et  rifuona  mancina  in  ogni  canto  . 

3 giouan  faggi , et  le  donzelle  rare 
Lei  fofiirando  fol  le  danno  infreme 
Quefte  d’honefia , er  quei  di  bella  il  uanto , 

A Ima  che  già  ne  la  tua  uerde  etade 
Meco  di  dolce  er  chiaro  foco  arde  fri , 

Et  me  figuendo  ijbirti , e ifinfi  de  fri 
A chi  n'afflige  hor  fol  in  libertade  : 

P oh  mente  da  le  belle  alme  contrade , 

Come  fon  uoltiin  rei  i modi  honefri , 

1 F atti  al  ben  pigri , er  al  contrario  prefri  ; 

Et  uincati  di  me  qua  giu  pietade  . 

S alutam’  il  buon  marco3  e'I  mozzarelloj 
Il  cotta,  et  tutto  quel  ben  nato  choro , 

Che  teco  alberga  a l'amorofo  giro  : 

D igli  ch'ai  uiuer  mio  turbato  , er  fello 
Pace  li  cheggio  ; er  cofta  fu  fra  loro 
Breue  udienza  a qualche  mio  fofiiro . 
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S ignor  fe  a gli  honoratì,et  bei  defiri , 

Cui  dietro  flètè  al  tier dine  lite  uolto 
Fortuna  mi  non  cdngi , o turbi  il  uolto } 

El  del  cortefe  ogni  fuo  lume  giri . 

E tfe  chi  tanto  de  gli  altrui  martiri 

Si  pafce  , er  de  miei  piu  che  brama  hor  molto 
Al  dir  uofiro  d’amor  leggiadro , er  colto  , 
Gratta , er  dolcezza  eternamente  fpiri . 

D d e f ilio  infelice , er  de  miei  fieri 

Sojpir  u’increfca  >•  ond’ho  quefl’aer  pieno  , 

Che  lieto  dianzi  le  mie  rime  udiua  : 

E t fra  fuoi  lauri  uincitori  altieri 
Serpa  di  mirto  un  ramofcetto  almeno 
, D’bauer  feruato  chi  d’Amor  periua . 

S e'I  fot  tra  quanto’ l fuo  bel  carro  gira 
Non  uide  anchor  in  quefìo  fecol  uile 
Sembianza  al  fuo  fattor  tanto  fìmile  , 

\ Quanto  la  uoflra , orni’  a ben  far  s’afyird  ; 
jp  renate  io  prego  homaigli  ftffni , er  l’ira , 

Di  lui  feguendo’l  ben  lodato  flile  ; 

Che  mai  non  ff  rezza  chi  fi  pente  burnite  i 
E inbrieue  adietro  ogni  furor  fuo  tira 
E t fi  come  è di  cuor  tenero , cr  piano 
Per  effempio  di  noi , ch’aedo  n’inuitd 
Sempre  ha  la  mente  al  perdonar  riuolta , 

D unque  porgete  al  gran  difio  la  mano  ; 

Che  fol  di  uoi  ragiona  >•  er  date  aita 
A l’alma , che  peccò  fol  una  mólta  , 


P oi  ch'ai  ueder  di  chi  nel  fommo  Regnò 
Siede  Monarcha  , er  tempra  gli  elementi 
Troncar  le  fila  à me  par  che  ritenti , 

Umida  P arca  ; er  già  di  ciò  fa  fegno  * 

T u che  uedi  il  mio  male  a [prò , er  indegno 
iriphon  mio  caro , er  grane  duol  he  fentì9 
Tofto  che  i giorni  miei  faranno  jpenti , 

Et  fuor  di  quefto  mar  forto'l  mio  legno  ; 

D i quefte  note  per  l'amore  antico , 
farai Jcriuendo  a le  fredd’offa  honore , 

C o'I  fauor  , eh' a te  fempre  Apollo  uff  ir  a , 

Q.  ut  giace  il  molza.  delle  mufe  amico , 

Del  mortai  parlo  , perch'il  fuo  migliore  , 

Col  gran  m e d i c o fuo , hor  uiue  er  (pira  , 

S ignor , fe  miri  a le  p affate  offefe 
A dir  il  nero  ogni  martire  è poco  ; 

%S’al  merto  di  chi  ogn'hor  piangendo  inuoco 
Troppo  ardenti  faette  hai  in  me  dijkfe  . 

E i pur  per  noi  bimana  carne  prefe  , 

Con  laqual  poi  morendo  ejlinfe  il  foco 
De’  tuoi  difdegm  ; er  riaperfe  il  loco  , 

Che'l  nojlro  adorno  mal  già  ne  conte f s , 

C on  quefla  fida  , er  honorata  feorta 
Dinanzi  al  feggio  tuo  mi  rapprefento 
Carco  d’horrore , er  di  me  fkjfo  in  ira  , 

T u pace  al  cor  , ch’egli  è ben  tempo , apporta  } 

Et  le  graui  mie  colpe , ond'io  pauento  a 
Hel  f angue  tinte  del  pgliuol  tuo  mira . 
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D o l c e » quel  benedetto  foco  ardente  » 

Di  etti  uoi  prima  Amor  arfe  molt’anm  ; 

M’ incende  l’alma  bor  fi , che  de  fuoi  inganni 
fatta  fol  uaga  in  quel  morir  confente  ; 

E t benché  ogni  bor  piu  calda  gr  piu  cocente 
Senti  la  fiamma  fi , che  de  fuoi  dami , 

Satio  diuien  , ne  gli  amorofi  affami 
De  l’arder  fuo  doppia  dolcezza  f ente  , 

C he  dal  fylendor  del  bel  uifo  fereno  s 
Che  neue  er  rofe  auanza , er  da  le  care 
Dolci  parole  piouue  il  fanto  ardore . 

O nde  d’alto  defir  accefo  er  pieno 

Vago  rimane  : c r ben  patria  infiammare 
Qual  piu  freddo  crudel  Barbaro  core . 

ftt  D 1 M.  BARTOIOMHO  CARLO 

nccoLOMmi. 

POSCIA  eh’ a fi  leggiadro  er  chiaro  obbietta. 
Che  fembianza  non  ha  di  cofa  bumana , 

: Gli  occhi  m’hai  uolti  Amor , che  giano  errando 
Chinati  a terra  dietro  a l’ombra  uana 
De  la  bellezza  ,e  a uil  raggio  imperfetto , 
Quante  gratie  debbo  io  render  cantando 
A cofi  larga  tua  mercede , quando 
Mi  dipinge  il  penfier  quel  facro  mito 
Ch’alzar  foto  mi  puote  infino  al  cielo  , 
lltenebrofo  uelo 

Squarciando , che’l  fentier  dritto  bauea  tolto  ì 
Porgine  atta  alto  Signore  e infegna 
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A l rozzo  flit , che  uorria  dire  in  rime 
QyelVimmenfo  piacer , che  Palma  fente 
Per  tua  cagione  ,er  qual  fìa  il  lume  ardente 
De  la  [anta  beltà  , ch’entro  s’imprime 
Ne/  cor , mofjo  da  te , però’  <t  fi  degna 
Scala  di  gire  al  primo  bello  hor  uegna 
Gloria  molta  ti  fìa  ch’io’l  dica  e honori 
Quella , end’  auuien  che’l  nome  tuo  s’adori » 
B enedetto  fìa  ’l  di  che  i primi  pafìi 
Torfì  dai  no  uiaggio , er  ruppi  il  nodo 
Che  prigion  mi  tenea  d’empio  Signore 
Quando  fuelfì  del  fen'  l’amaro  chiodo  , 
Che’l  tenea  fìjfo  in  penfìer  duri  er  bufi 
Da  la  parte  del  del  defìra  l’ardore 
Del  diuin  foco  aUhor  piouue  nel  core  , 

Ch’io  mi  fueghdi  dal  fanno  egro  er  mortlat, 
Che  di  notte  m’empia  le  luci  e’I  petto  , 

O felice  difdetto , 

Pofcia  che  m’inuolafli  al  crudo  fìrale 
Et  mi  face fli  ufeir  de  l’a/pro  bofeo 
Che  i piedi , e’I  collo  a i peregrini  intrica 
E trahejlimi  poi  del  trijlo  fiume , 

Che  de  l’ofcura  Lete  haueil  coftume 
O benigno  fflendore  , ò fletta  amica 
Che  l’aere  granato  bumido  er  fofeo 
Da  tuttodì  mio  natio  bel  colle  Tofco 
Con  aura  lieta  difgombrafli  intorno 
Ne/  fopr’  ogni  altro  auuenturofo  giorno  « 
Q_  uejli- fo  ì raggi  del  diurno  Sole 
In  cui  mirando  la  bellezza  eterna 


Stimar  fi  può  dì  quello  , er  quefio  il  uìfo 
Che  di  quel  ben  , che  in  fe  la  piu  fuperna 
R ota  nafconde  , a noi  dimofirar  fuole 
Si  chiari  fegni , ch'io  da  me  diuifo 
Corro  a uederli , er  prono  il  paradifo 
Quefte  le  chiome  fon  che  uincon  l'oro 
Col  qual  dal  terzo  del  Venere  jfilende 
Di  quejk  i nodi  tende 
Amor  che  trahe  fu  nel  celefk  coro 
I degni  flirti . O dolce  er  caro  laccio 
Che'l  cor  quato  piu  jiringe , piu  difcioglie 
Quanto  da  te  mi  glorio  efier'auuinto . 
Quejla  è la  noce  angelica  onde  uinto 
R efta  ogni  altro  concento , onde  le  uoglie 
S’infiamman  fi , che  del  mortale  impaccio 
Vorrian  Jfiogliarfì . lo  per  te  fola  faccio 
Ogn' altro  fuon  da  le  mie  orecchie  interne 
E odir  mi  fai  quaggiù  le  uoci  eterne , 
p igra  giacca  nel  mondo  la  uirtute 

Che  dai  cor  nafce , er  quella , che  la  cima 
Di  noi  ritiene , cr  già  l’arbitrio  huntano 
In  bufo  uolto  l'alta  firada  prima 
Dauea  lafciata  della  fua  falute 
Et  a fiero  coftume  er  inhumno 
Scendea , di  fe  facendo  il  miglior  nano 
Quando  pietà  di  noi  celefk  feo 
Volar  in  terra  l'unica  bellezza 
Che  coda  fua  uaghezza 
Volgefie  altrui  dal  camtn  torto  , & Yco 
Et  chiamafiene  al  cielo , al  del , ch'aUhord 


Ch’ella  qui  nàcque  le  benigne /Ielle 
Tutte  hauea  accefe  con  felici  affetti 
Et  Eolo  intanto  i uenti  hauea  rijlretti 
ìsel  cauo //eco  , e'I  mar  le  fue  procelle 
Tutte  acquetaua  formontò  l’Aurora 
Piu  lieta  in  uifta , er  l’odorata  flora 
Sparfe  il  mondo  di  refe  , e amor  la  face 
Santa  raccefe , ond’bor  tutto  mi  sface . 

Cattai  pen/ìer  /ento  alfuo  apparir  che  l’ ombre 
Di  faccia  intorno  er  l’alto  lume  porge 
Mentre  accrefcermi  finto  il  dolce  foco 
Ch’ a l’incendio  degli  angeli  mi  fiorge 
Et  fa  che  l’alma  ogn’ altro  ardor  difgombre  ? 
Quando  i pafi  poi  muoue  er  ogni  loco 
Empie  di  merauiglta , Amor  qual  gioco 
Ne/  cor  mi  uerfì , e r qual  gloria  fi  arriua 
Tra  l’ altre  come  fol  lucente  er  uago  i 
Quanto  talhor  m’appago 
Vedendo  lei  per  qualche  uerde  riua 
Che  de  i fiori  piu  degni  allhor  fi  copre 
Ad  cantar  degli  augelli  al  fuon  dell' onde 
Ch’accompagnan  la  noce  alta  er  gentile  ? 
Qual  piu  leggiadro  er  animofo  fide 
Agguagliar  porria  il  dolce , che  s’infonde 
In  mezzo  a l’alma , er  narrar  tutte  l'opre 
Ch’ella  in  me  face , er  di  qual  tempre  adopre 
Gli  /beali  amor , di  cui  le  piaghe  finto 
Al  cor  profonde  gir  fenza  il  tormento , 

P er  uoi  le  dotte  mufe  e’I  /acro  Apollo 
Sour'à  Pindo  er  P arnafo  er  Elicona 
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s~  Maccolgon  lieti  a la  lor  felua , e a V acque 
Et  degni  fanno  i cnn  de  la  corona 
A cui  non  da  l'ira  di  Gioue  crollo  ‘ 
D4  poi  ch’agli  occhi  miei  felici  piacque 
V angelico  fembiante , onde  al  cor  nacque 
Quel  gran  de/ìo , eh’ a dir  di  uoi  mi  meni 
Cele f e donna , ed  far  fentire  il  nome 
E’I  bel  uolto,  er  le  chiome 
Scolpite  in  carte,  er  l’aurea  mia  catena 
Moftrar , doue  il  fol  nafee , oue  s’inchini 
Me  l’Oceano , e a l’Orfe  , e a mezzo  l’arco  , 
Che  nefaetta  il  giorno , e in  ogni  etade 
Si  fenta  che  la  uojlra  alma  beltade 
Del  cielo  al  fecol  noftro  aperfe  il  uarco 
Tur  che  la  uijla  chiara  et  pellegrina 
Mi  fi  moftri  benigna  , er  la  diurna 
Luce  ueggia  d"apprejfo  in  dolce  flato 
Che  in  un  può  in  terra  e in  del  farmi  beato , 
M entre  come  per  limpido  criflallo 
Si  mira  in  lei  dentro  al  bel  corpo  l’alma 
Et  s’ode  il  parlar  dolce  ,ch’a  noi  fede 
E a del  faggio  intelletto , ogni  ajfra  falmd. 
Lungi  difgombra  il  cor  d’ogni  rio  fallo . 

Et  fi  col  fuo  ualor  lo  flirto  il  fede 
Che  da  i rozzi  penfer  dilunga  il  piede  , 

Et  s’amica  fortuna  anchor  lo  fguar do 
Mi  fa  incontrar  di  quegli  occhi  fereni 
Del  ben  ch’è  dentro  pieni 
Spirano  il  fanto  zelo , ond’io  tutto  ardo 


Et  lafciar  fanno  le  mortali  ìmprefe 
Vola  aura  fuor  delle  fue  labbia  a noi 
Che  del  fepolto  foco  a mille  a mille 
Viabilmente  fuor  traine  le  fauiUe . 

Ogni  uano  dejìr  co  gli  atti  fuoi 
Co  l’alte  uoglie  di  uirtute  accefe 
Sparir  fa  quindi , oue  il  fuo  lume  accefe 
Quanto  gradir  piu  fate  il  fommo  bene 
Poi  che  per  noi  Madonna  a lui  fi  uiene  $ 

Q nìe  uoflra  mercede  ò fida  fcorta 
Per  la  ftrada  eh' a Dio  mena  fecura 
Per  tutti  i gradi  auuien  che  lieto  poggi 
Ch'io  miri  pria  la  uojlra  alma  figura 
Mentre  l’anima  ua  da  i fenfi  fcorta . 

Poi  l’imagin  piu  bella  in  feno  alloggi 
Quindi  uolando  per  campagne  er  poggi 
In  un  raccolga  le  bellezze  j parte . 

Et  quella  pofcia  a contemplar  fe  jlefia 
Et  la  beUeza  elprefa 
Nel  puro  /pecchia  fuo  con  miglior  arte 
Vegna , er  indi  s’innalzi  al  quinto  feggio 
Ne  l’intelletto  fuo  , doue  la  guardi 
Non  con  limagin  piu , m#  in  propria  formi 
E al  fin  muoui  l’eftrema  er  felice  orma 
Al  nero  lume  eterno  , oue  tutta  ardi . 

Cofì  mi  fermo  , er  quiui  afitfo  ueggio 
La  prima  mente , e in  lei  tutte  uagheggio 
Le  belle  idee  ne  lefier  piu  gradito , 

Solo  per  uoi  nel  del  Donna  falito . 

Canzoit 
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C dnzott  Ad  nuouo  drdor  fubito  ìuti 
Che  irìbd  nel  petto  mifo , er  fdrd  eterno 
Ld  beUd  D omd  ch’d  ben  far  ne  cbidmd 
Vedi  che'l  cor  non  può  dir  qudnto  ei  bruntd  , 
Et  comenid , del  grdti  diletto  interno 
Et  chi  jìrdri  effetti , ey  de  l’dmdtd 
Soprd  ogn'dltrd  gentil  beltd  pregidtd 
Scufdmi , che  non  pur  l'human  penfiero 
Hon  che  ld  lingud  tutto  dggiugne  di  uero  * 


V oi  che  in  quefli  uìcìni  ombrofì  monti 
Himphe  -,  l’dmeno  e dntico  feggio  hduetc 
Et  con  glidrbor  dì  Gioue  altecrefcete 

L' ombre  temendo  dll'honordte  fronti . 

V oi  rugiddofe  Dee , eh'  d,  i f efebi  fonti 
Sotto  il  piu  urdente  fol  l'onde  mefeete 
Voi  che  intorno  d i bei  colli  dipingete 

Co  i fiori  l’herbe , e i crini  durdti  <y  conti  ♦ 
Q juelld  che  col  bel  uolto  d ogn'dltrd  foprd 
Et  co  l’dlto  penfier  trdppdfid  , i uoftri 
Homi  hard  chidmd  e'I  uoftro  càuto  dttende 
v enite  dunque , ey  ddgli  ufdti  chLojìri 
Liete  uolgete  ogni  uojlr'drte , ey  oprd 
Ld  doue  il  del  co  i lumi  fuoi  piu  fflende  ♦ 
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ED  V N Q_V  E uero,  haime,  che  l’empio  affanno 
Con- offri  oltraggi  di  rio  caldo  er  gielo 
Le  belle  membra  di  Madonna  f tempre 
In  guifa  tal , che  fé  dal  largo  cielo 
Grafie  piouendo  in  lei  tofio  non  danno 
Al  grand’uopo  conforme  aita , fempre 
Il  mondo  impreffo  di  dogliofe  tempre 
Haurd  da  lacrimare  , il  gran  teforo 
Con  lei  perdendo,  ond’ei  fuol  gir  fuperbo 
Iniquo  fato  acerbo 
Che  di  natura  il  piu  ricco  lauoro 
Ofì  turbar  , con  cui  l’arte  fua  ninfe » 

Qual  nel  dubbiofo  mio  fofco  penfero 
Pofi'hai  doglia  ? qual  tema  i er  qual  pietade  $ 

Et  qual  defio  d’empir  quefk  contrade 
Del  fuon  d’ajfri  lamenti  ofcuro  er  fero  i 
Poi  che  i perigli  a f olta  beltà  cinfe 
D'horrida  morte , et  del  color  fuo  tinfe 
Le  chiare  membra  il  tri  fio  et  duro  cafo  , 

Che’l  Sol  minaccia  di  perpetuo  occafo . 

C om’ejfer  può  che’l  uolto  almo  er  fereno 
Che  pur  dianzi Jfilendea piu  ch’altro  ,ei lumi 
Onde  fi  uolge  a nera  gloria  il  mondo 
Di  fanto  Amor  d’angelici  co  fiumi  , 

H or  fio  di  nebbia  indegna  er  d’borror  pieno 
Giacendo  affli tto^  hai  laffo,  o mio  giocondo 
O facro  raggio , che  nel  cor  profondo 
Con  ardor  fi  pojfente  er  fi  gentile 
M’entrdfti  ,fi  che  da  nuli'aura  offefa 
L'alma  fa  fempre  accefa . 


Chi  mi  ti  ìnuìdia  ? Quefta  uitd  a uile 
forfè  ha  Mddonna  ? e d morte  è già  uicind 
Ch'd  morte  inuoldr  noi  fuole , e dar  uitd  , 
Che  fd  bedto  dltrui  < chi  fid  che'l  creda  f 
De  Immortali  il  fato  anco  far  preda 
Vuote  ? o miferia  mona  affra  infinita 
Doglia  che  la  celejle  mia  diurna 
Donna  turbando  uieni , er  pellegrina 
far  l'alma  agogni  dal  fiuofianto  albergo 
Ond'io  le  guance  ogn'hor  di  pianto  uergo , 
d_uel  eh' di  bel  uifo , a la  ftagionnouella 
Che  per  lo  noftro  del  lieta  montana 
Similmente  adiuenne , i fuoi  colori 
Com'egli  d’hor  in  hor  perdendo  , andana  , 
E i bei  fembianti  fiotto  iniqua  fletta  , 

P rimaner d cofi  de  i cari  honori 
Spogliar  fi  uide , er  dai  nimici  horrorì 
ferir  del  uento , che  da  l’alpe  torna . 

C aggìon  le  fine  ghirlande  a terra  Jfarfe 
Poi  che  l’aere  apparfie 
Strania  tempefla,cr  le  inchinate  corna 
Il  Tauro  offefio  adietro  uolfie  , e'I  Sole 
Si  turbò  in  uifla , er  l'amorofio  lume 
Che  indlbdil  terzo  del  fi  ricoperfie 
Tofto  che  i raggi  fuoi  mefta  coperfe 
Madonna  oltre  a l’ufato  fuo  coflume 
Coi  qual  la  terra  e’I  cielo  allumar  fuole 
Et  la  dolce  harmonia  de  le  parole 
Neg<tr  l'afflitte  labbia , er  le  fiue  chiome 
Auree  non  Jfiarfe , ond’etta  prende  il  nome 
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A ntor  che  in  guàrdia  qui  lafcidndo  il  Regno  3 
A't  fuoi  begli  occhi , er  <*  Vituperio  faggio 
Di  quel  diurno  er  nobile  intelletto 
Come  fecuro  al  tuo  materno  raggio 
lidie  jfiegafti , er  forfè  a quefto  fegno 
De  gli  Dei  uolger  l’amorofo  affetto 
Penfafti  lieto , il  nuouo  er  duro  effetto 
Mira  dal  cielo  alto  e?  pofiente  diuo 
M ira  colei  che  quaft  adori  meco 
Che  il  mondo  tuffar  cieco 
Par  s'apparecchi , er  g ia'l  bel  corpo  priuo 
De  le  uirtu , che  gli  comparte  l’alma 
Prende  il  camin  uerfo  il  perpetuo  forno . 

Penfa  al  futuro  danno , al  grane  incarco 
Che  fortuna  fingendo  al  fofco  uarco 
La  donna  nojlra  ti  procaccia , hor  ponno 
Contro  a te  i fati  fi , che  dura  falma 
A la  tua  muffiate  altera  er  alma 
0/7  n por  di  difnori  e iniqui  oltraggi 
P erch’al  mondo  mai  piu  gloria  non  haggi  ì 

A pri  i purpurei  tuoi  ueloci  uanni 

Et  doue  hor  a uedrai  che  intorno  imbruna 
Varia  il  fuo  trillo  feno , e ou'io  foffiro , 

Vieni  tojlo  , ti  prego  , e infìeme  aduna 
Tutti  i tuoi  ingegni , e agli  angofciofì  affanni 
Al  nequito/h , acerbo  , agro  martiro 
Ch'ai  ejìremo  di  morte  affro  fojfiro  ì 

H ornai  la  (frana , gliocchi  drizza , e injìeme 
A te  (teff  > , er  a lei  foccorrì  Amore . 

Vinci  quefto  empio  errore 
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Dì  fortuna  e di  morte , ondella  bor  geme 
Moflra  la  maggior  tua  poffimza  uera 
Al  gran  periglio  , cu' è fi  chiaro  il  merto . 
Contr'  a quelle  trahe  fuor  la  tua  uirtute 
Con  ranni  altere  , che  la  fua  falute 
Procurar  pomo , er.  del  fuo  flato  incerto 
Tarfecuro  lo  (flirto , er  l'atra  fchiera 
Scacciar  di  tante  noie , anzi  che  pera . 

D ouefie  Amor  fche  piu  dimori  * affretta 
Signor'  il  uolo  a far  di  noi  uendetta . 

C o l’aura  mcfia  da  le  facre  penne 
Al  tuo  uenir  togli  la  nebbia  ofcura 
Del  aere  trifto  che  fojflira  er  piagne . 

Pafia  ou’ella  languifce , er  l’ajflra  orfani 
* Tempra  al  bel  corpo  che  in  honor  tuo  uenne . 
Le  rofe  eh’ a la  neue  eran  compagne 
Rendi  al  candido  mito  er  s’ accompagno 
Con  ogni  parte  il  uigor  primo  er  l’opra 
Rendi  il  lume  al  fuo  albergo  antico  er  fido  , 
Torna  amor  al  tuo  nido 
De  gli  occhi  uaghi , er  qui  gli  flrali  adopra 
Rendi  a lo  (flirto  le  celefli  note 
Ch’ addolciano  i cori , er  de  la  gioia 
M fiat  a feco , er  del  fuo  dolce  rifo 
C o[le  gratie  primiere  le  orna  il  uifo 
Che  ne  tempraua  ogni  amorofa  noia  . 

Al  mio  cor , che  u' adora  inficine , er  puote 
Viuer  folo  per  lei , quanto  il  percote 
H ora  acerbo  dolor  , tanta  allegrezza 
Tornerà  co  l’amata  alta  bellezza , 
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S acro  Apollo  deh  mira  il  crudo  fcempio 
Di  fi  leggiadra  er  bella  Donna , a cui 
Volgendo  gliocchi  il  mondo  apprezzi  er  ama 
Gli  jludi  tuoi , che  fan  le  tempie  altrui 
Cinger  di  lauro  , con  fi  chiaro  efempio , 

De  le  tue  mufe  fol  per  lei  fi  brama 
La  felua , il  monte , er  l' acque , er  fi  difama 
Ogni  uil'  opra  ,crfol  ettafimiglia 
Co  le  chiome  i tuoi  crin  > co  gliocchi  i rai  * 
Afcoltai  me  filai 

De  le  mifere  labbia , e in  un  ripiglia 
L'arti  tue  antiche , er  mifchia  infìeme  l'herbe 
Che  dan  fallite . Ecco  turbate  il  uolto 
Le  pie  forelle  fue  ti  porgon  noti , 

Giafien  per  loro  al  nome  tuo  deuoti 
Piu  che  mai  i cori , oue  il  gran  dubbio  fciolto 
Sara  de  le  lor  menti , oue  l'acerbe 
Pene  haurai  tolte  . già  uedrai  fuperbe 
Le  piramidi  a i raggi  tuoi  fembianti 
Surgere  à un  nuouo  er  bel  tempio  dauanti  * 

X uche  'a  la  notte  er  H erebo  feconda 
N afcejU  ,cr  de  la  uita  il  fi  ne  te  fi 
Guarda  lo  fame , che  troncar  uuol  l'empia 
Terza  fonila , come  il  fufo  hauefi 
De  gli  anni  di  cojki  pien  tutto  , er  l'onda 
Stigia  pajfar  deueffe  , anzi  ch'adempia 
La  fua  fiorita  etade , er  pria  che  l’empia 
Del  fuo  nome  ogni  clima , ahi  duro  e ingrato 
Dente  che  incontro  al  naturai  fuo  corfo 
Cerchi  al  fil  dar  di  morfo  . 


Che  fornito  dettria  uìncere  il  futa . 

T oflo  l'ingiujlo  e honibil  colpo  affiena 
Et  l'opra  piu  che  mai  fegui  felice 
Tu  che  l'or  di  fi,  come  fuf e eterna  . 

Difendi  hor  la  tua  gloria , er  f difcerna 
Ch' a uoi  giu  fa  pietà  non  f difdice  . 

Mirate  oue  Madonna  i giorni  mena 
In  fi  forte  martir , fi  ardente  pena  , 

Oue  par  che  con  me  fi  et  burnii  fegni 
A d effa  crudeltà  pietade  infegni . 

A te  lo  fil  riuolgo  inuida  morte , 

Che  cieca  giri  la  terribil'  arme  , 

Tu  fola , hai  tuffo , a imporrirmi  attendi 
Crudel , tu  fola  d’ogni  ben  priuarme 
Cerchi  in  un  punto  , e r le  Jferanze  morte  » 

H aime,  far  tutte , er  mentre  l’ira  accendi 
Contra  fol  una  , mille  uite  offendi . 

Tu  l'amata  mia  luce  ingorda  furi 
Ne/  piu  bel  lampeggiar  de'  raggi  fuoi  ? 

Borni  f arefe  uoi 

Commof.i , ò tronchi  alpefri , ò fogli  duri 
Refar  debbo  io  fenza  il  mio  bel  pianeta  i 
Et  fenza  ulta  in  ulta  i o rea  nemica 
Sfoga  l'ira  tu  in  me  piu  toflo  , e il  male 
Volgi  a me  tutto  al  mio  fpirto  frale 
Che  fempre  è in  compagnia  del  alma  amica  . 
Quel  prendi , er  le  tue  uoglie  in  parte  acqueta* 
Gradite  anco  il  mio  fin  uoi  Donna  er  lieta  4 
L’anima  in  uece  uofra  à morte  andranne 
O partendo  pur  uoi , con  uoi  manne 

I liti 
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T dei  cmzon , che  già  cTAmor  ld  face 

Veggio  apparir,  che  Idfud  ardente  chioma 
Per  l'aere  uibra  con  allegri  lampi , 

Già  parche  il  mejlo  albergo  in  cima  dtiampi , 
Già  le  noiofe  e ofcure  nubi  doma , 

Aura  felice  , e'I  uento  irato  tace 
Che  tempefta  adducea , coi  dolor  pace 
For/è  haurentoflo , er  toflo  altapietade 
Al  mondo  renderà,  la  fua  beltade  * 


D I M.  10D0V1C0{*£ 
ARIOSTO. 

CH I V S O era  il  Sol  da  un  tenebrofo  uelo 
, Che  l'afcondeafino  a l'eflreme  fronde 
be  l’Orizonte  ; er  fi  fentian  le  fronde 
Fremere , e i tuoni  andar  / correndo  il  cielo . 
D i pioggia  in  dubbio  , o tempejlofo  gelo 
Stdu ' io  per  gir'  oltra  le  torbid'  onde 
Del  fiume  altier , che'l  gran  fepolcro  afconde 
Del  figlio  audace  del  Signor  di  Deio . 
Quando  apparir  da  l'altra  riua  il  lume 
De’  bei  uoftri  occhi  uidi  ; e udi  parole. 

Che  Leandro  potean  farmi  quel  giorno  : 

E t in  un  tempo  i nuuoli  d’intorno 
Si  dileguar o ,•  er  fi  fcoperfe  il  Sole  ; 
Tacquero  i uenti , e r fu  tranquillo  il  fiume  , 
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Q_uel  arbofcel , che'n  le  folinghe  riue 
A l’aria  friega  i rami  korridi , or  hir  ti  ; 

Et  d’odor  uince  i pin,gli  abetine  i mirili 
Et  lieto , er  uerde al  caldo, e al  ghiaccio  uiue , 
l l nome  ha  di  colei, che  mi  prefcriue 
Termini , er  leggi , er  m’affatica  i frinì  ; 

Da  cui  feguir  non  potranfdUe  ,o  firii 
Ritrarrti, ole  brumali  hore,o  l’eJHue , 

E t fe  benigno  injìuffo  di  pianeta , 

Lunghe  uigilie , o piu  amorofì  frroni 
Son  per  ridurmi  a l’honorata  meta, 

N on  uoglio  ( er  Phebo , er  Eaccho  mi  perdoni) 
Che  lor  fondi  mi  moftrino  poeta  ; 

Ma  un  bel  Ginebro  fu,  che  mi  coroni , 

B enche  frmili  frano, & degli  artigli. 

Et  del  capo , er  del  petto,  et  de  le  piume. 

Se  manca  in  lor  la  perfettion  del  lume 
Riconofcer  non  uuol  l’aquila  i figli: 

P erche  una  par  te,  che  non  l’afra ornigli 
E a che  non  effer  fue  l’ altre  prefume * 
Magnanima  natura,  alto  coflume 
Degno,  onde  ef empio  un  faggio  amante  pigli. 
Che  la  fua  donna  fua  creder,  che  fra 
Non  dee,s’a  defrr  futi  ,s’ a piacer  futi, 

S’a  tutte  uoglie  fue  non  l’ha  conforme , 

P ercio  non  frate  in  un  da  me  difforme. 

Benché  mi  fi  confaccia  il  piu  di  uoi , 

O nulla, o ui  conuien  tutta  effer  mia. 


T38,?$^DI  m.  erancescocapodiliìta, 

SEMAI  pianto  , o fofpir  d’afflitto  cére 
Ti  flrinfe  , o fola  nojlra  fida  /pene  , 

Si , che  d’amare  , er  angofciofe  pene 
"E  offe , d tuoi  preghi , huom  mifer  tratto  fiore  i 
D he  hor  ti  firinga  il  mio  grane  dolore , 

Le  mocì  , d’difi  lagrimofi  piene , 

A pregar  il  tuo  caro , er/ omino  bene , 

Che  Jpenga  in  me  cofi  sfrenato  ardore  ; 

A ccio  le  tante  lagrime  , ch’io  uerfo , 

Pur  per  intenerir  colei , che  forfè 
Ver  me  fi  dura , per  mio  ben , fi  mofira  , 

A lui  riuolga , er  ogni  rima , cr  wer/ò  : 

Che  piu  che  mezze  ho  già  , v ergine,  cor/è 
Le  corie  firade  de  la  uita  nojlra  . 

DI  M,  PAOLO  C A H A L E . 

VAGO  augeUin  ; che  lieto  in  ogni  fronda 
Cantando  noli , oue  il  difio  ti  gira , 

Come  t’imidia  il  cor , quando  fi  mira 
La  tua  piu  de  la  mia  uita  gioconda . 

A me  , laffo , non  puote  o terra , od  onda 
Leuar  l’alto  dolor , che  mi  martira  > 

Tal  fu , donde  il  mio  cor  fempre  fojfiird 
La  piaga , eh’ Amor  fece  offra  er  profonda* 

C he  fe  dal  foco  mio  partir  mi-prouo  , 

Come  chi  -da  fua  ulta  fi  diparte 
In  braccio  a morte  ogni  paffo  mi  trouo . 

M afe  puffo  gli  fio , loffio , con  ch’arte 

Mi  sface  , cr  con  che  modo  fratto , er  tiouo  * 
Cofi  ho  il  mio  mal  uicino  in  ogni  parte. 
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Qjtando  duuiett , che'l  defio , c'haggìo  nel  petto 
'Trappafii , donna. , in  me  l’ufata  norma 
AUbora  il  Signor  mio  lieto  m'informai 
Ch'ammorzar  può  mia  brama  il  uoflro  afyetto . 
1 o , che  per  ubbidir  gli  fon  fuggetto  ; 

Ne  incontra  il  fuo  uoler  mai  mofii  un'orma . 
Seguo  il  fuo  impero  i er  uegno  a quella  forma  ; 
Che  magijlero  in  fe  mojlra  perfetto  . 

M a giunto  al  uolto  , in  che  m'infegna  Amore 
D ouerfi  far  mie  uoglie  in  tutto  chete 
Amara  medicina  di  mie  pene , 

C ome  al  uano  amator , lajfo , m'auiene , 

Che  mentre  che  fedar  cercò  una  fete 
La  pigliò  ne  la  fonte  affai  maggiore . 

F onte  ,ch'al  mio  gioir  mofirafii  il  giorno 
il  piu  lucente  , er  liquido  chrifiallo  ; 

Et  uoi  y che'l  piu  leggiadro  , cr  caro  ballo 
Vaghe  nimphe  menafle  al  fonte  intorno  : 

V erdi  prati , ch'ogniun  fi  fece  adorno 

Per  piu  inuaghirmi  il  di  di  perfo , o giallo  , 
Come  il  bene  fperar  mai  fe  gran  fallo 
Per  quel  cotanto  in  uoi  dolce  foggiorno , 

L ungo  mal  ritrouai  dopo  il  ben  corto  ; 

Fi  mar , ch'io  folco , torbido,  e inquieto 
La  proprio , oue  fferar  deueua  il  porto  * 

T al  del  mio  ben' oprar  merto  non  mieto: 

Ella  cruda  fel  fa  quanto  a gran  torto 
Cagiou  mi  da  di  mai  non  effer  lieto  * 


V uo  foli  un  piu  de  Votivo  almi,  et  lucenti 
M ofiranfii  infìeme  a lo  ftagion’ acerba  : 

L’un, perche  rimeftijfe  il  mondo  d'herbat 
V altro  il  cor  mio  di  bei  penfier  contenti . 

P roduffer  poi  co'  fuoi  raggi  poffienti 
Qua  frutti,  onde  la  fiate  andò  fuperba ; 

Quejli  nel  cor , c'homai  piu  non  le  ferba 
Speranze  alte, et  defìir  dolci, et  cocenti . 

E t poi  che  incominciar  lontano  a fiarfì 
Quel  da  la  terra,  cr  quefto  dal  mio  core 
■Reggendo  la  fua  luce  in  altra  parte , 
f ur  dal  freddo  le  fiondi  a terra  fi  arte  j 
La  fiene  del  mio  cor  cacciata  fiore 
Da  le  pene , e i mar  tir  ,ch'iui  fiermarft > 

D I M.  GIOVANNI**! 

GVI. PICCIONE. 

VIVA  fiamma  di  Marte,honor  de  tuoi , 
Ch’Vrbino  un  tempo, et  piu  l'Italia  ornavo s 
Mira  che  giogo  uil,che  duolo  amaro 
Vreme  hor  fattrice  de  famofì  heroi . 

H abita  morte  ne’  begli  occhi  fiuoi  ; 

Che  fiur  del  mondo  il  Sol  piu  ardente , et  chiaro : 
D uolfiene  il  T hebro  ; et  grida ; o duce  raro 
M uoui  le  fichiere , onde  tanfofi,et  puoi : 

E t qui  ne  uien  , doue  lo  jluol  de  gl’ empi 
Tura  le  fiacre, et  gloriofie  fioglie; 

Et  tinge  il  ferro  d’innocente  fiangue . 

L e tue  uittorie,  et  le  mie  giufle  uoglie , 

E i diffetti  del  lato  ; ond’eUa  langue 
tu  t che  fiol  dei , con  le  lor  morti  adempì * 


' « 

D al  pigro , et  grane  forno , otie  fepoltd 
Sei  già  tanti  anni  homai  forgi , et  r offrirai 
Et  difdegnofa  le  tue  piaghe  mira 
Italia  mia  non  men  fèrud , che  folta . 

L a bella  liberta , ch'altri  t'ha  tolta 

Per  tuo  non  fono  oprar  cerca , et  [offrirà  ; 

E i pafii  erranti  al  camin  dritto  gira 
D a quel  torto  fentier  , doue  fei  uolta  . 

C he  fe  nfguardi  le  memorie  antiche 

Vedrai, che  quei,  che  i tuoi  triomphi  ornaro 
’T’han  pojlo  il  giogo  ; et  di  catene  auuinta  » 

L’  empie  tue  uoglie  a te  fleffa  nemiche 
Con  gloria  d'altri , et  con  tuo  duolo  amaro 
Mifera  t'hanno  a fi  uil  fine  jfrinta  ♦ 

D a quelli  acuti , et  diffidati  frali , 

Che  fortuna  non  fatta  ogn'horaauenta 
Ne/  bel  corpo  d'Italia  ; onde  pauenta  ; 

Et  piange  le  fue  piaghe  alte , et  mortali , 

B ranfio  leuarmi  homai  fu  le  deflre  ali  ; 

Che'l  defo  impenna , et  di  jfriegar  già  tenta  $ 
E uolar  la , doue  io  non  ueggta , et  fenta 
Otte f 'egra  fchiera  d’infiniti  mali . 

C he  non  pofi’io  [offrir  chi  fu  già  lume 
Di  beltà  , di  ualor  pallida  , e’ncolta 
Mutar  a uoglia  altrui  legge  , et  cofumc  i 
E t dir  uerfando  il  gloriofo  [angue  i 
A che  t'armi  fortuna  ? a che  fei  uolta 
Cantra  chi  uinta  cotanti  anni  langue  t 
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Q uefta , che  tinti  fecoti  gii  fkfe 
Si  hmgì  il  briccio  del  felice, impero  ; 

Donni  de  le  prouincie  , er  di  quel  uero 
Valor , che’n  cima  d'alta  gloria  afcefe 

G iace  uil  ferua  > er  di  cotante  offefe , 

Che  fojlien  dal  T edefco , er  da  l'ìbero 
Mon  jftera  il  fin  : che  indarno  M arco  , er  Piero 
Chiama  al  fuo  fcampo , er  ale  fue  difefe  . 

C ojì  caduta  la  fua  gloria  in  fondo  , 

Ef  domo  , er  Jfento  il  gran  ualor  antico 
A i colpi  de  l’ ingiurie  è fatta  fegno . 

P uoi  tu  non  colmo  di  dolor  profondo 

Bvonviso  udir  quel , ch'io  piangendo  dico i 
Et  non  meco  auampar  d' un  fer  o f degno  t 

P regi  tu  meco  il  del  de  la  fu'aitd  i 
Se  pur  ( quanto  deuria)  ti  punge  cura 
Di  quefl'dfjìitta  Italia  ; a cui  non  dura . 
in  tanti  affami  homai  la  debil  ulta . 

N on  può  la  forte  uincitrice  ardita 
Régger(chil  crederia  ? )fua  pena  dura  : 

Ne  rimedio , o jferanza  l'affecura  ; 

Si  l’odio  interno  ha  la  pietà  Jbandita 

C h'a  tal  ( uòftre  rie  colpe  er  di  fortuna  ) 

E giunta  ; che  non  è , chi  pur  le  dia 
Confòrto  nel  morir , nonché  foccorfo  . 

G ia  tremar  fece  l’Vniuerfo  ad  una 
Riuolta  d’occhi  : er  hor  cade  tra  uia 
Battuta  , er  uinta  nel  fuo  eftremo  corfo . 


F ia  mai  quel  eli , che'l  gioco  indegno , & grane 
Scotendo  con  l’efilio  de  gli  uff  unni 
Pofiim  dire  ; o graditi , cr  felici  unni , 

O fortunata  liberta  foaue  ? 

C ofa  non  fa , che  piu  tC affli ga , er  5 
Hor  c/>e’/  ae/  largo  ne  riftora  i dami  > 

H or  che  la  gente  de ' futuri  inganni , 

O d’altra  acerba  indegnità  non  paue  f 
F ia  mai  quel  di , che  bianca  il  feno , e'iuolto  ; 
Et  la  man  carca  di  mature  ) fiche 
Ritorni  a noi  la  bella  amata  pace  i 
E*  l mio  bvontiso  con  honor  raccolto 
Ira  i degni  Tofchi  ; c’han  le  mufe  amiche  , 
Senta  cantar  d’amor  Varco , cr  la  face  i 


I l Thebro , l’Arno , il  Po  quefk  parole 
F or  mate  da  dolor  fallo  er  pungente 
Odo  io  ; che  fol  ho  qui  l’orecchie  intente , 
Accompagnar  col  pianto  ejlreme , er  fole  » 
C hiufo , er  fparito  è in  quejk  riue  il  Sole  i 
Et  Vdccefe  uirtu  l'Amore  ffente  : 

Hi  l'ofcura  tempefia  d'occidente 
Scofi  i bè  fior  de'  prati , er  le  uiole  : 

E t Borea  ha  fuelto  il  mirto  e'I  facro  alloro  ; 
P regio  er  corona  uoftra , anime  rare , 

C oliando  Lfacri  à Dio  denoti  tetti . 

N oh  haura'l  mar  piu  le  nojlr' acque  chiare  ; 
Ne  per  gl’homeri  Jfarfe  1 bei  crin  d’oro 
Euor  le  Nimphe  trarr an'  de  Vonde  i petti  » 
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3 l non  piu  udito , er  greto  publico  detono  , 
Le  morti , l'onte , cr  le  querele  (parte 
D 'Italia  i ch’io  pur  piango  in  quejk  carte  , 
Empierai  di  pietà  quei  che  uerranno . 

Quanti  (sio  dritto  j limo ) anchor  diranno s 
O nati  a peggior  anni  in  miglior  parte  * 
Quanti  mouranft  a uendicarne  in  parte 
Del  Barbarico  oltraggio  er  de  l’inganno . 

N on  haura  l’otio  pigro , e’I  uiuer  molle 
Loco  in  quei  faggi , c h’anderan  col  fano 
P enfierò  al  corfo  de  gl’honori  eterno . 

C h' affai  colnojlro  f angue  hauiemo  il  folle 
Error  purgato  di  color , c h'in  mano 
Di  fi  belle  contrade  hanno  il  gouerno  ♦ 


M entre  in  piu  largo , er  piu  fuperbo  uolo 
Vali  fue  Jpande  ; et  le  gran  forze  muoue 
Per  l’Italico  del  l’augel  di  Qioue  ; 

Come  Re  altero  di  tutti  altri , et  folo , 

N on  uede  accolto  un  rio  perfido  fluolo 
Entro  al  fuo  proprio , et  nero  nido  altroue  > 
Cb’ancide  quei  di  mille  morti  mone  ; 

Et  quefti  ingombra  di  ffauento , et  duolo  » 

N on  uede  i danni  fuoi  ; ne  a qual  periglio 
Stia  la  uerace  (anta  fe  di  Chrifio  ; 

Che  colpa  (et  fo  di  cui ) negletta  more , 

M a tra  noi  uolto  a infanguinar  l'artiglio , 

Per  fare  un  breue , et  uergognofo  acquifio 
Lafcta  cieco  il  camin  uero  d’honore . 

Ecco  che 
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E <To  che  mime  horribilmente  il  piede  , 

E t fc ende  quafi  un  rapido  torrente 
Dii  gli  alti  monti  nuoua  ingorda  gente , 
Per  far  di  noi  piu  dclorofe  prede  ; 

P er  acquiflar  col  [angue  noftrofede 
A lo  sfrenato  lor  furore  ardente  . 

Ecco  ch’ltalia  mifera  dolente , 

V ultime  notti  a mezzo  giorno  uede . 

C he  debbe  hor  Mario  dir  , che  fe  di  quefk 
F ere  rabbiofe  già  fi  duro  fc empio , 

Et  gli  altri  uincitor  di  genti  frane  i 
S e quefl’alta  Reina  in  ucci  mejk 
O don  rinouellare  il  dolor  empio  ; 

E'n  uan  pregar  chi  le  fue  piaghe  fané . 


D unque  bvonviso  mio  del  nofìro  feme 
Debbe  i frutti  raccor  barbara  mano  ì 
Et  da  le  piante  coltiuate  in  uano 
I can  pomi  aia  portarne  infìeme  ? 

Q_  uefla  madre  d’imperi  ogn’hora  geme , 
(Scolorato  il  reai  fembiante  humano ) 

Si  larghi  danni , e’i  fuo  ualor  fourano , 

La  liber tate  ,<&  la  perdutacene  . 

E t dice  ; ò Re  del  del , fe  mai  t’accefe 
Giuft’  ira  , a raffrenar  terreno  orgoglio  , 

Hor  tutte  irato  le  faette  /fendi . 

V endica  i miei  gran  danni , er  le  tue  offefe  : 

O quanto  è ingiujìo  il  mal , grane  il  cordoglio 
Tanto  del  primo  mio  uigor  mi  rendi . 
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V era  fama  fra  i tuoi  piu  ari  fona , 

Ch'ai  paefe  natio  pajfar  da  quelle 
Quete  contrade  , ou’hor  dimori , er  bette 
(Ne  Ifiar  sò  perche)difao  ti  jfrona . 

Qjui  fol  d’ira , er  di  morte  f ragiona  : 

Qttt  L’alme  ,fon  d' ogni  pietà  rubeUe  : 

Q ni  i pianti , e i gridi  uan  fóura  le  [tette  ; 

Et  non  piu  al  buon , ch’ai  rio  Marte  perdona . 

Q ui  uedras  i campi  folitarif , er  nudi , 

Et  [ter pi , er  faine , in  uece  d’herbe  , er  fori 
Et  nel  piu  uerde  Aprii  canuto  uerno . 

Q_ui  i uomeri , er  le  falci  in  uia  piu  crudi 
F erri  conuerfe  :er  pien  d’ombre  er  d’horrori 
Quefto  de  mui  dolorofo  inferno  ♦ 

E jwpto  «er  me  £ fi  gentil  riefci 
Amor  ; che  col  uelen  de  la  paura 
Stempri  il  mio  dolce  ; er  men  che  mai  fecura 
F ai  l’alma  atthor , che  tu  piu  ardito  crefci , 

P ur  dianzi  mi  gradifti  ; hor  mi  nncrefci  » 

Si  poco  il  tuo  gioir  diletta , er  dura . 

Strugga  Signor  quefaa  gelata  cura 

Tua  pietà  ardente  > o fuor  del  mio  pett'  efci . 

C he  s’to  deggio  languir  quando  piu  fifa 
Nei  profondo  del  ben  fono  i miei  fairti, 
lo  prego  che’l  tuo  farai  piu  non  mi  tocchi  ♦ 

S*  atthor , ch'io  gelo  in  alta  fiamma  udifa 
Quel , che’l  fentito  ben  mi  uieta  dirti 
Verrefti  à lachrimar  ne  f m begli  occhi  * 
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M di  nidi  Amor  le  non  piu  utfte , cr  tinte 
Bellezze  fa  ; fe  nel  piu  lieto  fato 
Douea  languire ; er  con  la  morte  a lato 
L’orme  feguir  de  le  leggiadre  piante . 

S pefjo  col  fol  de  le  fa  luci  fante 
Chiudo  il  mio  di  feren , l’ajpro  beato  : 

E fcorgo  iuiil  piacer , eh' è teco  armato 
Cantra  i fofatti  del  mio  cor  tremante  • 

M a nulla  ual  : che  da  begli  occhi  lungi 
Tal  nafee gielda  le  mie  fiamme  uiue  , 

Che  uifibilemente  ogni  ben  more . 

E or/è  fei  tu  ; che  poi  mi  fegui , er  giungi  : 

E nanzi  d lei , ch’ogni  tuo  ardir  preferiue 
Lufinghi , cr  queti  l’affannato  core . 

S caldana  Amor  ne ’ chiari  amati  lumi 
Suo'  acuti  ftrai  d’una  pietà  feruente  ; 

Ver  piu  fero  ajfalirmi  il  cor  dolente  ; 

Mentre  n'ufcian  duo  lagrimoft  fiumi  » 

I o che  l’enfidte , e i fai  duri  cojlumi 
So  per  lungo  ufo  j allhor  fubit amente 
Spingo’ l cor  nel  bel  pianto , u’uita  fente } 
Perche  n’  calda  pietà  non  fi  confumi . 

C ome  ne  la  ftagion  men  fiefea  fuole 
Se  la  notte  la  bagna  arida  herbetta 
\ Lieta  moftrarfi all’ apparir  del  Sole 
R is'  ei  ne  la  rugiada  de  begli  occhi  : 

Baciolli  : cr  dijfe  ; Amor  la  tua  faetta. 

Di  pietà  non  tem’io  > che  piu  mi  tocchi  * 

K tì 


* 4 8 

L e tue  promeffe  Amor  come  feti!  uatino 
Spejfo  uote  di  fe  uerfo  i martiri  : 

Come  nafcon  nel  cor  feri  defin , 

Quando  interdette  le  fieranze  fanno  » 

N on  è prefio  al  uenir  fe  non  il  danno  : 
lo ’l fio,  che’l  fento  ; e tu  che  lieto  il  miri 
, Dammi  dond ’ io  talbor  dolce  refinn 

Dal  grane  pefo  di  fi  dolce  affanno . 

P er  uirtu  del  tuo  fanto  aurato  frale 
Raccolta  fa  la  mia  fieranza  , ou'  bebbe 
Albergo  già  fi  auenturofo , er  degno  . 

S oflenti  la  tua  fe  pena  mortale  ; 
i Et  al  cader  non  fia  meno  il  foftegno  , 

Che  defli  al  cor  i quando  di  lui  tonerebbe  . 

S e'I  uoftro  fot  che  nel  piu  ardente , er  uero 
Eterno  fol  s'interna  , er  fi  raccende 
Splendeffe  hor  qui , come  fin  cielo  filende , 
Tanto  a uofir'  occhi  bel , quanto  al  penfiero  , 
V Aquila  hduria  doue  fermar  l'altero 
1 Guardo  , c'hor  forfè  ofeura  nube  offende  : 

Et  quel , ch'à  fiegner  l’alta  luce  intende 
Del  buon  nome  chriftian  faria  menfero . 

C he  come  quel , che  per  uittoria  nacque  ^ 

Et  per  quella  uiur'a , gli  aprirà  'l  fianco  , 
Quafì  folgor  che  fenda  eccelfa  pianta  . 

E t uoi  lieta  non  men  , che  chara  er  fiotta 
Conter  e fe  ifiuoi  gefii , er  l'ardir  franco  ; 
Qual  celejk  Sirena  in  mezzo  ad’ acque  » 
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Q_  uanto  a begli  occhi  uofiri  : er  quinto  mncd 
A feguaci  di  Chrijlo  ; poi  che  morte 
Spetife  quel  fol , c'hor  Id  celefk  corte 
AUumd  i e’I  cerchio  bel  di  Utte  imbiutici , 

Q_  uei  non  uedon  piu  cofd , onde  ld  fianca 
Mente  nel  gran  defìo , fi  neon forte  : 

M d pungon  l'hore  di  lor  diletti  corte  , 

E t biluce  d bei  giorni  ofcurd,et  ntdncd  , 

Q_  uefli  contri' l furor  del  fero  Sciti  ; 

Chor  fi  poffente  uien  ne'  nofiri  dinni 
fliuriin  fermi  fperanza  di  filute  : 

C h'  un  faggio  fol  della  fui  gran  vertute 
Vincer  potria  li  coftui  voglia  ardita  ì 
Et  le  nebbie fgombrar  de  nofiri  affanni, 

S e ben  feorge  talhor  lieto  il  penfiero 
A caldi  raggi  del  fuo  amato  fole ; 

Ef  uede  il  volto , er  ode  le  parole  , 

Q nifi  in  un  punto  poi  l’attrifia  il  nero . 
Q_uanto  piu  pago  andria  fciolto  , er  leggiero 
Ad  imparar  ne  le  celefii  fcole 
Gli  alti  fegreti , er  quelle  gioie  fole  i 
Se  l’occhio  uiuo  lo  fcerneffe,et  nero. 

P ercioche  fiffo  nel  fuo  caro  obietto 
A la  mente  daria  fi  fida  aita  ; 

Che  noti  l’impediria  l’ira , e’I  dolore . 

A Uhor  uedrebbe  il  ben  fermo  er  perfetto  ; 

Et  tutta  piena  d’un’  beato  ardore 
Gufkria  il  dolce  di  quel  alma  ulta , 

K i i i 


G i o v i oj  com’e,che  fra  tamaro  pianto 
De  l'alta  donna  tua  fra  tanti  affami 
Tra  le  trifle  membranze , e i neri  panni 
S’oda,  fi  dolce , er  fi  felice  canto  * 

C creando  il  fuo  bel  fol  col  penfier  fantof 
Ch’a  morte  ftudia  far  onta , er  inganni , 
Cred’io  che  s'erga  a quei  fuperni  fcanni  ; 

Ou'  odae'mprenda  il  fuon  mirabil  tanto  ♦ 

C he  come  uince  l’armonia  celefle 
L’human  udir  ; cofi  ’l  bel  dir  ne  lega 
1 fenfi  di  un  piacer , che  fuol  beare . 

D eh'  per  che’  l mio  ,che’ndarno  l’ali  Ihiega 
Seco  non  guida  al  del; fol  perche quefle 
Voci  del  nome  fuo  fìan  dolci  y chiare  l 

T u,cke  con  gli  occhi  ; oue  i piu  ricchi , y neri 
Triomphi  addujfe,  cotenne  il  feggio  Amore 
Tejìi  pago  il  defio , dolce  il  dolore  ; 

Et  ferenajli  i torbidi  pen fieri; 

T u ( potrò  in  tanto  duol  mai  dirlo*)  ch’eri 
Specchio  di  leggiadria  , di  uero  honore 
Sei  frenta  : y io  pur  uiuo  in  fi  poche  bore 
Mifero  e jf empio  degli  amanti  altieri. 
ATprafi  il  tetro  mio  career  terreno : 

Et  tu  uero,  or  nuouo  Angelo  celefle 
P rega  il  Signor , che  mi  raccolga  tecoi 
E t per  te  faluo  fia  nel  bel  fereno 
Eterno , come  fui  felice  in  quefle 
Hubi  mortali , oue  hor  fon  egro , y cieco  « 


A nima  eletta; il  cui  leggiadro  uelo 

Die  lume , e r /òr£4  4/  >nto  debile  ingegno 
Mentre  a gli  jlralì  di  penfìer  fu  fegno  ; 
Che  cojì  cajli  anchor  per  tema  celo  ; 

S cendi  pietofa  k confolar  del  cielo 
Le  mie  notti  dolenti: eh' è ben  degno : 

Poi  che  fi  amara  libertà  difdegno  ; 

Fi  ccr  già  [ente  de  l’eterno  gielo. 

S 0 lei  pur  uiua  in  fogno  col  bel  mito, 

E t con  la  noce  angelica  gradita 
Partir  da  me  le  piu  noiofe  cure. 

D eh  perche  poi  che  morte  ha'l  nodo  fciolto » 
Che  firinfe  lo  mio  cor  con  la  tua  uita 
Non  fai  tu  chiare  le  mie  notti  ofeure  ì 


C ome  da  denfe  nubi  efee  talhora 
Lucido  lampo, ernia  ratto  ffarifee : 

Cofi  l’alma  gentil;  per  cui  languifce 
Amor , s’ufcio  del  fuo  bel  corpo  fora  . 

S eguiUa  il  mio  penfero  ; er  la  uede  bora  ; 
Che  con  l’eterno  fuo  f attor  s’unifce  ; 

Et  mia  cafla  intention  pregia,  cr  gradifees 
Et  cp’  fuoi  detti  la  mia  fede  honora . 

I 0 rimajì  qua  giu  minijlro  fido 
A por  ne  l’urna  il  fuo  cenere  fanto. 

Et  far  dq  gli  almi  honor  publico  grido . 

H or  le  mie  parti  con  pietà  fornite  ; 

Satio  del  uiuer  mio , non  già  del  pianto  , 
Affetto , ch’ella  a fe  mi  chiami, e’ mite. 

K iiiì 
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P ci  che  qui  fuJH  la  mia  luce  prima 

A dimoflrarmi  aperto , cr  nudo  il  nero  $ 

Et  fefti  ardente  il  tepido  penjìero  ; 

Ch’ un  ombra  pur  di  ben  non  uide  imprima  , 
H or  che  Dio  in  cerchio  de  beati  fimo.  ; 

Et  premia  i merti  del  tuo  cor  [incero  , 

Apri  a l’alma  i fecreti  di  quel  nero 
Regno  : e l’aita  iui  a falire  in  cima  » 

C he  f diirà  : fol  che  tu  dica  à lui  >• 

Signor  queft’alma  à ì defìr  calli  intenta 
Tu  per  mio  Jludio  giu  nel  mondo  cieco , 

1 o de  fuoi  bei  penjìer  miniftrafui  : 

Et  io  ti  prego  humil , che  le  confenta  i 
Ch’eterno  goda  di  tua  uifta  meco . 

D eh  uienì  homaì  ben  nata  a darmi  luce 
De  le  co  fé  del  ciel , ch’aperte  uedt  > 

Hor , che  fi  preffo  à Dio  , fi  cara  fedi  ; 

Et  fi  uagheggi  la  fua  eterna  luce. 

D immi  in  cheguift  quel  filpr.emo  Duce 
Le  corone  dijpenfi , er  le  mercedi  : 

Conta  i tuoi  gaudi  : er  al  mio  duol  concedi 
Requie  er  oblio  ; poi  eh’ a morir  m’induce  » 
A ccicche  l’alma , à cui  già  uitd  de  fi 
Senta  del  nero  bene  ; er  /i  confoli 
Afflitta  udendo  il  tuo  dir  dolce  er  pio . 

T utta  in  fe  fteffa  poi  Jbezzando  quefli 
Ritegni  bimani , à te  f Usui , er  udii , 
Tirata  la  fua  guardia , e’I  pianto  mio . 
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A quel , che  fe  nel  cor  l’alta  ferita 
Soauifiimo  (Irai  chieggio  perdono  ; 

Se  de  gli  occhi , ond’ufciopiu  non  ragiono  » 

E t fe  d’altra  beltà  l’alma  è inuaghita . 

P oi  che  lor  luce , er  mia  freme  infinita 
Morte  empia  frenfe  ; e'I  fuo  piu  caro  dono 
Chi  ce’l  die  fi  ritolfe  , in  abbandono 
D ledi  al  dolor  la  mia  angofciofa  ulta  : 

L e cui  frine  pungean  l’anima  tanto , ì 

Che  non  fcerneua  il  fuo  fereno  fiato  ; 

Et  chiudenda  fe  fiejfa  il  camin  fanto  « 

D ie  loco  à nuoua  fiamma  ,•  onde  lentato  . i 

Il  duci  acerbo , o’  fiojfo  il  mortai  manto 
Vengo , oue  fei  talhor  lieto , er  beato , 

S aglio  con  Vali  depenfier  ardenti  ; ■ ,? 

Che’l  nuouo  foco  mio  forma , er  accende 
La’  ue'l  cener  del  tuo  , ch’altroue  frlende ; 

Anzi  il  uiuo  dolor  gli  hauea  già  frentì . > 

S aglio  a cerchi  del  del  puri , er  lucenti  ; 

Oue  i fuoi  premi  il  tuo  bel  uiuer  prende  : 

Quiui  ti  ueggio  i er  quid  i defir  rende 
La  tua  diuini-tà  queti , er  contenti . 

B eti  dei  tu  a lei , che  fieffo  à te  m’ ernia 
Sceuro  dal  duolo , er  da  le  cure  uili 
Render  gratie  dal  del , non  pur  filate  ; 

E t dirle  , che  quaggiù  guida  mi  fi  a ; 

Mentre  che  cerchi  tu  coi  preghi  burnii 
Impetrar  dal- tuo  fir  la  mia  falute  , 
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‘ C om’efce  fuor  fua  dolce  burnii  [metta 
Tra  le  rofe  uermiglie , er  tra  i fofpiri  ; 

Che  fan  come  aura  puoi,  che  lieue  ffiri 
La  fiamma  del  mio  cor  piu  uiua  er  bella} 
A mor  ne'  miei  penfier  cofìfauella; 

Accendi  fedel  mio  tutti  idefiri 
Nelle  fue  ardenti  note  ; er  co  martiri 
Cangia  la.  cara  libertà  noueUa. 

N on  odi  tu  piu  che  d’humana  mente 
1 detti,  che  pietà  lieta  raccoglie  ; 

Per  ueftirne  uirtu , che  nuda  giace  ? 

N on  uedi  tu  il  fuo  cor , che  non  confente 
Al  tuo  morir; ma  ne' [offrir , che [doglie 
Viene  a temprar  l’ardor , che  ti  disface . 

O uot,  che  [otto  l’amorofe  infegm 
Combattendo  uincete  i penfier  baffi 
Mirate  cjuejla  miaznanzi  a cui  f 'affi 
Natura  intenta  a l'opre  eccelfe , er  degne z 
M irate  come  Amor  inffrin , er  regne 
In  fembianza  del  Re , che’n  cielo  fiaffi  ; 
Come  recrei  con  un  fot  guardo  i laffi  ; 

Fi  camin  deflrò  di  falute  infegne. 

S i direte  poi  meco  aprendo  l’ali 
Verfo  le  flette  ; o felice  bora , in  cui 
Nafcemo  per  ueder  cofa  fi  bella  , 

M a perche  non  ars ’ io  ; perche  non  fui 
Pria  neue  a fi  bel  folifegno  agli  frali  f 
Beato  è chi  la  mira , o le  fauella  ♦ 


L a betta , er  puri  luce  i che' n uoi  fflende 
Quafi  inupn  di  Dio , nel  fen  mi  deftd 
Termo  penfier  di  /prezzar  do  , che'n  quefia 
Mita  piu  piace  a chi  men  uede , intende  ♦ 

E t fi  foduemente  alluma , e'ncende 
Valma  ; cui  piu  non  e cura  molejla  ; 

Ch’ella  corre  al  bel  lume  ardita , er  prefia  ; 
Senza  cui  il  uiuer  fuo  teme  , cr  riprende . 

N e mi  fouien  di  quel  bedto  punto , 

Ch’ondeggiar  uidi  i bei  crin  d’oro  al  fole  » 

Et  raddoppiar  di  nuoua  luce  il  giorno  ; 

C h’io  non  lodi  lo  J Irai , ch’ai  cor  m’è  giunto  : 
Et  ch’io  noti  preghi  Amor  , che  come  fuole 
Non  gl'mcrefca  di  far  mecofoggiorno  . 

I o puro  Amor  per  la  tua  face  eterna , ’ 

Et  per  le  chiome  onde  gli  frali  indori  ; 
Ch’apruoua  ho  uifto  le  uiole , e i fiori 
N afcer  fiotto  il  bel  pie  quando  piu  uerna  * 

H o uifto  il  rifo  ,che  i mortali  eterna 
Trar  delle  man'  d’auara  morte  i cori  ; 

Et  colmar  d’un  piacer , che  moftra  fuori 
La  purifiima  lor  dolcezza  interna . 

V ifto  ho  fauille  ufcir  de’  duo  bei  lumi , 

Che  poggiando  fu  al  del  fi  fanno  felle 
Ver  infonderne  poi  fenno  cr  ualore. 

A rnopuoi  ben  portar  tra  gli  altri  fiumi 
Superbo  il  corno  ; cr  le  tue  nimphe  bette 
Vauerenti.uemr ’ a farle  honore , 
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D icenti  il  cor  , seduteti  che  dal  felice 
Albergo  del  bel  petto  d me  ritorni  i 
O grdditi , cr  per  me  tranquilli  giorni , 

0«e  lungi  da  te  uiuer  mi  lice 
G odo  de’  fuoi  penjìer  de  la  beatrice 

Vifla  degli  occhi , er  de  bei  crini  adorni  s 
E t fe  non  di' elidi  bornai  che  piu  foggiorni  ? 
Vattene  in  pace  al  tuo  [gnor  mi  dice  ; 

C he  langue , er  duolfi  difua  uita  in  forfè  ; 

Io  trarrei  nel  fuo  dolce  Varadifo 
Beati  i di  , non  che  fereni , er  lieti  , 

D itte(rift>ond’to  alhor)fe  mi  foccorfe 
Col  proprio  cor  i quand’io  rimafi  dncifo , 

Ch' è benragion , che  fenza  te  m'acqueti 

V labilmente  ne ’ begli  occhi  ueggio  ; 

Negli  occhi  bei  dou'  Amor  uiue  er  regnai 
Si  che  Cipri  gentil  difyreggia , er  [degna  , 
Starfì  il  mio  cor  come  in  fuo  proprio  peggio  ♦ 
I ui  del  bel  s'appaga  : er  ben  m'aueggio  ^ 

Che  tornar  meco  ad  habitar  non  degna  : 

Ma  in  difyarte  da  lui  uiuer  m'infegna  s 
Et  quel , ch'oprar  per  lo  mio1  [campo  deggio. 
I o i che  gradifco  i fuoi  lunghi  ripofì  i 
Et  fpero  i miei  s li  prego  indugio  er  nino 
Ne  fo  dir  come  , in  fecurtd  dì  Amor  e . 

S olio  io  : ma  in  feno  ho  i miei  defìr  nafcojì  , 
Et  le  dolci  fperanze , e'I  piacer  uiuo . 

F elice  è ben  chi  nafee  a tanto  honcre , 


S i come  noia  il  del  rapidamente 
Dietro  a £ anima  fud  ; ch'iti  ogni  parte 
Di  lui  la  fua  uirtu  muoue , er  campar  te 
Per  gran  difto  , che  d'appreffarla  f ente  ; 

C ofi  corro  io  dietro  al  bel  lume  ardente 
De  gli  occhi  uojlri  : oue  da  me  in  dijparte 
L’anima  ftafii , er  mai  cjuindi  non  parte  , 
Per  unir  feco  il  mio  mortai  dolente . 

C he  fe  uojlra  honeflà  talhor  mifchiua 
Lo  jpirto  uien  con  uoi  ; riman  la  fpoglid 
Gelato  [affo , che  dijlilli  humore  . 

D:  uncjue  non  jp taccia  a uoi , ch'io  meco  uiua 
Ne/  lume  uoftro  ; che  fi  m'arde  e'nuoglia  > 
Stelle,  chiare  del  del,  gloria  d’ Amor  e , 

F alda  di  uiua  neue , che  mi  furi 

Talhor  il  cor , perche  pietà  me'l  rendi  ; 

Et  mentre  lacci  d’or  gl’ordifci , er  tendi 
D ifue  dubbie  fperanze  l’ajfecuri , 

D i (juai  lo  flpargi  tu  diletti  puri , 

Se’l  tuo  puro  condor  difeuopri  er  flen  dì 
Sul  nero  manto  ; o man  che  mi  difendi 
Da  colpi  fpefii  di  fortuna  er  duri  : 

T u prima  cari , er  bei  pietojì  detti 
Tejfefti  injìeme  ; er  mi  tenejli  in  uita  ; 

Ch' a la  morte  correua  a gran  giornate  „ 

T « pofda  al  fommo  de  gli  honor  perfetti 
M'alzafti  con  pietà  nera , e'nfnita , 

O che  perder  gentil  di  libertate . 


j S i come  il  fol , ch'e  uiud  fatua  chiara 
Di  Dio  nel  mondati  tempio;  oue  riluce 
De  la  fua  uaga,ej  fempiterna  luce 
Ogni  cofa  creata  orna  ,er  rif chiara; 

C ofì  a ciafcun  quefta  mia  bella , cr  cara  ; 

Che’l  del  die  per  fua  gloria  , ©"  per  mia  duce 
Lume , er  conforto  co  begli  occhi  adduce; 
OiCogni  occulto  ben  d’ Amor  s’impara . 

E ’l  fa  perche  la  mente  oltra  pajjando 
D'una  in  altra  fembianza  a Dio  s’unifca; 

Non  già  per  uan  defio  ,com’ altri  crede , 

S t’I  guardo  alma  , che’n  foco  arda  , er  languifca 
Talhor  [occorre;  il  bello  flirto {landò 
Altroue  il  fuo  f attor  contempla  t er  uede  ♦ 

F idi  fpecchi  de  l’alma,  occhi  lucenti; 

Che  con  dolci  , amorofì , er  chiari  lampi 
M’aprite  il  cor  ; perche  del  foco  auampi  ; 
Ch’arde  , er  alluma  le  piu  nobil  menti; 

I o co’  penfìer  nel  uofiro  raggio  intenti 
Cerco  dou’'xorma  di  uirtu  fi  ftampi 
Per  far  s’auien , che  da  l’inuidia  f campi 
Chiari  i miei  di , poi  che  faranno  ffenti . 

C he  Jplendon  fi  l’alme  fauiUe  uiue  ; 

Ch’io  ueggio  piani  i gradi , ond’a  la  rara 
Gloria,  con  bel  triompho  huom  talhor  fiale  i 
E t leggo  in  lettre  d’or  ,ch’iui  entro  ftriuc 
Amor,  e’ntenta  le  uirtu  le'mpara; 

Miri  in  noi  fol  chi’l  diuin  pregio  naie  • 
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F iamma  gentil , che  da  begli  occhi  muouii 
E t fcendi  per  li  miei  ueloce  al  core 
Empiendol  tutto  d’morofo  ardore  ; 

Perch'eterna  dolcezza  ardendo  pioui , 

T o[lo  ch’ei  fente  la  tua  forza, e i nuoui 
Piaceri , hor  uola,  entr'  al  bel  petto , hor  fore 
Si  pofa,cr  fcherza  in  compagnia  d' Amore  : 
Cotanto  l'arder  fuo  par  che  gli  gioui. 

I o per  fola  uirtu  de  le  fauiUe , 

Che  uiue  lafci  in  me  perch'io  non  pera , 

Altro  cor,cr  piu  pio  nafcer  mi  fento , 

O lealtà  d’Amcr  ; che  fi  tranquille 
Il  defio  de  gli  amanti:  o pietà  uera; 

Che  cangi  i cori  ; er  fai  dolce  il  tormento  » 

C he  degna  fchiera  di  penfieri  eletti 
Dal  petto  del  bel  uiuo  idolo  mio 
Talhor  ft  muouetcr  ua  uolando  a Dio 
Guidata  da  gli  angelici  intelletti, 

E t par  che  dolce  in  aprir  l'ali  affetti , 

Et  con  faggie  lufìnghe  preghi , ch'io 
Seco  mi  leui  al  del  con  penjìer  pio , 

Depofto  il  pefo  de  terreni  affetti, 

P cn  mente  (dice)  in  quella  unica , ej  uiuct 
Luce, che  n'apre  il  uer  ratto  fugendo 
L'ombra, eh’ al  feme  di  falute  noce  . 

S tetta  nel  nafcer  Juo  del  mare  fchiua 
Hon  moflrò  mai  falir  ; come  fchernendo 
Il  mondo  atthor  m'dz'io  J carco , er  ueloce , 
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C hi  defia  di  ueder  doue  s’adora 
Qtfdjì  nel  tempio  fuo  uera  pietdte  ; 

Doue  nacque  bellezza , er  honejldte 
D’un  parto,  e’n  pace  bor  fan  dolce  dimora  ; 

V enga  a mirar  cojlei , che  Roma  bonora 
Soura  quante  fur  mai  belle, er  pregiate ; 

A cui  s’inchinan  Vanirne  ben  nate  ; 

Com’a  cofa  qua  giunon.uijla  anchora. 

M a non  indugi  : perche  io  fento  l’Arno  ; 

Che’nuidia  al  Tbebro  il  fuo  piu  caro  pegno  , 
Richiamarla  al  natio  Borito  nido . 

V edra,fe  uien,come  fi  cerca  indarno 

Per  miraeoi  fi  nuouo  : er  quanto  il  fegno 
Baffo,  l’alma  beltà  del  mortai  grido . 

S cura  un  bel  uerde  ce  fio,  in  mezz’un  prato 
Dipinto  di  color  mille  diuerft 
Due  pure  , er  bianche  uittime , ch’io  feerfì 
Dianzi  ne’  pafehi  del  mio  Dhirfi  amato, 

Z epbiro  iouoglio  offrirti  ,•  er  da  l’un  lato 
Donne  leggiadre  in  bei  pietofi  uerfi 
Dir an’ , come  i tuoi  di  piu  cari  ferfi 
Ne/  lume  d’un  bel  uifo  innamorato . 

D a l’altro  porgeran  giouani  ardenti 
Vbti,et  incenfi  ; er  tutti  in  cerchio  poi 
Viranti  unico  Re  de  gli  altri  uenti , 

S e i fior , che’ l fol  nel  fuo  bel  uifo  ancide 
Bianchi , er  uermigli  con  foaui  tuoi 
Tiati  rinfrefchi  a cui  l’ aria  e’I  del  ride . 

Vedrà 
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V edrà  la  gente  homi , che  quinto  io  difi 
D i quefta  di  uirtu  candida  Aurora  ; 

Che  còl  giel  d’bonefia  m'arde , e'nnamora 
Fu  picciol  rio  de  piu  profondi  abifi . 

V edr'i , che  mi  dettò  ciò , che  mai  frifit 
Fido  flirto  del  nero  ; er  diri  anchora  i 
O felice  chi  l’ama , er  chi  l’honord  ; 

Et  nel  diurno  obietto  ha  gli  occhi  fifi . 

L’  altra  Lucretia , che  fi  ardita  jlrinfe 
Il  ferro  ; er  ne  l’età  ch’ella  fiorini 
Morendo  fe  i fuoi  di  piu  uiui  ,gr  chiari 
N on  s’ uguagli  a cojki  ; che  cafia  , er  urna 
Con  gl’ inumi  d’honor  fuoi  penfìer  cari 
Ne’  dubbi  n/chi  il  fuo  nemico  uinfe , 


O cor  piu  ch'altro  faggio  , er  piu  pudico  ; 
Che’n  fui  leggiadro  anchor  tenero  fiore 
De  gli  anni  carchi  di  maturo  honore 
H ai  uinto  fi  poffente  afro  nemico  ; 

S e’I  mondo  afolti  con  jìlentio  amico 
Tue  uittorie  ; er  le’ntagli  in  marmo  l’udore  ; 
Et  fe’n  memoria  del  tuo  bel  ualore 
Pianti  miU'alte  palme  in  colle  aprico  , 

R ajfrend  il  corfo  al  rio , che  uago  fcende 
D a gli  occhi  ; er  d’un  bel  lucido  criflaUo 
Rigala  guancia  fiefca  , er  colorita  : 

C he’ntorno  a te  fi  legge  il  non  tuo  fatto 
Di  bei  diamanti  fritto  >•  e'n  atto  ardita 
\’e  cafiita , che  t’orna , er  ti  difende . 
h 


S oura  il  bel  morto  Adon  non  fur  già  quelle 
P ioggie  di  piunto  fi  dolci , er  pietofe  » 

Ne  uoci  cofi  ardenti , er  amorofe 
Tra  bei  [offrir  s’udian  formar  con  ette  ; 

C ome  uid’io  quel  di  le  mie  due  flette 
Sparger  quafi  notturne  rugiadofe 
Stille  d’argento  in  fu  uermiglie  rofe  , 

Giu  per  le  guancie  delicate  er  bette  > 

E t mouer  quefk  fojfrirando  al  cielo  ; 

Ch’era  forfè  a mirar  fermo  in  quel  punto 
Le  marauiglie  del  bel  uifo  fanto  ; 

S ignorami  parean  dire)il  bianco  uelo  , 

E’/  puro  cor  ; che  del  tuo  frale  è punto 
N on  macchi  infamia  ;fe  fur  cafìi  tanto , 

D orna  ; che’ntefa  a bei  penfier  d’honore 
Gite  non  men  di  caftitate  altera , 

Ch’  burnii  de  la  uirtu  tanta  , er  fi  nera  ; 

Bel  bel  uiuer  gentil  cogliendo  il  fiore  ; 

N on  rompe  il  ghiaccio , di  che  armate  il  core 
Punta  di  fbral , ne  forza  altra  piu  fiera 
Sempre  piu  accorta , er  piu  franca  guerreri 
Contra  le  infidie , che  ui  tende  Amore , 

O qual  da  faggi , er  chiari  figli  d’Arno 
Corona  di  Topati  ,&■  di  Diamanti 
Vi  fi  prepara , er  quai  triomphi  er  archi  ♦ 
D iran  ; che’l  mar  di  uoflre  lode  indarno 
Solcai  i che  i detti  miei  furo  a cotanti 
Vofiri  fublimì  honor  languidi , er  parchi . 


tÓ3 

F onte  (l'alto  ualor  ; de  cui  bei  riui 

Crefce  l'Arno  ; effettua  fuperbo , er  chiaro  i 
Chauete  il  don  di  caftitd  fi  caro 
D ifefo  fol  co  penfier  faggi , ©“  fchiui 
D a l'empie  man  di  quei , che  ferbò  uiui 
Il  del  per  dar  a uoi  pregio  piu  raro  ; 

Voflri  honor  fanno  a morte  alto  riparo  j 
E t già  loco  ui  dan  gli  Jfirti  ditti . 

E t fanno  intenti  ad  affettar  il  uoflro  » 

Santo  ritorno  , er  le  terrene  genti 
Chiaman  ne'  noti  loro  il  uoflro  nome  * 

P riuilegio  gentil  del  fedol  noflro , 

E t lume  del  mio  ftil  ; che  da  uoi  come 
Da  diuinfoco  haur'a fiamme  lucenti . 

S purgete  o Nimphe  d'Arno  arabi  odori 
A l’apparir  di  lei , ch’io  tanto  honoro  5 
Et  fu  gli  homeri  belli , er  fui  crin  d’oro 
V»  nembo  de’ piu  uaghi , er  fcelti fiori  * 

V oliti  d’intorno  i pargoletti  amori 
Lieti  cantando  in  dilettofo  choro  ; 

Ecco  chi  d’honefià  falu'o  il  theforo. 

V fon  hora  le  palme  f u’fon  gli  allori  » 

O nde  la  bella  uincitrice  ardita 
Ne  l’età  giouinetta  s’incoroni  j 
Innamorando  il  del  di  fua  uirtute  ? 

O uiuo  ffecchio  de  l’humana  uita  > 

Otte  le  forme  de  celefli  doni 
Rijflendan  per  altrui  pace  er  falute  » 

L ti 
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A la  bell’ombra  de  la  nobil  pianta  i 
De’  cui  foaui  fior  nafce  honeflate  ; , 

Che  fol  nodrìfce  Punirne  ben  nate  ; 

E’I  mondo  iUuftra , che  Phonora  er  , 
I poffenti  defir  con  gloria  tanta 

Ho  uinti , er  le  nemiche  armate 
Schiere  de'  uitij  ; che  le  tempie  ornate 
Spero  ancho  hauer  de  la  fua  fronde  fanti  . 
E t con  lei  poi , che  dritta  s’erge  al  cielo 
Per  non  trito  fentier  falire  in  parte  ; 

I O ue  faetta  di  penfier  non  giunga  . 

q con  che  ardente  aUhor  bramofo  zelo 
Abbracciando  i bei  rami  a parte  a parte 
Dirò  ; non  fa  chi  mai  me  ne  dif giunga  . 

T , ' \ 

G ratte  rendo  a bei  lumi  honefti , er  chiari  ; 
Onde  moffe  uirtu  eh’ acce fe  il  core 
Si  ; ch’egli  auampa  d’un  beato  ardore 
SimiP  a quel , che’n  cielo  arde  i piu  cari 
N anzi  a lor  fanti  rai  conuien  ch’io  ’mpari 
Per  diuota  burnita  fchiuar  difnore  , 

Et  feiorre  il  nodo  d’ogni  antico  errore  ; 
Onde  l’òfcuro  de  miei  di  rifehiari . 

E’  n difparte  fent'io  fcolpir  ne  l’alma 
Le  nere  forme  de  duo  uiui  foli 
Da  quel  penfèr , che  le  da  lume  er  ulta  » 
D a tal  uien  la  mia  famma  eletta  er  alma  ; 
Che  perche  fempre  il  cor  freni , er  confoli 
Prefjo  mi  mofira  il  uer , lungi  m’aita  » 
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S plende  nel  mio  penfier  l’imagin  uiud 
Di  lei , che  m’arfe  il  cor  ; perch’io  fediti 
Seco  talhor  , la’  u’  io  l’alma  nodrifii  ^ 

Che  era  del  nero  ben  digiuna  er  priua . • 

E t come  pur  con  la  uirtu  uifiua 
Ognhor  in  lei  tiuoua  beltà  feourifiì  i 
El  dolce  fuon  de  le  parole  udifii 
La  mia  jfieranza  ogn’hor  piu  fi  rauiud . 

F ofeo  defr  non  turba  il  bel  fereno 
De  giorni  miei  : ne  può  forza  d’oblio 
Spegner  fauilla  del  mio  foco  bello  . 

C ofì  mi  uiuo:  er  nel  fuo  cajlo  feno 
Vola  audace  talhor  lo  flirto  mio  : 

E t forma  do , che, poi  ferino , er  fauello , ; 


P armi  ueder , che  fu  la  de  fra  riua  . 

D’Arno  s’afida  ragionando  infume 
Co’  fuoi  penfer  colei  ; c’ha  la  mia  Jpeme 
Alzaci  a par  de  l’alta  fiamma  uiua  : 

E t tutta  in  atto  pauentofa  er  fchiua  i 
Come  chi  morte  di  fuafama  teme , 

Veder  s’attnfk  le  fi le  lode  feeme 
Nel  mio  fili , che  fonar  fi  lungi  udiua  , 

P armifentir  che  fojfiirando  dica  ; 

Spento  è ( chi’l  crederla  ? ) quel  foco  chiaro  ; 
Ond’  hebbe  lume  la  fua  ofeura  ulta  . 

E i uede  del  rio  uulgo  aura  nemica 

Sparger  da  terra  il  mio  leggiadro  er  caro 
Lior  di  uera  hone fiate  i er  non  m’ aita , 

L Hi 
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A l chiaro  foco  del  mìo  uiuo  fole  ; 

QiC  accende  uirtu  furi  cèdi  raggi 

Ardo  contento  : er  qui  tra  gli  orni  e?  faggi 

Col  penfìer  miro  fue  bellezze  fole  . 

Q jd  l’alma  ; fe  pur  mai  fi  dolfe  o duole  i 

S’ appaga  &fgómbr'a  i penfìer  men  che  faggi  j 
Ferma  di  gir  per  dritti  alti  uiaggi 
A l’  eterno  fignor , che  fembraztr  cole  i 
C h’  indi  ufeir  ueggio  di  lontan  fauiUe  ; 

Che  le  piu  folte  ofeure  nebbie  aprendo 
Segnano  il  bel  fentier  , eh'  al  cielo  aggiunge  * 

C ofi  fella  talhor  nafeer  tra  mille 
Ver  l’ombra  ho  uifìo  de  la  notte  lunge  , 

1/  bel  dorato  crin  feco  trahendo  * 

Q_  ut  ; doue  i lumi  bei  fotean  far  giorno 
À le  tue  notti  er  mie  s qui  doue  il  rifo 
t\’  aperfé  il  chiufo  ben  del  P aradifo  , 

Veggio  ombre  ofeure  ouunque  miro  intorno  » 

M a pur  ne  l’aria  del  bel  uifo  adorno , 

C’ha  me  dal  mondo , er  te  dal  cor  diuifo 
Soauemente  col  penfìer  to’  afjìfo  : 

Et  con  lui  piu  che  mai  lieto  foggiamo  , 

T uno:  cui  fiamma  men  pudica  il  core 
Arde  er  confuma  : ne  piacer  può  quella 
Bellezza  ; che  lontan  uede  occhio  interno  : 

E t credi  ghiaccio  il  mio  non  uero  ardore  ; 

Cui  piu  che  ’l  uelo  fuo  l’alma  par  bella  l 
Et  gioifeon  gli  ft>irti  nel  fuo  eterno , 


C o r r e g.g  i o , fe’l  tuo  cor  fojfiira  in  unno 
La  ncue  onde  gelò  , le  fiamme  ond ’ arfe 
Ch’  Amor  ifieffoper  le  guancie  ffiarfe 
Et  gli  occhi  uaghi  e’I  dolce  ufo  humano 
J o gioifeo  : er  in  atto  humile  er  piano 
Lodo  e'nchino  il  mio  fcl , che  tal  m'  apparfe 
Che  fìammi  lungi  le  fue  luci  o fcarfe 
Co’  bei  penfier  le  mie  ferite  fatto . 

N e temo  io  già,  che  'Ijior  de  la  ffieranzd 
Vento  d’inuidia  mai  fìeda  , o diverga  ; 

Ne  eh’  altro  tra’ l mio  dolce  ìlfuofel  mifchì . 
L a mente  eterno  ben  uede  ; er  s’auattza 
Ne/  bel  del ’ alma  fua , dou ’ ella  alberga 
Ne/  farle  a pena  mol  che  gli  occhi  arrifehi  » 

S c i p i o ; io  fui  rapto  dal  cantar  celefk  » 

Et  l’alma  immerfa  nel  profondo  oblio  ; 

Pur  mi  raccolfì  ; & riconobbi  anch’io 
Quel , che  uoi  prima  fi  lodato  fefk , 

C opria  gli  homeri  bei  candida  uefk 
Com’  c candido  il  cor , puro  il  defio  j 
Q uand’  ella  moffe  il  fuon  gentile  er  pio  s 
Ch’  orna  la  gloria  ; er  la  uirtu  rìuefk  » 

S ottil  uelo  accoglieua  il  biondo  crine  : 

Sedean  le  gratie  ne’  begli  occhi  (uoi  ; 

Et  di  foco  Jpargean  le  .bianche  gote  > 

O rdiua  reti  Amor  tenaci  er  fine 
Daua  luce  a la  notte  ; er  dicea  poi  ; 

Beate  orecchie , oue  il  bel  fuon  percuote  ♦ 

L i i i i 
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Q_uefli , che  gli  occhi  abbagliò , er  l'alma  accende 
(Se  cofidir  conuienfì  ) Angelo  humano 
Col  lampeggiar  del  rifohumile  er  piano 
Soura  la  fuga  del  mio  duol'  intende  . 

C olferen  poi  de  gli  occhi , ou'  Amor  tende 
D' hof  in  hor  l'arco , er  mai  non  tira  in  uano 
Purga  il  mio  cor  d’ogni  defio  non  fino  i 
Et  piu  mi  raddolcifce , oue  piu  filehde . 

M a quel  che  penetrò  fu  la  diurna 
Sua  uoce , e'I  foauifiimo  concento 
Che  fa  de  Palme  altrui  dolce  rapina  » 

S e noci  humane  fon  quejle , ch'io  fento 
Che  paradifo  in  terra  mi  de  fina 
Amor , che  pace  eterna , er  che  contento  ì 

M entre , che  uoi  ,*  cui  uien  dal  cìel  conceffo 
Quanto  a moli'  altri  di  ualor  comparte 
Per  honorar  il  buon  popol  diMarte  i 
Che  per  difio  di  uoi  fi  Ugna  fi  e fio  : 

E t per  ornar  di  bei  pregi  uoi  fieffo  , 

Et  de  gli  ’nchioflri  er  de'  penfier  le  carie  , 
Da  l’empie  man  d’ Amor  fuggite  in  parte  , 

Ou'  è lunge  il  caduco  , e’ l fermo  preffo  » 

I o qut  coni  huom , che  tardo  fi  configlia  ; 

Et  con  propri  fofiir  nodre  ilfuo  foco , 

Cerco  acquetar  con  un  fol  guardo  il  core , 

P eggio  è ch’io  mojlro  a le  turbale  ciglia  , 

A i pafii  lenti , al  parlar  rotto  er  fioco 
in  quante  guife  il  di  m ' ancide  Amore • 
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L 0 flral , che  ’n  forte  hebb’  io  dentro  a begli  occhi 
Indorò  la  pietà  mentre  tender 
Varco  fuo  Amor , eh' altronde  non  temea  i 
Ben  ch’io  mal  cauto , er  ei  nafcojlo [cocchi  ; 

E t dolce  pafii  al  cor  dolce  lo  tocchi 
Con  chiara  er  humil  noce  li  dicea  : 

E<  che  mirando  lei  piacer  beuea 
Non  conofeiuto  da  mortali  [ciocchi 
V arrife  : er  dijfe  ; a me  diletto  , er  pace 
Sia  teco  : er  diemmi  il  colpo  ; che  m’  aperfe 
Il  duro  fianco , er  no»  /enfi  rfo/ore . 

D o/ce  piaga  uital  ; c’hor  fi  uerace 
Gioia  difilli  ; er  crei  «zrf«  diuerfe , 

\iua  ti  tien  pietà  uia  piu  eh’  Amore . 

A uezzianci  a morir  ; fe  proprio  c morte  , 

Ef  non  piu  tojlo  una  beata  uita  , 

L’alma  inuiar  per  lo  [uo  regno  ardita  t 
O u’  e chi  la  r allumi  la  conforte  . % 

L’  alma , ch’auuinta  d’uno  jlretto  er  forte 
Nodo , al  [uo  jlral  ; eh’ a uano  oprar  la  ’nuita 
Non  fa  da  quefio  abiffo , ou ’ è [narrila 
Leuarfi  al  elei  fu  le  dejlr’alt  accorte  : 

C he  fi  gradifee  le  uifibil  forme  ; 

Et  ciò , eh’  è qui  tra  noi  breue  er  fallace  ; 
Ch’oblia  le  nere  , e’I  fuo  fiato  gentile  . 

Quel  tanto  a me  , ch’io  men’  uo  dietro  al’ orme 
Di  morte  cofì  pia , diletta  zr  piace . 

Ogn’  altra  uita  ho  per  noìofa  ? er  tuie , 
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C r e s p o ; S’ duuolto  fei  tra  fcogli  crfirti  , 
Ou’  è fol  notte  dolor ofd  e ofcurd  ; 

Atthor  che  l’ufo  de  l’età  matura 
D ouea  tranquillo  cr  chiaro  giorno  aprirti  » 
C on  pietà  t’afcolt’io  ; ma  uo  ben  dirti , 

Che  nòtrir  dei  meno  ojlinata  cura  : 

Il  periglio  il  uoler  gli  anni  mifura  ; 

Come  fanno  i ben  nati  cr  faggi  Jfirti  : 

S i uedrai  tu  ; come  Natura  appaga 
Vn  modefto  defto  : come  fon  l’hore 
Ratte  a partir  ; come  fon  prefti  i danni . 

3?  uggì  il  canto  mortai  de  l’empia  maga  > 

Et  folto  humil  fortuna  acqueta  il  core  : 

Et  uiurai  teco  confidati  gli  anni  ♦ 

S ìd  tanto  lungi  il  tuo  focile  cr  l’efcd 
Amor  del  petto  mio  , dentr'  a cui  fento 
Strider  la  fiamma , e’n  uan  quetarla  tento 
Ch’io  rejfiiri , cr  talhor  del  dolor  efca  » 

P otei  foffrir  ne  l’età  uerde  cr  frefca 
Il  foco  de’  tuoi  ftrai  fiottile  cr  lento  : 

Non  pofifo  hor  no  ; che  quel  uigore  è ffiento  s 
Et  defio  piu  cocente  il  duol  rinfrefca  . 

N on  cheggio  io  già  che  la  mìa  uita  fa 
Senza  parte  del  caldo  , ond’  apri  e allumi 
Le  menti  ; cr  immortai  gloria  diffienfi : 

M a ch’io  pojfa  talhor  com’io  folla 
R accor  lo  jfiirto  mio' ne’  fuo’  bei  lumi  ; 

Et  penfar  dì  uirtu  quanto  conuienfi  ♦ 
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S e'I  tempo  frigge  ,zr  fette  porta  gli  Anni 
"Maturi , e’n  herba  , e7  fior  di  noftra  ulta  i 
Mente  mia  perche  tutta  in  te  romita 
Non  antiuedi  i tuoi  futuri  danni  ~ 

D ietro  a quel  fiero  error  te  fteffa  affanni 
Chefojpir  chiede  a la fferanza  ardita . 

Scorgi  hornai  il  uer  ; ch’affai  t’ hanno  fchernita 
Dor  f alfe  lame , hor  amorofì  inganni . 

E tfa  qual  peregrin , che  cofa  uede 
Che  piace , er  oltre  uà  ; ne  il  de  fio  ferma 
Lungi  dal  nido  fuo  dolce  natio  . 

M ira  qui  il  bel , che  l’occhio  e’I  [enfio  chiede  » 

Ma  paffa  cr  uola  a quella  fede  ferma  > 

Oue  gli  eletti  fan  corona  a Dio  ♦ 

C hi  per  que fi’ ombre  de  l’humana  ulta 
rvfin  mio  , jpatia  in  compagnia  di  quefU 
Duri  auuerfrtrij  di  defirì  honefii  ; 

Che  n ' hauean  cara  liberta  rapita  »• 

S e col  cor  queto , cr  con  la  uifia  ardita 
Talhor  non  mira  gli  filendor  celefii 
Cade  tra  ma  : tu’l  fai  ; che  mentre  defii  ' 

Gli  ami  a uil  cura  ne  l’età  fiorita 
G iacefti  infermo  :er  io  mentre  che'n  pene 
Sott ' altrui  fcorta  i miei  cieco  menai 
Piu  mite  in  uan  gridai  la  mia  falute  * 

V olfi  con  quel  penfìer , che  reca  [pene 
Di  ueYo  ben  ,•  che  non  fi  cangia  mai , 

1/  bel  lume  cercar  de  la  uirtute , 
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T e o l o gentil  ; s'al  uer  dritto  fi  mira 
Per  l’erto  calle  a uer  a fama  uafi  ,• 

Oue  tu  muoui  i giouinetti  pafiii 
Et  doue  aura  d’honor  fi  dolce  fair  a ; 

G li  anni  jfiefì  in  mal  ufo  in  uan  fojpira  i 
Et  a bei  raggi  de  la  gloria  fafii 
Tepida  neue  il  mio  cor  fi , che  i bafi 
Defìr  uincendo  al  buon  fentier  mi  tira . 

M a già  cade  al  fuo  fin  queft’egra  uita  : 
bk  picciol.  tempo  ornar  mi  paria  il  petto 
De  pregi  bei , che  tu  tra  uia  t’  acqui fli  ; 

P tacciati,  i poi  che  ’n  cima  a la  falda 
Giunto  farai , pien  di  cortefe  affetto 
Torre  a morte  i miei  giorni  ofcun  er  trifti  » 

T raggeti  a piu  bel  rio  l’ardente  fete 
Salendo  foura  il  cerchio  de  la  Luna 
Alma , che  corto  uedi  ; er  fenza  alcuna 
Speme  d’honefto  fin  t’ affondi  in  lethe .. 

E tti  diporta  per  le  fante  liete 

Contrade , oue  non  può  morte  er  fortuna  , 
Sparfo  er  negletto  ciò  che’l  mondo  aduna 
Et  fciolta  er  rotta  l’amorofa  rete . 

D oue  s’intrica  il  cor  , doue  s’ annoda 
Et  doue  grida  nel  morire  aita 
Et  la  ’ue  gli  occhi  miei  fan  largo  fiume . 

I'  a che  nel  tuo  partir  di  te  non  goda 

L’empio  amerfario  ; eh’  a peccar  n’  enuita  : 
Che  tempo  è di  ritrarfì  al  uero  lume  « 


D ito  tu  Uri  ho  pianto  il  mio  foco  uìuace , 

Che  fa  cener  del  cor,  preda  di  quelle 
Parti  de  l’alma  fempiterne  , cr  belle  ; 

Che  dee  fol  infiammar  diurna  face  . 

S eia  tua  fanta  man  Signor  uerace  , 

Che  coronato  flaìfopra  le  fkUe 
Lofiral , che  fi  l’accefe  indi  non  /nelle 
Come  haurò  faggio  del ’ eterna  pace  ? 

C ome  a te  ne  uerr'o  ? come  qui  mai 
Ti  darò  gratie  di  fi  larghi  doni , 

Che  doueano  affidar  la  mia  Jfieranzd  t 

1 l duro  fcempio  cr  le  mie  colpe  homai 
R itmoui  ; cr  monda  tu  ; ne  m’abbandoni 
Quella  pietà  ych’  i noftri  faUi  auanza . 

A l bel  Metauro , a cui  non  lungi  fanno 
Serui  deuoti  a Dio  romito  foggio , 

A i bofibi , à i uaghi  prati , eterno  deggio; 

Poi  che  à V ingiufk  brame  efilio  danno. 

Q_  iti  doue  V odio  e uinto , cr  muor  l’ inganno 
il  bel  de  fiacri  ftudi  amo , cr  uagheggio , 

Spio  lo  mio  interno  : cr  quelli  error  corneggio  » 
Oue  m’aùolfi  è già  l’undecim’  anno . 

N onfon  da  i crudi  cr  affamati  morfi 
Del’  inuidia  trafitto  ; cr  quella  maga 
No«  può  cangiarmi  il  uolto , cr  la  fauella  , 

M aga  perfida  e r ria  j cui  dietro  corfi 
In  cauto  : hor  l’alma  del  fuo  fin  prefaga 
Paterna  infignorididou’  era  ancella . 
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P er  me  da  queflo  mio  romito  monte 
Me»  noiofo , er  piu  bel  che'l  Vaticdno 
Scende  ridando  un  belprdteUo  al  piano 
E t muor  nel  Serchio  indi  non  lungi  un  fonte 
Qjui  prima  pictnfi  miefuenture  er  l’onte 
Di  morte , oime  ; che  lo fplendor  fourano 
De  gli  occhi  miei  del  mondo  orbo  er  infamo 
Spenfe  in  turbando  laferena  fonte. 

H or  in  memoria  del  mio  pianto  amaro 
E t di  lei , che  beata  è tra  le  prime 
Sorge  queflo  rufcel  foaue  er  chiaro  * 

C ingoi  di  lauri  er  forfè  un  di  le  cime 
Piegheranno  al  cantar  del  mio  buon  caro 
Uafiro  famofo  di  leggiadre  rime . 

A pra , er  diffolua  il  tuo  beato  lampo 
O fol  di  gratie  quefte  nubi  folte  ; 

Che' nunzi  a gli  occhi  de  la  mente  accolte 
Chiudommi  il  puffo  de  l'eterno  fcampo . 

S e ben  del  foco  tuo  talhora  auampo  ^ 

Et  pentito  uen'io  lagrime  molte  ; 

E'ntorno  <ì  le  fperanze  nane  er  folte 
Il  forte  ftuol  de  penfier  faggi  accampo  » 

T ofto  uien  poi  chi  fol  con  un  bel  giro 
Di  duo  lumi  raccende  altro  defio  ; 

Et  foura  l'alma  uincitrice  flafi . 

D ebile  e'n  forza  di  quel  falfo  er  diro  ; 

Che  pur  m'infidia  anchor  come  pofi’io 
Drizzar  à te  fenza  il  tuo  aiuto  i pafi  ♦ 


O meffaggier  di  D io , cbe'tt  bigia  uefia 
L’oro , e i terreni  bonor  dijpregi  tanto 
Et  ne  i cor  duri  imprimi  il  fer  moti  finito 
Che  te  ftejfo,  er  piu’l  uer  ne  manifejla 

3 l tuo  lume  ha  uiafgombra  la  tempefia 
Dal  core  oue  frenica  da  gli  occhi  il  pianto  : 
Centra  i tuoi  detti,  non  può  tanto  , o quanto 
Deferì  altrui  defir  la  turba  infefia  . 

L’  alma  mia  fi  temea , de  la  fua  morte 
Dietro  alfenfo  famelico  ; er  non  uide 
Sul  T hebro  un  fegno  mai  dì  uer  a luce : 

H or  raccolta  in  fe  Jleffa  inuia  le  feorte 
Per  paffarfulua  : er  s'arma  ; er  fi  diuide 
Da  le  lufinghe  del  fuo  falfo  Duce , 

A quei  feruenti  ffiirtì , a le  parole , 

Che  quafi  acuti  ftrat  dentr'al  cor  fento 
Scaldo  i freddi  penfier  ; zrlor  rammento 
Quanto  talhor  in  uan  da  me  fi  uole. 

L euanfì  aUhor  ardenti  al  fommo  fole , 

Che  tutto  feorre , epuede  in  un  momento  * 
Seruo  fedel  di  Dio , quel  che  dìuento 
AUbora  è don  de  le  tue  uoct  fole . 

C he  non  fi  tofio  ne ’ bei  rai  m’affifo  ; 

Ch'io  feorgo  il  uer, che  quei  l’ombra  ne  uelai 
Ef  quel  tanto  fon  io  per  te  beato . 

S'  aggelati  poi  :matu  ; cut  foto  è dato 

Speffo  gli'nfiamma  ; er  lor  mofira , er  riuela 
Gli  ordini  occulti,  e’I  bel  del  paradìfo . 
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0 fante  figlie  cte  l’eterno  Sire , 

F eie , Speranza , et  Charitd  ; c'hauete 
Spejfo  ajf  dito  il  core  : hor  pur  farete 
Vittoriofe  del  fuo  folle  ardire . 

F uggef  già  l’antico  ufo  , e’I  defìre  ; 

Che  non  può  cofa  indegna  oue  uoì  fete , 

Gid  fra  le  fcbiere  de  beati  liete 
La  uertu  uoflra  mi  fi  fa  fentire . 

S i dolce  adorna  il  dicitor  celefk 

I uoftri  merti  : er  fi  nel  uoflro  foco 

Le  fue  parole  ; er  lo  mio  flirto  accende . 

D eie  repulfe  , che  ui  die  molefk 

II  cor  ,cb’  ardì  fouerchio  : ZT  uide  poco  , 

D uolfi  i er  u’  inchina  con  deuote  emende , 

1 l uerde  del ’ età  nel  foco  nifi  ; 

Et  punfe  il  cor  fol  amoroft  cura  : 

Poi  nacque  altro  defio  i per  la  cui  dura 
Legge  a me  (beffo  libertà  preferi  fi . 

Q_  uanto  carco  d’  error , er  uil  men’  g ifi 
Chiaro  il  ueggio  hor  ne  la  mia  fama  ofeurd . 
Volea  purgati  in  quejl’eta  matura 
I penfier  , ch’io  tenea  nel  fango  fifi , 

T auto  apprejfare  a le  fautUe  uiue 

Di  gloria  il  nome  mio , c’baueffe  lume  i 
Come  molt'  altri  anchor  poi  ch'io  fa  fpento. 

M a già  morte  il  mio  di  nel  ghiaccio  ferine  : 

Et  rammentar  dal  diuin  fol  mi  fento  ; 

Ch’  altro  jflendor  del  fuo  piu  non  m'aUume , 

Di  M.  Antonio 
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HI  fia  tuffo , mai  piu , che  mi  confoli 
Ne’  duri  affanni , onde  fi  ftrugge  il  core  i 


A cui  chiederai  piu  configli  Amore 
Ne’  dubbiofi  penfer , come  tu  fuoli  f 
C he  fai  orbo  fanciul  ; perche  non  noli 
Ne/  fefio  cielo  ; cr  pien  d’  alto  dolore 
Grida  cofi  o padre  ecco  che  more 
La  bella  figlia  tua  ; ne  te  ne  duoli  ? 

F orfe  ei  non  lafcierà  che  morte  fiocchi ; 

Ejfendo  di  pietà  pìetofo  nido  , 

L’empia  faetta  fin  di  tutti  i mali 
C ofi piangendo  poi  dicea  Cupido  : 

Lt  pofcia  uidi  lui  chiufi  i begli  occhi 
Spegner  la  faceto-  romper  l’arco  e i frali. 

V ago  terren , che  l’honorate  riue 
Del  bel  Felfineo fito  ornilo’  honori ; 

Et  di  quelle  mie  amate  t’innamori 
Luci , uie  piu  che'l  fol  lucenti  cr  uiue  ; 

S ieti  il  del  fi  cortefe , che’n  te  auiue 
Mai  fempre  l' herbe , er  moiette , ZT  fiori; 

Et  dia  con  lunga  pace  eterni  honori 
A i prati,  a i campi,  cr  fi  efebei’ aure  efìiue. 
T i fia  benigna  l’amorofa  fletta 

Del  terzo  cielo  dolcemente  il  fole 
T i fcaldi  ,e’n  fiori  in  quefta  parte,e’n  quella. 
E t uoi  fante  odorate  alme  uiole  ; 

Che  diede  a Thirfi  fuo  Vhillide  bella, 

V haurò  fempre  nel  cor  f aerate  fole . 


M 
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VESTE  lagrime  mie , quefli  fioffiri 


Ond'ella  fi  nutrica , 

Ef  di  ciò  folo  appaga  i fimi  definì, 

P ero  fie  giunta  al  fin  mia  uitauede 
Qualche  dolce  fioccorfio  porge  al  core  , 

Che  da  propinqua  morte  lo  difende . 

Et  tofio  ch'eì  ripiglia  il  fiuo  utgore 
Di  lagrime  ,<&■  fiojfiir  tributo  chiede 
L'ingorda  fame  , che  tal  cibo  attende  : 
Ondilo , poi  che'l  mio  ben  tanto  m'offende  9 
Fuggo  rimedio , che'l  dolor  contempre  i 
Temendo  non  pur  fiempre 
Si  uicini  al  piacer  fimo  i martiri , 

C antaì  mentre  nel  cor  lieto  fioria 
De'fioaui  penfier  l'alma  mia  /pene  : 
ììor  ch'ella  manca  , e ogn'hor  creficon  te  pene 
Conuerfia  è a lamentar  la  doglia  mia . 

C bel  cor , ch'ai  dolci  accenti  aprir  la  uid 
Solea9fienza  ffieranza  homai  diuiene 
D'amaro  tcfico  albergo  ionde  conuiene  , 

Che  ciò  , ch'indi  derma  amaro  fi  a . 

C ofi  un  fiofico  penfier  l'alma  ha  in  gouerno  ; 
Che  col  freddo  timor  di , er  notte  a canto 
Di  far  minaccia  il  fiuo  dolor  etern  o . 

P ero  s'io  prono  hauer  l'antico  canto 
Tinta  la  uoce  dal  ueneno  interno 
E/ce  in  rotti  foffiri , cr  duro  pianto  * 


casticlione . 


Son  dolce  cibo  de  la  mia  nemicai 
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E uro  gentil , che  gli  durei  creffli  nodi 
Hor  quinci , hor  quindi  pe’l  bel  uoltogiri  3 
Qudrid  non  mentre  defiofo  ffliri 
Vale  intrichi  nel  crin , ne  mai  le  fnodi  ► 

C he  fe  gid  il  tuo  fr  atei  puote  ufar  frodi 
In  dar  fine  agli  ardenti  fuoi  defin, 

Non  uuol  il  del , che  qui  per  noi  s' afflivi , 

Ne  di  tanta  bellezza  unqua  fi  godi. 

P otrai  ben  dir  , fe  torni  al  tuo  foggiorno  j 
Ne  reftar  brami  con  mille  altri  prefo  ; 

Come  il  noftro  leuante  di  tuo  fa  fcorno  * 

L affo  che  penfo  ? già  ti  finto  decefo  : 

Ch'aura  non  fei , ma  foco , che  d’intorno 
Xoli  al  crin  , che  per  laccio  Amor  m’ha  tefo  » 
d’hippolito  cardinale 
de’  medici. 

a V ANDO  al  mio  ben  fortuna  empid,et  mole  fra 
G'o , che  d’amaro  hauea  tutto  mi  por  fi  ; 
Che’n  diuerfi  contrade  ambi  due  torfe , 

Me  graue , er  lento , er  uoi  leggiera , er  prefta , 
C on  uoi  l’alma  mia  uenne  , er  lafiiò  quefta 
Spoglia  dUhor  fredda  , er  difuo  flato  in  forfè: 

Ma  da  uoi  una  imagine  in  me  corfe  , 

Che  nuouo  [flirto  entro’l  mio  petto  inefla . 

Qjiefla  in  uece  de  l’alma  ogn’hor  uien  mecos 
Et  mi  mantiene  . Ah  foffe  a uoi  fi  caro 
Lo  cor  già  mio,  come  a me  quefla  piace , 

E t n’è  ben  degno , pofeia  eh’ Amor  cieco 
Largo  del  mio , troppo  del  uoflro  auaro 
Si  lo  trasforma  in  uoi , che  uoflro  il  face  » 

M ii 
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DI  M.  VINCENZO  EVIRINO  . 

HO  R che  nell'  oceano  il  Sol  s'  afconde  * 
Et  che  la  notte  l’aer  noftro imbruna. 
Voglio  tra  quefti  liti , er  quefte  fronde 
Volgendomi  a le  (Ielle , cr  a la  Luna 
Sfogar  del  pianto  mio , de  le  trifl ' onde 
V amor ofe  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

Prima  che’l  fol  a uoi  faccia  ritorno. 
Rimenando  a i mortali  il  chiaro  giorno . 

S a ben  il  mio  fecreto  alto , crpenfofo , 

Che  gli  affanni  del  cor  fi  lo  uedea  , 

Quanto  di  tempo  in  tempo  amor  ni  ha  rofo 
Via  piu  che  forfè  ad  altrui  non  parea  ; 

Et  come  i miei  penfier  fempre  ho  nafcofo  , 
Tal  che  di  mille  un  fol  non  fifapea. 

Hor  che  la  uita  mia  cede  al  dolore 
Quafi  Cigno  faro  che  piange,  o1  more. 

O notte, o cielo, o mar , o piagge  ,o  monti. 
Che  fi  {beffo  m’udite  chiamar  morte; 

O ualli , o felue , o bofchi  ,o  fiumi,  o fonti. 
Che  fofk  a la  mia  uita  fide  fcorte  ; 

O fere  flette , che  con  liete  fronti 
Errando  andate  con  gioiofa  forte; 

O tefìimon  di  miei  fi  duri  accenti 
Date  udienza  infieme  a miei  lamenti . 
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E t fe  fiamma  amor of a in  uoi  fi  trota 

Nimpbe  uaghe , leggiadri,  accorte , er  bette  , 
Quella  per  gratta  ad.  afcoltar  ui  mona 
Del  crudo  [tratto  mio  l’empie  nouette. 
pt  poi  che' l pianto  ogn ’ hor  mi  finnoua 
Cofi  menando  le  mie  crude  flette. 

Meco  ffiargete  lagrime  foffiiri 
Per  la  pietà,  di  miei  tanti  martiri  ♦ \ 


Q_  ual  piu  [contento  amante  alberga  in  terra  ) 
Di  me , eh’  ad  bora  ad  hor  la  morte  inuoco  ? z 
Qual  con  piu  cruda , er  dìfl>ietata  guerra 
Vinto  fi  troua , er  poflo  in  maggior  foco  ? > 

Q ual  ne  l’empia  prigion  d’  amor  fi  ferra 
Con  piu  catene  in piu  ripo fio  loco  i 
Di  me , che  uo  tra  uoi  lajfo  piangendo , 

Di  tema , cr  di  defire  il  cor  pafeendo , 


A lime  dal  fu  d’amore , er  l’efca , er  t’amo , 

La  fiamma , e’I  uifeo , le  quadretta , il  laccio  i 
C hor  di  doglia  mi  pafeo , er  femo  , er  bramo  ; 
E’n  dubio  di  me  flejfo  ardendo  aggiaccio . 
Bramo  di  ueder  quella, che  fempre  amoi 
Et  temo  non  uederla , onde  mi  sfaccio ’i 
Ottie  mt  flruggo , er  ftempro  di  lontano  ; 
Perche  ogni  mio  fberair  diuenta  uano . 

M ìii 
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B en  mi  credetì  già  d'effer  felice 
Da  prima  entrando  al'amorofa  ulta  : 

Ma  hor  dolente  per  ogni  pendice 
Vo  lagrimando  fenza  alcuna  aita  : 

Et  fon  tra  gli  altri  amanti  il  piu  infelice  } 
Però  ch'amar  a lamentar  m' imita , 

A lagrimar , er  joffirar  mai  fempre 
Con  noue  foggie , er  difufate  tempre , 


V ì fimi  un  tempo  in  dolce  foco  ardendo 
Senza  altra  tema  di  future  pene ; 

Et  del  lume  di  quella  il  cor  pafcendo  , 
Che  per  fua  lontananza  bora  mi  tiene 
Vriuo  d' ogni  dolcezza  ; onde  piangendo 
La  uò  cercando  intorno  a quejle  arene  , 
Intorno  a quefli  monti , e foura  l'onde  > 
Ne  altro  eh'  E ccho  al  mio  mal  mi  rifonde 


Q_  uefla  fot  w’  accompagna  ouunque  io  dada 
Et  fon  ouunque  fa  fempre  uicino  : ' 

Et  per  ogni  fenderò , er  ogni  froda 
Meco  f lagna  ; cr  mofirami  il  camino 
Per  ogni  felua  , er  per  ogni  contrada , 
Oue  fa  feonofeiuto , er  peregrino  i 
Eccho  fi  duol  del  mio  crudele  affanno  i 
Et  fi  rammenta  del  fuo  antico  danno  T 
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C eft  di  loco  in  loco  in  ogni  editto 

Con  quefla [corta  in  ogni  parte  errando 
Di  doglia  in  doglia , cr  d’ uno  in  altro  pianto , 
L’humor  de  gli  occhi  trijli  confumando , 

Valido , e r magro , cr  <i’«no  ofeuro  manto 
Tutto  coperto  fempre  [offrir andò 
Cerco  de  le  due  flette  i chiari  lampi 
Ne  t piu  ripofli , cr  [olitari  campi . 


N c uefligio  però  tra  lor  fi  [erba 

De  la  mia  donna  , anzi  del  mio  bel  [ole  ; 
Che  piu  non  fede  [opra  lafrefca  herbx 
Tra  bianchi  gìgli , cr  palide  uiole  , 

In  ki/?4  lieta  humile , non  fuperba 
Dolce  cantando  [ue  [ante  parole 
Come  [elea  d’ intorno  a quefle  riue 
Al  dolce  mormorar  de  l’aure  efiiue  » 


O nd’  io  [contento  in  quefla  parte , e’n  quella 
Cerco  quel  che  non  trouo  , cr  piango , cr  grido  i 
Et  con  quefla  mia  fianca  nauicetta 
Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido  : 

Et  [ol  fenza  gouerno  , cr  [enza  fletta 
Ritrarmi  in  porto  giamai  non  mi  fido  : 

Et  quanto  di  conforto  il  cor  jìfgombra  , 

Tanto  di  tema , cr  di  dolor  s’ingombra . 

M i i ì ì 
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E tfe  talhor  in  qualche  ombrofd  natte 
Eaffio  dal  forno , ò dd  camino  fianco 
Tra  fa  fi,  er  flerpi  in  qualche  fretto  catle 
Con  doglia  in  feno,zr  con  Amor  al  fianco 
Getto  le  membra  o foura  Volte  JfiaUe 
Di  quefii  monti,  fento  uenir  manco 
Me  tutto , mentre  i dormo  a poco  a poco 
ur  come  io  fiufi  un  huomdi  cera  al  foco  , 


Et?  egli  auuìen , eh  Vi  filo  mio  fojkgno 
Tal  bora  in  forno  mi  fi  mofiri , er  dica; 
Dalunga  parte  ,o  mio  fedel , i uegno 
Per  confidarti  in  quejìa  uaUe  aprica , 
Seguimi;  non  temer  l’alto  difdegno 
De  la  fortuna  a te  fempre  nemica , 

Allhor  mi  fueglio , er  trouo  il  petto  molle  ; 

Et  chiamo  il  mondo  triflo , er  cieco fotte. 


P ci  mi  fotteuo , er  rimirando fifo 

ttra  fronde  ,er fronde , er  tra  l’herbette , er fiori 
Difegno  colpenfiero  il  fuo  bel  uifo  ; 

Et  fento  indi  uenir  foaui  odori  : 

Et  al  fuo  giro  d’  occhi  al  dolce  rifo 
Veggio  uolar  i pargoletti  amori  ; 

Che  meco  fanno  a rimirar  quel  mito. 

Ch’ogni  baffo  penfier  dal  cor  ni  ha  tolto. 
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M a quando  Ialina  da  fi  dolce  errore 
Ver  fe  (beffa  fi  fcuote  , o penfier  nano  , 

Subito  fento  intorno  al  tri  fio  core 
Vrt  ardente  defio  deftar  pian  piano  ; 

Che  m' accompagna  , cr  fegue  a tutte  l’hore , 

O uunque  io  uada  appreffo  , o da  lontano 
Di  riueder  , cui  non  ueder  mai  fiero  ; 

Et  piango  ; cr  non  fo  dir  per  eh'  io  non  pero  .■ 


ualhor  in'  afiido  in  folitario  bofeo  , 
Dcue  raggio  di  Sol  non  $’  auicina 
E ormo  per  addolcir  l'amaro  tofeo  , 

Per  <far  al  mio  dolor  la  medicina 
Col  falfo  Imaginar  ne  l'aere  fofeo 
L'alma  mia  luce  angelica , er  diurna  : 
C/?e  mentre  io  miro  lei  mi  raffrena  j 
Ma fugge  laffo  in  men  che  non  balena , 


I l'ho  ueduta  in  quefia  uerde  piaggia. 

Di  fi  fi  fi  penfier  l’alma  s’ ingombra  , 

Con  accorta  fembianza  , honefia,  cr  faggia 
Sederfi , cr  feco  amor  injìeme  a l’ombra  ; 

Pot  come  fera  indomita  feluaggia 
Da  me  fiarir  di  fubito  com’  ombra  , - 

Meco  laffando  quel  crudo  tiranno , 

Che  fol  fi  pafee  del  mio  lungo  affanni? . 


t8ó 

1 ui  fedendo  [opra  l'herbd  frefca 

Le  conto  i danni  miei , che  tanti  fono  : 
lui  piangendo  il  duol  piu  firinfrefca 
Vi  miei  caldi  fojpir  al  primo  fimo  : 

Et  iui  Amor  col  fuo  focile  , er  lefca 
Viu  mi  raccende  j quanto  piu  ragiono . 

Me  mi  ual  chieder  pace  a tanta  guerra 
Con  le  man  giunte , e rie  ginocchia  in  terra . 


C ojìil  di  piango , er  per  quejti  ajprì  colli 
Errando  uo  con  gli  occhi  humìdi , er  bafil 
Et  poi  col  fuon  de ’ liquidi  crifoUi 
Tutta  la  notte  raddoppiando  i pafii 
Fo  del  mio  pianto  rimbombar  le  uatti  ; 

Et  a pietà  commouo  arbori , crfafi , 

Vuoili  er  felue,  er  bofchi , er  piagge  ,er  monti. 
Et  mari , lidi , er  fogni , er  jì«mt , er  fonti. 


N ima  fera  homai  per  Iherba  uerde 
Si  ua  pafcendo  intorno  a quefìe  riue , 
Ninno  Augel , quando  la  notte  perde 
Ve  la  dolce  alba  a laure  dolci  ejliue 
Vola  cantando  , er  pofafì  fui  uerde , 
Che  non  $'  affermi  alle  mie  uoci  uiue  » 
Che  non  prenda  pietà  del  flratio  mio  , 
Vel  crudo  {tempio  diffidato , e r no. 
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1 l rofìgnol  udendo , * mìei  lamenti 
For/e  penfofo  del  fuo  antico  danno , 

Co/  pianto  aguaglia  i miei  fojpiri  ardenti 
hi  bel  rìngipuenir  del  tenero  anno  : 

Et  lontan  da  le  uille  ,cr  da  le  genti 
Meco  fi  sfoga  del  fuo  lungo  affanno  ; 

Et  raddoppiando  il  pianto  er  notte  , er  giorno 
Empiei’ ano,  di  jlnda  d’ogni  intorno  « 


M entro  che  l’alma  fi  lamenta , er  plora 
Veggio  da  gli  occhi  miei  leuarfì  il  ueh 
Di  quejla  ofcura  notte  » e’ in  picchi  bora 
Per  l’oriente  biancheggiar  il  cielo  ; 

Et  gli  augelletti  a falutar  l’aurora 
Sento  deftarfi , er  del  notturno  gelo 
Intepidir  la  forza  a poco  a poco  , 
Appropinquando  a noi  l’eterno  foco  . 


E eco  T aurora  con  l’aurata  frónte , 

Ch’ a paffo  pajfo  ci  rimeria  il  giorno  ì 
Ecco  che  ffunta  fopra  l’orizonte 
Col  mito  fuo  di  bianca  neue  adorno  ; 

Ecco  la  notte  ne  l’aduerfo  monte , 

Che  ua  fuggendo  al  fuo  antico  foggiorno  : 
Et  io  pur  piango  allapparir  de.  l’alba  ; 
C'homai  d’intornp  l’aere,  tutto  inalba  » 
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A te  mi  uolgo , il  tuo  corfo  raffreni  , 

Alba , che  manzi  di  furgendo  uai , 

Deh  ferma  il  paffo  alla  mia  lunga  pena 
Prefla  V orecchie  , a quefli  ultimi  lai , 
Perche  non  fyero  piu  dolce  , er  ferend 
H ora  de  la  mia  ulta  hauer  giamai  : 
D'affanni  uoglio  ufcir  pur  come  poffo  ; 
Pria  eh' un  raggio  difol  mi  giunga  adojfo  ♦ 


O uoi , eh'  intorno  al  lagrimofo  canto 
V orecchie  uoflre  intente  mi  porgete  , 
Deh  per  pietà  dèi  mio  fupremo  pianto , 
Et  del  mio  duro  fin  meco  piangete  : 

Et  pei  che  morte  col  fuo  nero  manto 
M' bara  coperto.  y l’offa  raccogliete  ■ 

L a doue  cpieUd:  fonte  piu  s’ adombra 
Di  quejU  alti  ciprefi  a la  me  fa  ombra  « 


E t con  quefli  miei  uerji  l’alta  fronte 
Da  la  lor  fcorza  Uergarète  al  baffo . 
Qualunque  fei , eh ’ intorno  à queflo  monte 
Errando  uai  raffrena  un  poco  il  paffo  i 
Et  lagrimando  leggi  a quejla  fonte 
Sepolto  giace  fotta  un  freddo  faffo 
Lecenope  eh’ amor  celato  ancife 
Tanto  da  la  fua  jfeme  lo  diuife  » 
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DI  M,  CIOVAN  COTTA.  <*£ 

A C H E tato  riueder  l'amata,  donna  ; 

S'el  fubito  partire 

Ex  poi  per  raddoppiare  il  mio  martire  ; 

S o pur , che  quante  uolte  i l’ho  reuifta 
Giunto  m’ha  nuouo  ardore  ; 

Et  che  l’  allontanarmi  piu  m’attrijla , 

Quanto  piu  l’ho  nel  cere . 

Ond’hor  che’l  tempo  tempre  il  mio  dolore 
Deurei  lajjo  fuggire , 

Di  far  perche  uie  piu  che  mai  fofyire . 

M a chi  puon  freno  al  lungo , er  gran  difro  , 

Hor  che’l  dejlin  pur  mole  , 

Che  ueder  poffa  l'unico  ben  mio 

Confolarmi , qual  fuole 

Con  bei  fembianti , er  con  dolci  parole . 

Hot  uia , che  un  tal  gioire 

Ben  è fenl  ir  un  poco , cr  poi  morire . 
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TORNAVA  a rifiorare  il  nono  giorno 
La  bella  aurora  ; quando  a gli  occhi  miei 
Si  pofe  manzi  per  mio  duol  colei. 

Che  nel  mio  cor  farà  fempre  foggiar  noi 
A farti  del  tuo  mal  qui  certo  torno 
D ice  a piangendo  ; che  miei  pochi,  <y  rei 
Di  jfiento  ha  morte , e’n  un  punto  perdei 
Quante  bellezze  già  mi  furo  intorno . 

E t quefia  è l’ombra  mia, che  qui  t’affale 
In  uece  del  bel  corpo , che  giu  in  terra 
Senz’  hauer  jfiirto  in  fe  freddo  lafcid, 

T orna  mifero  amante,  torna  homai : 

Che  fenza  quefto  don  non  Jtia  fotterra 
A lagrìmar  di  me , quanto  ti  cale  ♦ 

A uenturofa  piaggia , oue  i begli  occhi 
Sogliono  raddoppiar  fouente  il  giorno  $ 

Aprico  colle  di  fioretti  adorno. 

Dal  leggiadretto  pie  piu  uolte  tocchi; 

3?  iume,che  colmo  del  mio  duol  trabocchi  ; 

V già  fole  a piangendo  far  foggiorno, 
felice  tra  quanti  altri  n’hai  d’intorno; 

Se  mai  le  belle  membra  auuien,che  tocchi  i 
L ieto  choro  celefk,che’l  mio  fole 
Come  minute  ,crr inerenti  fieUe 
Con  immenfo  defio  riceuer  fuole  , 

Q _uanto  u’inuidio  le  beate , er  belle 
Maniere  fenza  forfè  al  modo  fole  ; 

Che  non  han  paragon , che fiia  con  ette* 


DEI  SIGNOR  HERCOIH  t9t 

BB8IIVOGIIO. 

BENCHÉ  I’inuidd  età  cól  duro  morfo 
Ogni  cofa  mortai  Jlrugga , er  confarne; 

Ben  ch'hdbbidte  lo  Jfatio  di  fei  brume , 

Et  di  fei  luftri  homai  uiuendo  corfo; 

D io  con  tra  gli  anni  ui  da.  tal  foccorfo , 

Centra  ogni  antico  naturai  coflume  , 

Ch’in  uoi  crefce  beltà  ,fplendor , er  lume, 
Qudnto  de  gli  anni  piu  fen'uola  il  corfo  : 

B en  fi  dee  por  tra  le  beltà  celefti 

La  uojlra  ; che  giamai  non  paté  feempioi 
Ne  udghezza , o color  tempo  le  fura  : 

B en  f può  dir , che  da  uoi  uinta  refi 
La  poffanza  de  gli  anni , e'I  defiin  empio  , 

E t l'ordine  dei fati,  er  di  natura. 

N e l’Ocean  piu  feuro , ©“  piu  profondo 
Stidfi  d’inuidia , er  di  uer gogna  pieno 
Il  Sol  nafeofto  ; er  uerfo  il  C iel  fereno 
Non  alzi  fuor  de  Valghe  il  capo  biondo; 

V oifete  il  primo  fole,  egli  il  fecondo ♦ 

Però  uintoda  uoi,  che  luce  meno , 

Di aui  il  carro , e i cduaUi , e in  mano  il  fretto 
E7  grande  ufficio  d’iUuflraretl  mondo : 

B eata  uoi,  che  il  del  amico  hauefk ; 

Che  far  potete  il  uerno  primauera  ; 

E t fete  il  fol  piu  chiaro, er  piu  celefk : 

B e»  è dunque  ragion ’ , ch'andiate  altiera 
Donna , er  portiate  ne  la  bella  ue/k 
Per  un  tropheo  del  fol  uintojdjfberd. 
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N cn  uide  dietro  à fuggitiua  fiera 
D elo , ne  Cxntho  , ne  Vherbofe  riue 
D’  Eurota  , mai  tra  le  fue  N impbe  dine 
Diana  bella , e boneftamente  altiera  , 

C ome  noi  fete  ’n  fi  lodata  fchiera  : 

Che  con  le  luci  troppo  ardenti , cr  uiue 
Fate  l altre  parer  di  beltà  priue 
Non  fenzà  inuidia  de  la  terza  ffihera . 

L a gran  Cittade , a cui  fremono  intorno 
De  l’Adriaco  mar  tonde  fpumofe , 

Stupifce  intenta  al  uojlro  affetto  adorno  : 

1 / Po , eh’  ode  l’honor  tra  l’amorofe 
Dome  a mi  darfi , benedice  il  giorno , 

Che  ui  produjfer  le  fue  riue  ombrefe  . 

P oi  che  lafciando  i fette  codi , er  tacque , 

E t le  campagne  del  gran  T ebro  mefk , 

D’ illujlrar  quejk  piagge , er  premer  quefk 
Riue  del  Po  co’l  uago  piè  ui  piacque , 

O gni  baffo  penfier  ffento  in  noi  giacque  ; 

E un  bel  difio  , un  dolce  amor  celejk 
Quel  primo  di  eh’  a noi  gli  occhi  uolgefk 
Altier amente  in  mezzo'l  cor  ci  nacque  . 

F ortunate  forelle  di  Phetonte , 

Ch’  udir  potranno  à le  lor  ombre  liete 
I dotti  accenti , che  u ’ inffira  Euterpe  : 

P defilo  pur  con  rime  ornate  ,er  pronte 
Come  è ’l  defio , dir  le  uirtìi , c’hauetei 
Md  troppo  à terra  il  mio  ftil  baffo  ferpe . 

Di  M.  Giouan 
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D R È S S I N O. 

PESCARA  mio , poi  che  falendo  al  cielo 
Lafciato  hauete  due  uittorie  d mondo , 
il  cui  Jplendor  chiariamo , e r profondo 
S’aguaglia  a quel  del  grande  arcier  di  Deio  : 

L’  una  ui  iUuftra  , perc'hd  poflo  un  uelo 
Ofcuro  a F rancia , er  d’incredibil  pondo  : 

L'altra  a neffun  mortai  ui  fa  fecondo 
Con  rime  elette , er  con  pietofo  zelo  * 

F ortunato  fignor , c’hduefk  in  terra 
Si  bella  imprefa , er  fi  gentil  conforte  ; 

Che  l’una , er  l’altra  ui  trarrà  da  morte  ♦ 

M a il  ucfiro  occafo  ajflige  lor  fi  forte , 

Che  quefta  fempre  in  tenebre  fi  ferra  ; 

Et  quella  piu  non  uuol  moflrarfì  in  guerra  ♦ 

N uU’huom  toccar ’ ardifca  t fiacri  ingegni , 

A cui  die  bere  il  del  piu  d’una  fida 
Del  dolce  humor , che  d'tìelicona  filli 
Latti  per  do  d’eterna  uita  degni . 

Qjuefli  d’alto  , er  celejk  Jfiirto  pregni 
Lecer  membra  cangiar’ a l’empia  SciUdi 
Voi  ch'arfie  accefa  di  fera  fauiUa 
Conuerfer  Mirrha  in  odorati  legni  : 

F ecero  effer ' Enea  pietofo , er  fido , 

Iniquo  Palamede , accorto  Vlijfe , 

Via  fanti , er  impudica  Dido , 

E tfol  quel , che  da  lor  fi  cantò , er  ferì  fife 
Con  chiara  uoce , o con  ofcuro  grido 
fra  l' opere  mortai famof  > uijfe , 
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I l fepolcro  di  Caria , cr  fatta  Pharo , 

E hl’imagin  diRhodo , e i chiarì  tempi 
D ’Ephefi  , cr  Deio  ,cr  gli  altri  degni  ejfempi , 
Che  Memphi , Roma  , cr  Babilonia  ornavo , 

T <tnto‘  fctì  in  fe  forza  , cr  rtìtóto  il  tempo  auaro  , 
Cfce  tutto  rode  con  denti  uff  ri , cr  empi  ; 

££  qnejti  con  diuerfi , cr  crnrfi  fcempi 
Htì  ridotto  in  mine , cr  polue  amaro  ♦ 

M ajpegner  non  può  il  foco  , onde  fofbira 
Li  fanciulla  di  Lejbo , che’l  ri  fidura 
Ne  t dolci  fili  de  l’amata  lira . 

N e può  priuar  il  mondo  di  quell’aura  , 

Onde  tra  noi  con  fiato  eterno  ffiira 

Lejbìa , Delia , Corinna , Cinthia , cr  Laura . 

$*>  DI  M.  FORTVNIO  SPIRA. 

PO  I che  da  gV occhi  miei  tanto  humor  prendi  , 
Ch’altro  non  fan  , che  pianger  per  coflume  , 
Silo  , piu  d’altro  auenturofo  fiume  >• 

Ch’a  la  Donna  del  mar  tributo  rendi  ; 

S e la  forza  d’amor  per  proua  intendi 
Per  donna  , che  lontana  ti  confume  ; 

Verfo  il  mio  uiuo , cr  defilato  lume 
Piu  de  l’ufato  tuo  ueloce  fendi  ; 

S i ch’io  riuegga  lei}  de  la  cui  ni  fa 
M i uiuo  ; cr  fenza  cui  ( douutique  fa  ) 

Ogni  fianza  mi  par  noiofa  , cr  trifta  ; 

C he  fe  pur  poco  mi  ritieni  in  uia 

Per  i figm  , onde  al  uer  fede  s’acquijht 
lo  finto  giunta  a fin  la  uita  mia  . 


V clgt  cor  miold  tua  fferanza  homai 
In  altra  parte  j oue  il  tuo  dejlin  uole  : 

Poi  che’l  noflro  lucente , er  uiuo  fole 
Hd  miti  in  altra  parte  i fuoi  bei  rai  : 

L a bella  Donna , ond’io  pianf , er  cantai 
Laffo  non  è piu  noflra,  come  fole  : 

Clifguardi , er  le  dolci fi ime  parole 
Hofiro  foftegno  un  tempo  altrui  uedrai  ; 

E t a noi  re  fera  fra  f degni , er  ire , 

Fr<t  gran  feruire , er  fra  poca  mercede  ; 

O uiuer  fempre  miferi,  o morire  : 

O bellezza  infinita  , e poca  fede  ; 

Come  toflo  conofce  il  fuo  fallire  ; 

Chiunque  a Donna  femplicetto  crede . 

P refago  del  mio  male , anzi  che  fa  ; 

Fra  Jperanza  ,‘er  timor  triemo , er  pauento; 
E t quaf  a i fegni  di  nebbia , er  di  uento , 
Affetto  la  tempefta  acerba , er  ria  : 

P armi  ueder  la  bella  doma  mia , 

Con  laqual  mi  uiuea  lieto , er  contento , 
Cangiar  uoglia  , er  penfero  in  un  momento; 
Come  chi  molta  fe  fubito  oblia  : 

E t parmi  inuano  andar  merce  gridando 
A fuoi  begl'occhi  ; er  lei  coftante , er  forte 
Soffrir , ch’io  peni  ardendo , er  defiando  : 

O troppo  à miei  defr  contraria  forte  ; 

Quanto  era  meglio  manzi  tempo  ofando 
Finir  tanti  martir  con  una  morte . 
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C ofi  non  fentd.fi  mai  Infitte  offefe 
Del  uerno  in  uoi  le  rofe  , er  le  uiole  ; 

C ofi  da  bei  uoftri  occhi  mai  non  noie 
Amore  e’I  uago  , e’I  finto , che  mi  prefe  > 
C ome  mai  non  fi  uede  , cr  non  s’intefe 
Quanto  girando  uide , e intende  il  Sole 
A l’accoglienza,  a gli  atti , a le  parole 
Donna  di  uoi  piu  faggia , er  piu  cortefe . 
B eato  incontro  , amica  notte  , er  cara , 

Che  mi  mofrafli  a l’imbrunir  del  giorno  , 
Quando  men  fi douea , luce  piu  chiara  , 

A te  lucente  l’uno , er  l’altro  corno 
No»  fa  la  Luna  del  fio  lume  auara 
Notte , ouefyejfo  col  penfer  ritorno . 

P oi  che  l’ingorda , èr  trauaglìata  uoglia 
Dt  noftri  Re  , che  il  fuo  miglior  non  uede 
In  darfoccorfo  a la  tua  finta  fede 
Non  è men  neghittofa , che  f foglia  > 

T u Re  del  del , che  la  terrena  jfoglia 
Prende  fi  e (fendo  iddio  la  tua  mercede , 
Pa  che’ l fepolcro  tuo , che  la  tua  fede 
Drf  f crudo  auer fario  homai  f toglia . 

S cftingi  i petti  uniti  a l’alta  imprefa  ; 

Et  unifci  i difcordi  , f che  a fatto 
Perda  il  turco  l’orgoglio,  er  la  difefa  ♦ 
P ietoffimo  Iddio  a quefo  tratto 
O non  mai  piu  la  tua  diletta  chiefa 
Adempir  fi  uedrà  l’antico  patto , 
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S'  empia  fletti , fignor  , a mezzo  il  corfo 
D i gloria , oue  poggiajk  et  fi  gran  puffo 
Schernendo  ogni  penfìer  terreno  , er  baffo 
V’ha  pofio  fi  tenace , er  fiero  morfo , 

D ateui  pace  ; er  nel  mar  tir  foccorfo 
Vi  fu  del  corpo  tr  attagliato , er  luffa 
Il  penfar  , ch’ei  cofi  di  forza  caffo 
Di  fama  fia  da  pochi  altri  precor fo , 

B en  fi  uede  fignor e t a che  bel  fegno 
D’honor  fete , er  farejk  ; fe  Fortuna 
Non  (ontraftajfe  al  uofiro  alto  di  fegno , 

L o dirà  Rhodi  ,zr  lo  dirà  piu  d'una 
Penna  di  quefio , er  quel  lodato  ingegno  ; 
Mentre  fia  chiaro  il  di , la  notte  bruna . 

Quante  gocduolé  d’acqua  ha  quefio  mare , 

Et  quante  han  quefii  lidi  uofiri  barene , 

T ante  bernardo,  zr  piu  fonie  mie  pene  ; 
Se  tante,  pene  , er  piu  puote  Amor  dare  « 

V er  è y che  la  cagion  del  mio  penare 
Vien  da  due  luci  angeliche  , er  ferene 
D’altre  t ante  uaghezzo , er  gratie  piene  ; 

S’altre  tante  in  due  luci  poffon  fiore . 

S e da  tanta  cagion  uien  tanto  effetto 
Non  mi  debbo  doler , anzi  gradirei 
Ch’io  fia  d,i  tanto  foco  degno  oggetto  , 

D oler  mi  debbo  a non  poter  ridire  , 

C ome  farejk  uoi , l’alto  diletto 
Et  l’alto  duql , che  Amor  mi  fa  fentire  , 

N è i i 
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C ingami  il  fronte  il  piu  pregiato  alloro , 

Che  cingere  gi. mai  fronte  a pafiore  ; 

Gaggia  a gli  aitar  di  venere  il  migliore 
De  le  mie  mandre , e7  piu  candido  toro  : 

S uonin  me  fol  le  canne  di  coloro  , 

Chan  lungo  il  T hebro , e l'Arno  il  primo  honore  ; 
E t pongami  la  tua  mercede  amore 
Ira  quei , che  piu  beati  amando  foro  , 

S erbino  fcntta  e faggi  ne  le  forze 
La  gloria , ch'io  pafai  ; f che  l’oblio 
Per  imidia  , o per  tempo  non  l'ammorze  : 

L aura  Jfiirando , mormorando  il  rio  , 

Gli  augei  cantando  a gara  ognun  fi  s forze 
Di  non  dir  altro  homai , che  il  piacer  mio , 

I o fnto  adhor  adhor  f fieri  morfi 

Hor  d’ Amore  , hor  d’inuiàìa , hor  di  lortuna  3 
Che  l'alma  d’ogni  ben  priua  er  digiuna 
Di  f fteffa  , non  ch'altro , uiue  in  forfì . 

O ttde  mal  può  cofi  fuìata  porfì 
A cercar  in  uirtu  de  l’altra  ej  l'una 
Lingua , a la  notte  tenebrofa , ZT  bruna 
Del  cieco  oblio  , come  uoi  fate , torfi . 

V oftra  cura  fia  dunque , dolce  mio  s 
Che  fi  dolce  cantate  , er  fi  gentile  ; 

Ianni  uiuer  con  uoi , tornii  a l’oblìo . 

O neramente  Amor  pregate  humile , 

Et  l’ altre  due  ( er  tentar  o fari  io  ) 

Che  cangili  mècohomd  l’ufato  fie. 
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S perone  ond’è , che  d’uni  in  litri  peni 
Dun  pianto  in  altro , <z?  d'un'  in  altro  foco , 

( Cangi  pur  quant’io  so  fortuna , er  loco  ) 

Ver  cofi  lunga  tifanza  amor  mi  mena  i 

V animi  di  penferi , er  d'anni  piena , 

Cui  uiuer , er  amar  refi  homai  poco  ; 

D eurebbe  pur  da  fi  /fidato  gioco , 

Volger fi  a uita  piu  queta , er  ferena . 

S’  ella  fkfia  è cagion  de'  danni  fui , 

Verche  gli  uuole  ;er  fe  la  sforza  il  fatoi 
Perche  sforza  lei  fempre  , er  non  altrui  l 

D itemi  uoi , cui  penetrare  è dato 
Glialti  fecreti  > qual  di  quejli  dui 
H abbia  rw  l'arder  mio  maggior  peccato  . 

Quanti  fo  pafiì , cr  quante  fo  parole 
Tutti  fon  /farli  inuan  , tutte  interrotte  » 
f tal  fon  l'hore  mie  liete  ridotte  , 

Si  cangiato  è lo  ftil  da  quel , che  fole . 

I o trono  à mezzo  giorno  ofcuro  il  fole  , 

"Et  ofcure  le  felle  a mezza  notte  ; 

Il  mar  fenz’ acqua , er  fenz' ombra  le  grotte  « 

Et  fenza  odor  le  rofe  , O"  le  mole  . 

C io  che  per  me  fi  uuole  , er  fi  defia  ; 

Volgami  pur  in  quella  parte  6 in  quefin 
Segue'l  contrario  a la  credenza  mia . 

S ia  morte  almeno  a le  mie  uoglie  prefla  , 

Si  ch'homai  giunga  afri  de  la  fui  ma 
Quefla  ulta  odiofa , che  mi  rejla , 

N i i i i 
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N on  è lafo  martire 

U conuenir  per  uoi  Donna  morire  t 
Se  la  cagion  della  mia  morte  è tale , 
Che  fa  Iteue  ogni  male . 

Ma  quel,  che  mi  tormenta 
fi’; che  del  mio  morir  fete  contenta; 
Et  ch’ai  primo  ueàer  d’altro  amadore , 
Cangiale  il  uofiro  core  : 

Non  è dunque  martire 
Il  comenir  per  mi  Doma  morire . 


V archi  il  famofo  giouinetto  hehreo , 

Che  fra  fi  pochi  il  mondo  ama , er  honord  , 

Tra  il  piu  negletto , er  fconofciuto  fora  ; 

Se  non  uincea  l’ardito  philijleo . 

1 l grand’buom , cui  Giunone , er  E urijleo 
In  pace  non  lafciar  mai  flar  un’hora 
Per  girne  al  cielo , oue  fi  gode  anchord 
Vince  e mofiri , non  pur  Caco , cr  Antheo 

V irtute  e combattuta  a prima  uijla  ; 

Ma  ui'nce  al  fine,  e’ l uitio  mette  al  fondo; 

Et  lungamente  gloriofa  regna . 

Qjuefto  uofiro  Signor , che  fi  u’attrijld , 

Vi  farà  rallegrar  moftrando  al  mondo 
Per  qual  fatiche  a maggior  grado  huom  uegna 


pt?  D I IACOPO'  SELLAIO 
BOLOGNESE* 

HO  R , che'l  de/tin  confente  , 

Et  mici  fortuna  lieta , 

Che  fenz'  arder  ui  miri  alma  mia  luce 
La  gioia  , che'l  cor  fente 
Non  può  riceuer  meta , 

Tanto  di  uojlra  grada  in  lui  traluce , 

Amor , che  mi  conduce 
A fi  beato  effetto 
Tenga  in  diuerfe  parti 
I uojlri  raggi  Jparti  ... 

(SVo  fon  degno  fruir  tanto  diletto  ) 

Che  s' a megli r molta 
M’  ancide  a una  fol  uolta  * 

Q_  uanta  bellezza  pioue 
Dal  criftallino  cielo  ; 

Quinta  me  ffarge  anchor  lottano  giro , 
Quanta , l'eterno  Gioue 
Ne  diede  in  P apho  , e'n  Deio 
Tutt'è  ben  nulla  a quella , ch'io  rimiro  ; 
Per  cui  ardo  , e r fofpiro  >• 

Et  mi  diletta  il  foco  : 

Luci  beate , er  care 

Hor  ch'io  ui  ueggio  ò rare 

Stelle  del  del,  fermate  il  lume  un  poco 

Al  fuon  de  le  parole , 

Che  parlati  di  uoi  fole  * 
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N on  chieggto  , che  miriate 
Occhi  puri , qr-  uiuaci 
Gli  occhi  miei  no , che  fon  men  degni  affiti  ; 
M a , ch’altroue  tardiate 
V alte  amor ofe  faci  i 
Mentr’io  parlando  miro  i uoflri  rai , 

Che  d’infiniti  guai 
Mempiete  a un  guardo  foto  « 

Et  fi  il  gran  lume  temo , 

Ch’io  ne  pauento , er  tremo , 

Dunque  fe  di  tufcojlo  il  bel  u'inuolo 
ÌHon  paia  mar auiglia; 

Ch’ Amor  me  ne  configlia . 

P er  uoi  occhi  foniti 
Amor  m’ancide  jfieffo  ; 

Et  per  uoi  Jfieffio  mi  ritorna  in  uita  : 

Voi  fete  pur  le  chiaui , 

Che  da  lungi , er  da  prefio 
Virtù  mouete  in  quefi’alma  fmarrita  ♦ 

Alta  luce  e gradita 

Si  com’io  miro  fifo 

Il  uoftr’Mmo  Jfilendore 

Cofi  confenta  Amore 

Ch'io- ttada  in  quejia  gloria  al  paradifo  ; 

O non  fi  parta  al  meno 
D a me  fi  bel  fereno , 

S guardo  pofiente , e altero 
V ofiro  fouerchio  lume 
M’abbaglia  , mi  confuma  , ef  mi  disface  » 
Ond’  auuien , che’l  penfiero 
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D a uoi  prende  cofiume  ; 

E£  uincd  il  mio  parlar , che  ui  dijfiiace  : 

Mafie  la  lingua  tace . 

So  ben  <]uel  3 che’l  cor  [erba 
Ne/  grai  concetto  interno  > 

Che  per  [tate  , & per  uerno 
Queflo  mio  ftile  i uoflri  honor  riferì*  : 

Ma  à dirne  una  fol  parte 
Manca  l’ingegno , er  l'arte . 

S opra  tutti  i felici 
Menturofi  amanti 

Ben  mi  uegg’bor  gli  flirti  miei  contenti  » 
o'  del  mio  cor  radici 
Occhi  foaui , er  fanti , 

Specchi  de  l’alma  mia , puri  er  lucenti  « 

Co  i rai  di  fiamma  ardenti 
Voi  fate  il  mondo  adorno 
Stando  raccolti  in  uoi  : 

Hor  che  farejle  poi , 

Se  ui  uolgefle  a riguardar  d’intorno  f 
Dicalo  il  del  ch’intende 
Voflre  uirtù  flupende . 

N on  curo  già  fe  non  fei  nata  bella 
Canzoni  che’l  mio  piacere 
t' flato  nel  uedere  * 

PO  I che  da  gli  occhi  mìei 
Partir  gli  occhi  beati , 

Che  fu  pur  dianzi , er  parmi  effer  mill’anni , 
Quel  dolce , ch’io  beuuei 
Da  bei  fpirti  infiammati 


?°4 

Tatt’ka  a me  JleJJb , er  al  mìo  duci  inganni 
Non  [ente- il  cuor  affanni , 

Non  l'alma  angofcia , o noid  ; 

Ne  lagrima  mi  bagna  »* 

Ne  la  mente  fi  lagna , 

Tanto  prefe  a mirami  in  terra  gioia: 

Onde  conuien  ch'io  fcriua 

Quel  piacer , che  dal  cor  lieto  deriua  « 

V iu’  Oriente  mio , . ; 

Viue  dolci  facelle , 

Che  m ’ accendete  con  fi  dita  ffene  , 

Defc  perche  non  pof’io 

Con  chiare  noci , er  belle 

Dir  qual  bellezza  in  uoi  flato  mantene  ? 

Deh  perche  Amor  non  uiene 

A dettarmi  l’hiftoria 

Del  mio  diurno  oggetto  ; 

Che  piu  alto  concetto 

Non  occupò  giamai  uiua  memoria . 

Ch’  aUhor  idirei  cofa 

De  la  fua  grati  beltà  miracolofa . 

T anta  dolcezza  prendo 
A penfar  di  uoi  fola , 

Di  uoi  luce  del  del , luce  mia  cara  : 

Che’l  bel  penfier  feguendo  « 

Ne  ffirto  , ne  parola 
Mi  prefta  l’alma  a me  medefmo  auara , 
Tanta  uirtute  impara 
Vintelktto  da  uoi  ; 

Tanto  il  lume  m’adombra  i 
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'Tanto  piacer  m'ingombra , 

Che  ridirlo  non  sà  laiingua  poi. 

Se  m'abbaglia  penfando 
Il  uago  lume , bor  che  faria  guardando  i 
R ingratio , o"  riuerifco 
Ó Dei  quel  chiaro  giorno , 

Ch'  a noi  le  fante  luci  riuolgefk  : 

- Et  la  pietà  gradifeo , 

Che  in  fi  dolce  foggiamo 
Lungo  /patio  quetò  le  uoglie  ntefk , 

Voi  pur  aUkor  godejk 

Di  bellezza  terrena  j 

Et  io  con  occhi  auari 

Dafuoi  diurni , er  chiari 

Furai  dolcezza  angelica , er  ferena . 

Ma  noi  come  piu  degni 

Vedefk  ou'  io  non  alzo  gli  occhi  indegni , 

A Iti  Dei , s'io  fof’  ofo , 

Ó fofi  per  uentura 

Degno  gli  occhi  ueder , che  uoi  uedete 

Ne/  uojlro  almo  ripofo , 

Otte  7 ben  fi  mifura , 

Nonforan  piu  di  me  anime  liete  : 

Ben  u'  imidio , c'hauete 
Voi  foli  il  don  felice , 

Ch'  a me  natura , od  arte , 

O forte  non  comparte . 

lo  fon  indegno , io'l  ueggio  3 mi  difdùe  s 

Che  con  occhi  mortali 

Tenti  aperti  ueder  duo  occhi  tali . 
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F T4  tcmtd  indegmtade 
Vn  penfier  mi  conforti  t 
Che  col  tempo  potrei,  zr  con  lo  file 
D efiar  con  td  pùtide 
Ne  li  ffieranza  morti 
Vn’  ijfett \ er  nel  lume  ilto , er  gewtóe  ; 
Che  benign’,&  humile 
Temprar  ebbe  il  ualore , 

Si  che’l  difio , ch’io  porto 
Prenderebbe  conforto 
a’ affi  far  gli  occhi  dnchor  nel  uiuo  ardore 
Qnd’io  potrei  poi  dire ; 

Quejl’è  ben  il  piu  bel  d’ognì  gioire » 

C ol  ueder  nacque  tua  fonila  pria 
Canzon  ; tu  col  penfiero 
Set  nati  predo  ch’altri  nafca  /fiero . 


/“%  VANTO  di  uoi  ragiono 
Tanto  fon  immortale  : 

Quanf  a uoi  parlo  tant'e  in  me  uirtute , 

Ben  ui  cheggio  perdono  , 

Ó Sol  di  mia  fallite, 

S’io  non  ho  ftile  al  gran  foggetto  uguale , 
Amor , ch’ogn’hor  m’affale 
Co  i diurni  occhi  uoftri, 

Vuol,  che  qual  io  mi  fi 

Sparga  la  uoce  mia 

Et  con  parole  il  grand’affetto  mofirii 

Et  io , ch’altro  non  ho  doue  sfogarme 

Qual  E ccho  in  ucci  fento  ogn'hor  cangiarne . 


V oi,  che  mirate  il  fole , 

Et  le  diuerfe,cr  noue 

Sue  quali  tati  al  Capricorno , e al  Tauro  t 

Eior , frond’  herb’ , er  uiole 

Mirate  il  mio  thefauro , 

Et  quanta  / opra  lui  bellezza  pioue  ; 

Le  fmifurate  proue 
Del  cielo , er  di  natura 
Vedrete  in  duo  , begli  occhi  ; 

O ue  par  che  trabocchi 

Grada, che’ l camin  dritto  n'aficura, 

E fe  ui  tocca  di  ueder  le  luci 
Direte  ;uoi  tio’lfol  uogliam  per  duci, 

S ole  tu  fei  men  degno 
Co  tuoi  bei  raggi  eterni 
Del  nuouo  lume  ,mio  folgor  ardente, 
Ond’il  mio  baffo  ingegno 
S’ inalza, er fa  polente 
Incontra  a mille  morti , cr  mille  inferni , 
L ethi , Stigi , er  huerni , 

Sgombrati  dal  lume  chiaro 
Vobho.de  i neri  ahi  fi : 

Et  s’io  di  te  già  [enfi 
Quant'eri  al  mondo, ara  le  genti  caro , 
Eu,  per  eh’ io  non  conobbi  il  fole  egregio , 
Che  porta  fopra  te  uia  maggior  pregio , 
N e perche  l’alma  luna 
Rijplenda  co  tuoi  raggi 
D’effer  miglior, ò fol  uantar  ti  dei 
Del  mio  bel  fol , che  ad  una 


so  3 

Riuolta  d'occhi  i rei 

Spirti  raccende  di  penfier  piu  figgi . 

E non  pur  pini , cr  faggi , 

Valli , felue , ei  horron 
Col  fuo  gran  lume  lufira 
Ma  per  lo  cielo  iUuftra  ,• 

E t da  lui  prendon  difufati  honori 
V Aurora , er  Cinthia , er  tu  con  l'altre  felle 
Vigor  prendete  da  fue  luci  belle . 

E tfe  Clitia  t’adora 
Volgendo  a te  la  fronte 
Sparfa  di  piu  color  , mentre  tu  poggi  ; 

Al  mio  bel  fole  ogn’hora 

S’inchinan  mari , er  poggi 

Con  quanto  chiude  il  gran  noflr'  orizonte  : 

Honoran  Palme  conte 

La  bella  luce  uaga , 

Ch’  ogn' altro  core  infiamma 
D’  arder  con  la  fua  fiamma  ; 

E unfguardo  fot  mille  uirtuti  appaga: 

Ond’  io  uedendo  far  fi  il  fecol  d’oro 
Lieto  m’inchino  ; e’I  mio  bel  fole  adoro  » 

N e l'Arabia  piu  calda 
Di  dar  morte  ti  uanti 
A un  uago  augel , o Sol  coi  raggi  feri  i 
Indi  in  uita  piu  falda , 

Pur  co'  tuoi  lumi  alteri 

Lieto  il  ritorni  pargoletto  a i canti . 

Ma  i lumi  bone  fi , er  fanti 
Spengon  miU'alme  infieme 


Sol  con 


top 


Sol  con  pure  fauiUe , 

Che’l  Sole  a nulle  a mille 

Vibra  d’intorno  marauiglie  ejlreme  : 

Poi  quelle  , a un  [guardo  fol  in  uita  torna  j 
E t fa  piu  liete  , et  di  fua  luce  adorna  . 

T anta  uirtu  , canzon  , ne  gli  occhi  porta 
La  donna , eh’  a parlar  ne  feorge  in  rima  , 
Che  tu  fei  nata  con  due  altre  prima  ♦ 


?*>DI  M.  IRAHCESCO 
sansovìno. 

VA  R C H I ; $'  il  del  ui  prefti  ali  al  gran  nome 
Ond’ei  fen  noie  al  Mauritano  Atlante 
Da  l’indo  mar , fi  che  trapafi  quante 
Glorie  mai  coronar  altrui  le  chiome  ; 

D opo  che  nel  mortai  è l’alma , come 
Pone  in  oblio  l’alte  , cele/U , er  fante 
Prime  foftanze  ? ond’  è che  le  fue  tante 
Verta  ,dalfragil  fenfo  human’  fon  dome  ? 

S’  ella  è luce  immortai , perch'  il  terreno 
Velo  per  lei  non  diuien'  f auto  er  chiaro  ; 

S’ il  maggior  il  minor  mai  fempre  adombra  ? 

Q_  ueflo  dubbio  penfìer  fard  nel  feno 
A la  mia  fede , o fommo  T ofeo  o raro 
Tanto  ch'ella  per  uoi  d’error  Jìa  fgombra  * 

o 


E ran  cinte  le  udghe  fkUe  ardenti 

Di  Amor  , di  leggiadria  , d'alto  udore 
E il  del  nel  fuo  maggior  eterno  bonore 
Il  manto  hauea  di  rai  puri  cr  lucenti . 

S oaue  cr  grato  lo  ffirar  de  uenti 

Queto  mar' , P ace  uera , cr  dolce  Amore 

Quando  la  Donna  mia  , di  noi  il  fattore 

Die  al  Mondo,  che  ha  per  lei  gli  honor  fuo  ffenti . 

T olfe  da  l’oro  i cr  in’, gl' occhi  dal  Sole 
Dd  le  rofe  le  guancie , cr  da  l’Aprile 
1 puri  gigli , cr  da  le  gratie  il  canto 

H ebbe  da  l’harmònia  l’alte  parole  , 

Da  i / acri  flirti  la  bonejla  e il  gentile 
Et  da  Dio  l'immórtal  fuo  nome  fanto  » 

D eh  fe  le  uoci  mie  giungano  al  cielo 
Anima  fciolta  dal  bel  corpo  chiaro 
Muouanti  i miei  fofluri , e il  pianto  amaro' 

Tal  ch’io  abbandoni  il  mio  terreno  uelo  , ■ 

V n’amorofo , ardente,  cr  cajlo  zelo 
Nel  cor  mi  imprime  il  tuo  pietofo  cr  raro 
Benigno  affetto , ond ’ il  morir  mi  è caro 
Anzi  ch’io  giunga  oue  s’imbianca  il  pelo  . 

P erch’io  jfero  falir  al  terzo  cerchio 
Oue  i begli  occhi  cr  le  parole  accorte 
Vdrò  nedendo , e il  mio  ueder  fa  eterno . 

Q_KÌ  folo  , uinto  dal  dolor  fouerchio 
Accufo  il  uiuer  mio  , l’iniqua  forte  : 

Che  mi  tien  fempre  in  tormentofo  inferno. 


DI  M,  LVIGI  ALAMANNI.  *4  * 

IO  pur  la  D io  merce  riuolgo  il  pafio 
Dopo  il  feft’atmo  a riuederti  almeno 
Superba  Italia  ; poi  che  farti  in  feno 
Dal  barbarico  jìuol  m’è  tolto  ( ahi  laffo . 

E t con  gli  occhi  dolenti , e’I  uifo  baffo 
Sojpiro , e'nchino  il  mio  natio  terreno 
Di  dolor , di  timor  , di  rabbia  pieno  , 

Di  feranza , di  gioia  ignudo , er  caffo  i 
P ci  ritorno  a calcar  l’alpi  niuofe  , 

E’/  buon  gallo  fender  ; ch’io  trono  amico 
Piu  de  figli  d’altrui,  che  tu  de  tuoi. 

I ui  al  foggiorno  folitario  antico 

Mi  farò  fempre  in  quelle  ualli  ombrofe  ; 

Poi  che’l  del  lo  confente  i er  tu  lo  uuoi . 

G ia  fi  fatte  arriuar  Francesco  chiaro 
Quel  di  felice  , che  promeffo  m’haue 
Il  cielo  i in  cui  terrete  in  man  la  chiane 
D’oro , er  d'honor  con  Aleffandro  a paro . 

T al  hoggi  è lieto  di  bagmrfi  al  'Varo  , 

C ontra  ogni  huom  minacciofo , er  nulla  paue 
Che  gli  fa  forfè  anchor  dogliofo  , er  grane. 
Coniai  feguace  ftuol  par  fempre  amaro  . 

S ol  gli  è fato  fin  qui  cortefe  Iddio , 
Qltr’ognifuo  forar  , di  milk  doni , 

Per  farne  ricco  in  un  momento  uoi . 

I ieto  affrettate  il  buon  uiaggio  pio  ; 

Cingete  l’arme , er  gli  honorati  jfroni 
A l’alte  impreje , ch'io  le  tanti  poi. 


C ome  Jli  frale  cr  uil  la  ulta  humam  ; 

E t come  flotto  fi  a chi  ponga  /pene 
Ne  le  luflnghe  fue  ; che’l  male  , e'I  bene  9 
Ch'ella  può  dar ’ , er  tor  fio.  cofa  uana  i 
C ome  fembri  talhor’  herbofa  , piana 
Verta  ftrada , er  faflofa  ; er  torni  in  pene 
Quel , che,  piu  fi  defia  ; come  pian  piene 
Sempre  la  mente  , e’I  cor  di  voglia anfana  9 
C hi  piu  di  uoi , Signor  , con  fi  bell’arte  , 

Con  fl  uera  ragion  , con  tai  parole 
Contar  la  feppe  ne  i bifogni  altrui  ? 

D unque  hoggi  inuitto  , che’ti  fi  nobil  parte 
V’ha  per  coffo  fortuna  ,oue  pur  duole 
Vite  il  medefmo  uoi  medefmo  a uni, 

M entre  mirate  il  nuouo  fole  in  cima 
D 'una  colonna  di  diamante  alzato  ; 

Cha  il  piede  in  terra , e’I  capo  fi  elevato  , 
Che  ne  l'empireo  del  s'alza , er  fublima  , 

F ar  giorno  ad  ambi  i poli  ; e a chi’l  fe  prima 
No« lafciar  notte , ma  fer bar  un  flato  i 
Ne  d'ira  d’Eolo , o d'Orione  armato  , 

Ne  far  di  nebbia , o pur  d'altra  ombra  flimd  , 
B euete  honefla  imidia , er  giuflo  fdegno  ì 
Che  non  appare  un’altro  fot  piu  'chiaro  , 
Ch’accenda  in  uoflro  cor  efca  piu  pura  >• 

E t piu  bei  frutti  cri j , che’l  uoflro  ingegno 
Securi  guar deria  dal  tempo  auaro , 

Come  a fua  altezza  egual  fuggetto  , ey  cura  . 


* t$r 


V er mente  fon  io  colombo  puro , 

Vuccel  di  Citherea , ch’amico  fido 
Seguendo  i pafii  fuoi  per  ogni  Udo 
Vo  cantando  di  lei , ne  d’altro  curo . 

P ero  l’Aquila  già  col  becco  impuro  . 

Con  Funghe  aperte  , cr  conrabbiofo  grido , 
Moffe  a disfarne  il  mio  fiorito  nido  i 
Ou’in  pace  uiuea  lieto , er  fecuro .. 

P oi  perche  uoi  Signor  cortefe  , er  largo 
Nttowo  albergo  mi  defk , odiofa  uenne  \ ' 
Per  diuorarmi  anchor  nel  uojlro  impero. 

M a gli  ccnuerrà  hauer  le  luci  d’Argo  , 

Et  di  tutti  gli  uccei  tutte  le  penne 
A fuggir’  il  ualor  del  Gallo  altiero . 


P oi  che, per  dijfogliar  del  ueUo  (Poro 
Chi  fol  di  Vhrifo  fi  domanda  herede  3 
Quafi  mono  lafon  mouete  il  piede 
Con  l’alma  iute  fa  a uie  piu  gran  lauoro , 

C iute  le  tempie  anch’io  di  uerde  alloro 
Con  la  mia  cethra  in  ntan , qual  la  mi  diede 
Il  Tofco  Apollo , a uoi  chieggio  in  mercede  , 

Che  fol  uenga  con  uoi , cui  folo  adoro  » 
ti  on  fu  certo  fchiuato  il  T brado  Orpheo , 
Quantunque  inerme,  er  di  ripofo  amico , 

Da  i tiocchier  d’Argo  a l’honorato  incarco , 

1 a m’udirete  in  qualche  colle  aprico 
Di  uoi  cantar  , famofo  femideo  , 

D’honor  t di  Jfoglie  ,er  di  uittoria  carco , J 


2.20 

H or  che  uien  l’inimico  ; e'n  uifia  appare 
P iu  brmofo  che  faggio , a.  l’altra,  gente 
Siate  il  contrario  uoi  ponete  mente  , 

Che  le  minaccie  fue  gli  coflin  care . 

F ermifi  il  Gallo  pur  Idfci  girare 

L’Aquila  intorno , or  ripigliar  fouente 
il  uolo  a fuo  defir  ,•  che  finalmente 
O Jlanchezza , o digiun  la  fa  mancare . 

S peffo  tempo , er  theforo  in  uan  fi  (fende 
Per  gir  in  parte  ,•  oue  arriuato  poi 
Vri’eJlremo  pentir  auanza  folo . 

T al  è chi  cerca  de  nemici  fuoi 

Prender  uendetta  ;e  a pena  fi  difende  , 
Com’hor  forfè  l’tìijfano  ; ej  rejla  in  duolo , 

H or  ch’io  ueggio  il  mio  Re  ne  l’àrmi  auolto  * 
Che  la  man  porge  al’honorata  ffiada  ; 

Si  poco  Apollo  il  tuoualor  m’aggrada  ; 
Ch’io  mi  fon  quafi  a me  medefimo  tolto  » 

D eh  perche  non  fono  io  con  gli  altri  accolto 
Padre  del  quinto  del  ne  la  tua  firada 
Per  alcun  tempo  folo  ; accio  ch’io  uada 
Col  mio  fignor  fenza  arrofiirmi  il  uolto  ? 

M a poi  ch’efier  non  può  , Ciprigna  almeno 
Difenda  in  terra  ; cr  mi  ricopra  ignudo  ; 
Come  già  il  fuo  figliuolo  intorno  a Troia  . 

C h’a  chi  canta  d’Amor , e’I  porta  in  feno 
Non  fi  conuiene  hauer  men  bello  feudo  ; 

Ne  par  dritta  ragion , che  d’armi  moia  » 


N onfi  può  foUeuar'in  alto  a uolo 
Senz'dadi  faticar  : ne  puofi  al  nano 
Di  uera  gloria  andar  fenz'effer  carco 
Di  mille  affri  penfier , cb’appor tan  duolo . 
V oi  fentite  hoggi  l’inimico  ftuolo 

Del  uofiro  almo  terren  non  giujlo  incarco  ; 
Et  l’empio  fato  al  gran  bifogno  parco  , 

Che  u’ha  tolto  anzi  tempo  il  pio  figliuolo  . 
E gli  è forza  il  foffrir  ; er  l’efier  cinto 
Si  dijconuiene  a Re  di  lungo  pianto  j 
Et  querele  er  foffiir  gettar’ al  uento . 

R ifloreraruui  il  del  ; che  prefo , er  uinto 
Vi  dar  a il  fiero  uccel  : ma  fiate  lento  ; 

E7  dolor  , er  l’ardir  frenate  alquanto  » 

S e piu  di  fofferenza  armato  allhora 
Era  chi  magno  tra  Romani  è folo 
A l gran  Suocero  fuc  perpetuo  duolo , 

Non  di  feme  di  lui  Pharfaglia  fora . 

S e fapea  ritener  piu  tempo  anchora 
Bruto  tra  fofii  l’animofo  fiuolo  , 

Non  hauean  forfè  fi  felice  uolo 
Antonio , er  l’altro , che  Fortuna  honora, 
P igliate  efiempio  mi , c'hauete  in  feno 
Vdjfiro  auerfario , er  fi  conofce  in  breue9 
Cb'  ’o  uincer\o  morir  conuien’a  forza, 

•S  idte  Fabio  Signor  : er  uenir  meno 
Lo  uedrete  ogni  di  com’al  fol  neue  : 

Co/?  l'odio  j eli  furar  la  fame  ammorza  » 


/ 


»»***•>  DI  M*  E MA  N VE  L GRIMALDI*  <«* 


V E S T I,  o Pbilen , dentro  una  uerde  forzi 


Di  faggio , uerfi  lacbrimojì  er 
Vergai  ife’ncontra  lui, cui  non  uedrafii 
Ne  uiffe  patii  adopra  il  del  fua  forza  : 

P tango.  Damon , cui  del  terren  fuo  fcorza 

Morte  ,ogni  Nimpha  ; er  pioppi, er  fumi , er fafii 
Siano  à ie  Nimphe tefttmon , che  i pafi 
Sol  fermin  laue  auaro  del  lo  sforza , 

3 / caro  frate  in  tanto  , a gran  ragione 
Il  fuo  caro  Damon  piangendo , ognihora 
Gli  dei  crudeli , er  le  felle  empie  chiama . 

O gni  armento , ogni  greggia  afciutta  er  grama 
F ugge  hot  le  fonti , er  /prezza  therbe  ;er  h ori 
O rfi  fieri , er  leon  piangon  Damone , 

D e lieti  fior  uedoue  Vherbe , e i fiorì 
P riui  del  uerde  er  naturai  colore  , 

Scofie  le  piaggie  del  fouran  fuo  honore 
No»  piu  dolce  aura , o fol  benigno  infiori . 

L afcin  le  Nimphe  i lor  felici  amori  ; 

Ne  torni  il  Sol  de  l’Ocean  mai  fiore  » 

Morto  fi  caro  , er  fi  diuin  P afière 
Vadande  greggie  in  faticofi  errori , 

O faggio  Padre , ò mio  nobil  thè  foro. 

Gloria  di  quefla  nofira  etate  , aU'hora  , 

C h'  alto  falifli  al  fommo  eterno  (f  oro 
L a bella  A firea  feri’uolò  teco  : er  bora 
T eco  le  facre  deitati  loro 
Portar  gli  Dei  de’nofiri  campi  fora  ♦ 


O ue  fur  Valte  tue  uirtuti  dr denti; 

Oue  le  gratie  in  te  fi  chiare  ; er  doue 
llfaper  raro, e' in  qual  parte  le  noue 
Dotte  foreUc,hor  mifere  er  dolenti, 

O fàggio  contarini  ; aUhor  che  ffenti 
tur  gl' occhi  tuoi  da  quella  rea , che  moue. 
Preftdcontra  i migliori  ben  furo  altroue ; ' 
Non  fur  già  laff o al  tuo  morir  prefenti  : 

A nzi  fur  teco  infino  a l'ultima  bora 
Et  foffirando  fi  doleano  infieme 
Di  non  poterti  a l’empia  morte  torre  * 

V attene  pur  del  terren  career  fora 
Alma  reai  ; dicean  fra  lor  : che'l  feme 
In  Cie l’ ti  uicti  d'ogni  uirtute  a porre  ► ' 

S oura  fonde  del  Rhen  ,philenPaflore 
De  la  bella  Liguria,  il  duro  fato 
Del  dotto  faggio, er  bora  in  del  beato 
Damon ,piangea  pien  di  pietade  e amore : 

E t dicea’n  uerfi  tefhmon  del  core  : 

Mòrto  e'I  dotto  Damone  ; ah  Phcbo  ingrato 
Che  non  porgefli  il  tuo  foccorfo  ufato 
Di  fughi , er  d’ herbe  a chi  t'ha  pien  d'konorc  t 
M -orto  è'I  caro  Damon , eh' a l'tìadria , al  T ebro. 
Crebbe  nouel , refe  l’antico  honore . 

T « Phebo  almen  queflo  burnii  uerfo  eterna  * 

D arnon  ; d’ Adria  Paflor . breue  Jhlendore 
Del  picciol  Rhen,ma  del  gran  Thebro  eterna 
Gloria , giace  ( oyme , a pie.  d'eflo  Ginebro . 


*-*'4  DI  M.  BENEDETTO  VARCHI. 

BEMBO,  il  del  non  potea  tutto , cr  le  fkUe 
Piu  [aldo  nome , er  maggior  gloria  darmi , 
Che  far  del  uojlro  eterno  jlil  cantarmi  ; 

Perche’ l móndo  di  me  fempre  fauelle . 

O inaudite , e r ftupende  nouelle  t 

Perch’io , che’njìno  a qui  folea  f fregiarmi 
Quajì in  odio  a me  jleffo  ,hor  uoglio  amarmi 
Quai  fìen  le  forti  mie  fallaci , o felle . 

V opera  de’  duo  buon  miglior  che  mai 
Tutta  è corner  fa , ond’io  uia  piu  l’honoro , 

Al  comun  ben , che  langue  in  nuoui  guai . 
Quejti , e’I  caro  martel,  cui  falutai 
A nome  uojlro  , o mio  nobil  theforo , 

Gratie  uirendon  meco  alte , e immortai  . 

F ortvnio,  a cui  non  pur  l’Arno , e’I  P eneo 
Rendono , e ’lThebro  honor  piu  largo  ogn’bora ; 
Uia  lungi  il  gran  Giordan  u’inchina  anchora  , 
Ch’ ad  altri  rado  , er  forfè  mai  non  feo  » 

Qjtal  forza , qual  inganno , o fato  reo 

F a che’l  mal  uiua  , e’I  ben  languifca  ,er  mora 
I ti  quejla  fera  età  , che  foto  honor  a 
Chi  di  piu  frode , er  maggior  colpe  è reo  ì 
B en  uedete  hor  come  negletta  , er  trijla 
Giace  uirtute  Jbigottita  al  fondo  ; 

E’/  uitioin  cima  baldanzofo  regna . 

V n folo  ha  fenza  piu  perfetto  il  mondo 
Fra  molti  pochi  buoni  >•  er  quel  n’attrijla , 
Dando  al  gran  merlo  fuo  merce  fi  indegna . 

Qual  mai 
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Q_ud  mai  piu  fide , & piu  fecure  fcorte 
Per  quefto  erto  camin  tanto  intricato 
P cria  trouar;  che  uoi  col  ucftro  ornato 
Padrei  che  fa  le  uie  piu  piane , er  corte  ? 

H or , lungi  ambidue  uoi , per  ajfire  , cr  torte  , 
(Come  piace  al  mio  duro  iniquo  fato  ) 

Tri  fio  men'uo  fohngo , er  fconfolato 
O uunque  il  cafo,  o'I  pie  mi  guidi  er  porte  * 

0 nd’io  non  che  poggiar  la'ue  fi  frezza  , 

Il  fecondo  morir , come  defio  ; 

Ma  tremo  foto  a rimirar  l'altezza  - 
P ur ' hoggi  al  uoflro  fuon  fatto  piu  ch'io 
Tutti  i miei  pafii , er  l'alma  per  uaghezzà 
Di  fiar  fempre  con  uoi  Raddrizzo , e' mio  ♦ 

• ^ ' t .f 

D o lc  e ,fe  gli  amorofi  ardenti  uampi 
Accendcn  fempre  i piu  cortefi  cori  ; 

Come  fia  mai  che  da  fi  cari  ardori 
il  uoflro  fi  leggiadro  er  chiaro  fcampi  ? 

1 o per  me  prego  Amor , che  tutte  accampi 

Sue  forze  intorno  al  mio;  tal  ch'entro  er  fuori 
Di  lui  fempre  arda:  perche  negli  errori 
Giamai  del  uulgo  non  incorra  e inciampi, 

C he  puote  ad  huom  gentil  piu  dolcemente 
L'alma  infiammar , che  fanti  alti  defin 
Che'lfaccian  quafi  di  mortale  D ioì 
S i rifondeua  Elpin  lieto  er  ridente  ; 

Et  uolea  dir  ; Damon  perche  fojfiiri  £ 

Ma  uinto  da  pietà  piu  non  feguio , 
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S’  Amor  , che  fempre  piu  uelocemente 
Piu  face  ogni  gentil  pallido  esangue  ; 

E t quafi  tra  bei  fior  giouenetto  angue 
Oliando  fi  teme  men , uia  piu  fi  f 'ente  , 

L a uofira  infino  a qui  gelata  mente 

Col  fuo  foco  arde  j er  de  le  uene  il  [angue 

Vi  [ugge  fi  i che  paurofo  langue 

Lo  cor , che  uede  ogn'hor  morte  prefente  ; 

N on  penfate  giamai  di  trarre  i chiodi 

Martello,- er  fciorui  onde  ui  firinfe  Amore  ; 
Se  non  cangiafk  i bei  cofiumi , e’/  core . 

C he  dou’e  leggiadria , fenno  , er  ualore 
Nulla  trouar  fi  puote  herba , o liquore , 

Che  fai  [aldi  [trite , er  lacci  [nodi , 

A l’alta  fama , che  di  mi  ragiona , 

Et  ui  fa  [ol  tra  noi  mortai  diuino  , 

Non  prefiriffe  unqua  il  del  tempo  , o confino  t 
Onde  piu  larga  fempre  er  maggior  [nona  . 

N on  odio  noi , ma  cantate  [prona, 

’Biafinar  chi  torce  dal  uero  camino; 

Come  chi  malaccorto  peregrino 
Riprende , che’l  [entier  dritto  abbandona . 

E t ber  ueggendo  pur , che  l’empio  er  rio 
Secai  nofiro  a mal  far  piu  pronto  ogn’hora 
Nuda  ha  del  fallir  [uo  uergogna  , o terna; 

C on  la  penna , er  col  cor  riuolto  a Dio 
Late  fi,  ch’ogni  buon  lieto  u’bonora 
Et  trijlo  ciafcun  reo  pauenta , er  trema  , 


D I M.  CORNELIO  DA^  2 X? 
C A STELLO. 

L’  OR  SA,  che  già  da  la  I apidìa  uenne 
Ne/  paefe , eh’ a Ce  far  non  diffiiacque  ; 

A i defti  cacciator  cotanto  piacque  , 

Che  per  prenderla  ogniuno  il  corfo  tenne, 

M a tojlo  accorta,  come  hauejfe  penne 
A le  natiue  felue,  a le  nuoue  acque 
Delfamofo  Timauo,  oue  ella  nacque 
fuggendo  altrui  fecura  ne  per  uenne  : 

E t hor  del  fiume  lieta  a la  nuiera  s 
H or  per  bofehi  fen'ua  leggiadra  altera , 
Schernendo  ì cacciator , le  reti, e i cani. 

M a io  temo  de  fauni,cr  de  Siluani , 

Et  temo  o Gioue  di  tue  lunghe  mani , 

Ch' è troppo  uaga , er  troppo  bella  fera . 

L*  Aquila,  che  dal  mondo  hoggi fi  parte. 

Et  uerfo  il  cielo  ua  battendo  l’ale  , 

Per  trouar  cofa  al  fuo  fembìante  uguale  ; 

Che  trouar  non  la  può  già  in  altra  parte  , 

S e ueduta  far  a prima  da  Marte, 

Però  ch’ai  del  di  Gioue  indi  fi  fale , 

Temo  che  fia  tra  lor  guerra  immortale  j 
Se  la  turba  de  i Dei  non  la  diparte . 

V Aquila  tocca  di  ragione  a Gioue , 

Come  fua  fida  mejfaggiera  antica: 

Ma  raro  con  ragion  Marte  fi  muoue , 

E t già  Volcan  per  Marte  s’affatica , 

Accio  s’infiammi  di  bellezze  nuoue  > 

Et  che  Venere  fua  refi  pudica. 

P iì 


2*8  DI  M,  A N N I B A L CARO,  <•« 

NE  ueder  baffo  altrui , ne  uoi  fi  altero , 

Ne  di  mitra , cr  rft  toro  ornar  le  chiome 
Ne  l’effer  me  fio  a fofkner  le fome 
De  la  fede  di  Chrifto , cr  de  l’impero  i 
N e diff  enfiar  di  C efare,  cr  di  Piero 
Il  theforo , e t penfier  ; ne  fentir  come 
Del  uoflro  alto  ualor , del  uoflro  nome 
Rifuoni  il  Thebro , e’/  Bigrada , e’/  I&ero 
V’  hanno  cvidiccion  mto  recato  [degno 
D’altrui  baffezza,o  di  uoi  fkjfo  oblio; 

Di  uoi;  che  fempre  humilfofk  cr  cortefe. 

R are  uirtu  ; che  dritte  ad  alto  fegno 
Non  fon  da'nuidia , o da  fortuna  offefe; 
Tanto  fi  fanno  il  mondo  amico  cr  Dto . 

O d’humana  beltà  caduchi  fiori 

Ecco  una , a cui  ne  quefla  mai , ne  quella 
Tu  pari  al  mondo , è già  morta,  e?  con  ella 
Tien  fepolti  d’amor  tanti  thefori . 

M a che  morta  dich’io  ,s’in  mille  cori; 

E ’n  mille  carte  è urna  anchora , cr  bella  ? 

Et  fatta  in  del  nuoua  amorofa  fklla 
D’altre  bellezze  appaga  i noflri  amori , 

B en  uegg’io  come  ffiira , cr  come  luce  ; 

Che  con  la  rimembranza  cr  col  de  fio 
De  fuoi  begli  occhi  cr  del  fuo  dolce  rifa 
I l mio  penfier  tant’alto  fi  conduce  ; 

Che  le  s’appreffa , cr  fcorge  nel  bel  uifo 
La  chiarezza  degli  angeli , cr"  di  Dio . 
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D onna  di  chiara  antica  nobiltate , 

V indtric$  del  Mondo , er  di  mi  fieffa , 

Che  tra  noi  gloriofa , e'n  uoi  rimejja 
H onorate.  V altezza , er  ihumiltaie; 

S'  al  uojlro  Spi , cui  fisa  al  del  rialzate. 

Non  fia  la  luce  mai  per  tempo  opprejjd  ; 

Ma  con  uoi  fempre  eterna , er  uoi  con  ejja 
Siate  esempio  di  gloria , er  d’bonejlate  » 

T enete  pur  al  Ciel  le  luci  intefe  , 

Ma  non  fi , che  talhor  riuolta  à noi 
Non  miriate  pietofa  idejìr  nojlri : 

C b’ altrui  fora  dannofo , e’n  uoi  [corte fé 
T orui  anchor  urna  al  Mondo  , Et  fenza  uoi 
Chi  fìa , che  d'ir  al  del  la  uia  ne  mojlri  i 

C Maro  e'I  fol  uojlro , er  uoi  piu  chiaro  il  fate 
Tra  le  nubi  del  mondo , er  ei  ch'appreffa 
La  prima  luce, ha  d'altra  luce  impreffa 
Q uefta  uoflra  celefle  bumanitate. 

C ofì  chiari  ambidue  ne  rifcbiarate 
La  nebbia  d'ejl'abijfo , che  fi  jjeffa 
Tra  gli  occhi  nojlri , e'I  maggior  fol  compresa 
Le  feneftr e del  ciel  tenea  ferrate . 

L’  un  fol  moflra  à uoi  l’altro  ; er  uoi  cortefe 
Mojlratene  gli  raggi  d’ambedoi  ; 

P erche’n  uoi  chiaro  il  ciel  qui  fi  dimoflrii 
C he  del  ualor  terreno  è già  paleje. 

Ch'ambo  tra  le  fibille  e tra  gli  heroi 
Confecrate , ei  la  Jfiada , er  uoi  gli'nchioflri  . 

P i i i 
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P er  dir  non  crefce , e per  tdcer  non  ceffi 
Ne  di  uoi , ne  del  Sol , cui  tanto  amate  , 

La  doppia  gloria , di  che’l  mondo  ornate  , 

A'  lui  già  fatta  eterna , a uoi  promejfi . 

V oftra  lode , eh’  4 uoi  non  fia  commejfa , 

Ne  richezza  ui  da , ne  pouertate  : 

Che  uoi  foli  per  uoi  fi  u’  honorate , 

Ch’  uopo  non  è , che  in  carte  altri  ui  teff  a » 

E t io  fio  ben  , quanto  il  mio  dir  u ’ annoi  ; 

Ma  uoi  principio , e fn  de  gli  honor  uoftri , 
Scufate  il  uer  , eh’  a tanto  ardir  m'accefce  , 

O di  cielo  , er  di  terra  unita  in  doi 
Alta  er  rara  uirtute  : o facrì  mojlri  y 
U cor  »’  adori  homai , fe’l  dir  u’offefe  « 

O del  terreno  Gioue  altero  figlio  ; 

Vadre  di  tanti  illuftri , er  fiacri  H eroi , 

Dal  tuo  , per  cui  fai  tanto , er  tanto  puoi 
Inuittifiimo  ardir , faggio  configlio  ; 

S pera  del  danno  Italia  , er  del  periglio  , 

Già  de  gli  occidentali , hor  de  gli  Eoi 
Seciirezza  , er  rifioro  : er  d’ambi  poi 
P regio  4 uertute , er  gloria  al  tuo  bel  giglio  ♦ 
T u la  fua  fieme , e i tuoi  penfìer  aiempi , 

Pria  che  col  fio  fallace  inftabil  giro . 
fortuna , o’nuidia  altrui  le  s’attrauerfi  . 

N e fon  contrarie  à ciò  le  uoglie  , i tempi  : 

Sia  tu  per  lei  pur  Aleffandro  , o Ciro  , 

Ch’  ella  ha  ben  ancho  i Macedoni , e i Perfi. 


ut 


D opo  tónti  triomphi , cr  tante  imprefe 
cesare  inuitto  e’n  quelle  parti , e'n  quefk  , 
Tante , cr  fi  flrane  genti  amiche , e infefk  , 
Tante  uolte  da  uoi  uìnte  , cr  difefe  , 

F atta  l’Africa  ancella , cr  l’armi  jkfe 
Oltra  l’occafo , cr  poi  che’n  pace  bauejle 
La  bella  Europa  , altro  non  fo  che  rejle 
A far  uoflro  del  mondo  ogni  paefe  , 

C he  domar  l’Oriente  ,•  e incontra  il  Sole 
Gir  tant' oltra  uincendo , che  d'altronde 
Giunta  l’Aquila  al  nido  , ond’  ella  ufcio , 

P ofiiate  dir  , uinta  la  terra , cr  l’onde , 

Quafì  humil  uincitor , che  Dio  ben  cole  ; 

Signor  quanto  il  Sol  uede  è uoflro  3 cr  mio  » 

Q_ueflo  al  buon  GvibiccioN  folenne , cr  pero 
Rogo , con  mille  intorno  archi , cr  trophei , 

Et  moli , cr  cerchi , cr  mete,  cr  maufolei 
A ['immortali tate  ergo , cr  confacro . 

E £ di  pianto  un  meftifitmo  lauacro 

Spargendo , da  t M areni , cr  da  gli  Orphei 
Gli  impetro , in  fra  i piu  chiari  femtdei , 

Queflo  di  gloria  eterno  fimulacro  . 

C o fi  Roma  diceua  ; cr  da  piu  bande 
Del  Mondo  hauea  d’intorno  al  fanto  bujlo 
Schiera  eletta  a facrar  idol  fi  grande  . 

J oi  chiamandolo  cr  faggio , cr  forte , cr  giufio 
Gli  impofer  mitre , cr  dier  fregi , cr  ghirlande 
Il  gran  Padre  ? il  gran  Rege , il  grande  Augujlo  , 

P Hi  i 
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L alto  flit  uoflro , ahtom  mio  caro,  è tale 
Incontrai  duol , che  la  mia  uita  afferrai 
Ch’io  ne  fiento  talhor  men  dura  guerra : 

E t uinto  al  uincitor  contraflo  eguale . 

Ma, qual  colombo, cui  grifagno  afiale, 

Inaitzì  al  predator  pauenta , er  erra  ; 

Hor  lo  mio  cor  s’inalza  ,cr  hor  s’atterra  : 

C’ha  di  lui  f opra  anchor  l'artiglio , er  l’ale . 

P regate  dunque  il  nuouo  Angel  di  D io. 

Che  con  uoi  me  ne  fcampi:  <zr  fin  ch’ei  mute 
Le  mie  noci  dolenti  in  piu  tranquille , 

Quaggiù  le  uoflre  in  uoi  dal  del  piouute , 

In  cui  l’eternità  par  che  sfauiUe 
Lo  tolgan  dal’ imidia iO1  dal’ oblio, 

N oli  può  gir  uqfco,altera  Aquila, amiti 
Laluflre  augel,per  che  molto  s’ affanni  i 
Voi  già  del  mondo  i termini  er  degli  anni 
Varcate , erto  men  u'o  pur  lento  a ftuolo . 

E t perche  mai  non  canti  il  fero  duolo 
C’h'o  fèmpre  al  cor , fra  le  paure  e i danni 
Non  lafia  ch’io  l’acqueti, ò che  l’inganni , 

Se  non  quanto  piangendo  io  mi  confido . 

P ur  quel  ch’io  pofio , hor  uoi  ch’ai  del  u’ alzate , 
E t hor  edei  che’l  uoflro  canto  loda , 

Rimiro  intento , er  riuerifeo  humile , 

E t dico  fra  me  ftefio,o  noftra  etate 
fin  che  l'una  fi  ueggia , er  l’altro  s’oda 
Tu  non  fiei  pur  in  tutto  oficura  er  uile . 


T u cfv idiccxon  flei  morto  ? tu  che  folo 
Viuendo  eri  mia  uita , er  mio  fofkgno  ? 

T « ch’ai  mio  errante , er  combattuto  legno 
Lofi  ad  ogni  tempejla  il  porto , e’I  polo  { 
en  ne  uolafli  al  ciel  : ma  da  tal  uolo 
Quando  a me  torni  l od  io  quando  a te  uegno  ! 
Chi  de’  fuoi  danni,  er  del  tuo  fato  indegno 
Riflora  il  mondo  ; er  chi  tempra  il  mio  duolo  i 
D eh  porgimi  dal  cielo  angelo  eletto 
Tanto  di  fofferenza,  cpur  d’oblio  ; 

Chel  mio  pianto  non  turbi  il  tuo  diletto  * 

O talhor  fcendi  a confolarmi  : ond’io 
Con  piu  tranquillo , o men  turbato  affetto 
Conflagri  le  tue  glorie , e’I  dolor  mio . 

fr>  DI  M,  BARTOIOMEO  <•« 
GOTTIIREDI  . 

TR  A Iherbe  a pie  d’un  pin , che  lo  copriua 
Col  uerde  crin  dal  Sol  caldo , c r irato , 
Con  larco  fleflo , er  la  pharetra  a lato 
il  fortunato  Adon  fianco  dormiua  : 

L a bella  dtherea  lieta , er  gioliua , 

Per  (ingerii  il  bel  crin  d’oro  fogliato 
De  fuoi  piu  uaghi  honor  quel  uerde  prato 
Nuoua  ghirlanda  di  fioretti  ordina . 

P er  piu  gradirla  coi  laflciui  amori 
Le  gratie  afiifle  fu  Iherba  nouetta 
Dicean  cantando  al  portator  del  giorno , 

R i tieni  inuido  Sol  gli  uflati  ermi  : 

Qui  mira , er  di  tra  quanto  giri  intorno 
Quando  uedeftu  mai  copia  fi  bella  ì. 
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DE  H perche  coni  è il  uofbro  al  nome mìo 
Parimente  conforme , 

A mia  uoglia  non  è uojlro  de  fio  I 
T emprate , oime  temprate 

Donna  gentil  nel  mio  amorofo  ardore 
Voftre  uoglie  gelate . 

Che  fe  come  efee  fuore 

De  i nomi  un  fuono  ifieffo 

Toffe  pari  il  de  fio  ne  i cori  imprejfo  * 

O che  bella  union  d‘  animi  fanti  : 

O fortunati  amanti. 


O di  chiaro  valor  falda  radice , 

Nel  cui  candido  feti  chiufa , er  inuoltd , 

Qual  gemma  in  or  purifiimo  raccolta , 

Stafi  bone  fa , cut  d’indi  ufeir  non  lice  ; 

S e de  la  uifta  angelica  beatrice 

Vojlra  m’appago , ond’  è,  eh’  altroue  uoltd , 
Et  quafì  fera  pellegrina  f ciotta , 

Portate  il  bel  > che  mi  può  far  felice  ? 

C hiaro  lume  d' amor  poi  di  uoi  priuo , 

P riuo , er  lontan  dal  bel  fembiante  adorno  9 
Ho  da  rejlar  d’ ogn’ altra  luce  fchiuo  l 
S e’I  uedermi  «’  aggrada  anzi  che’ l giorno 
E fremo  chiuda , ©"  pur  ui  piaccio  uiuo  , 
Segua  al  tardo  partir  prejlo  il  ritorno . 
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P ci  che  feda  tra  nói  portile  il  (tanto 
Di  gridi  et  di  bettezz a , Cr  fete  tale  , 

C h’ agguagliar  non  ui  può  donna  mortale 
Di  piu  mbilpenfìer  di  piu  bel  manto  , 

A i puri  fregi  del  bel  uijo  finto 
A le  doti  de  Vittimo  reale 
Vnifcaft  pietà  donna  immortale 
Del  mio  graue  mardr  del  mio  gran  pianto 
N on  uoglutemai  fempre  alma  mia  flella , 

Moftr andoui  d’ amor  cotanto  fcbiua  , 

N on  pur  gradirmi  in  atto , od  in  faueUa . 

D egno  non  c+ch'  amando  in  pene  io  uiud;  1 
Ne  fi  conuftn  che  di  uirtu  fi  bella 
Tanto  udori  anta  beltà  fìapriu . 


DONNA , per  acquetar  uoftro  defhre 
No/i  pi'  è graue  il  morire  ; 

Anzi  il  uiuer  m’ annoia  » 

Sapendo  effer  uoler  uoftro , ch’io  tduoia , 

Ben  morrei  piu  contento  i 

S’ io  fc fi  indnzi  a uoi  di  uita  jpento  > 

E t ui  uedefti  a forte 
L agrimar  per  pietà  de  la  mia  morte . 
Donna  fe'n  ciò  quetafti  il  mio  defire  » 

O che  dolce  morire  » 


D eh  perche  come  a gli  occhi , ancho  non  lice 
Oprar  la  fua  uirtu  per  ogni  canto 
A gli  altri  fenfì  ; che  del  ben  fuo  tanto 
Seco  hor  ne  faria  ognun  lieto , er  felice  ? 

F elici  fimo  giorno , bora  beatrice , 

Me  la  qual  mi  fu  dato  a ueder  tanto . 

Ben  è ragion , ch'io  cangi  in  rifo  il  pianto  , 
Che  già:  tonfami  altrui  colpa  n'  elice . 

I o nidi  Amor  d’ entro  un  leggiadro  feno 
Drizzando  nel  mio  cor  ogni  fuetto 
Tarlo  d'agra  dolcezza  uemr  meno . 

I o'I  nidi  i pur  mi  fu  la  uia  interdetta 

Con  quefk  mani  aUhor  poter  a pieno , 

Et  quefie  labbra  mie  farne  uendetta . 

C on  fero  colpo  di  nuotarmi  Amore , 

Ch'  in  grembo  a la  Pietà  ridendo  prefe  t 
E'n  fua  man  pofe  il  mio  deflin  cortefe  , 

Fe  la  profonda  mia  piaga  maggiore . 

E t fu  f dolce  quefta  offefa  al  core  , 

Che  del  proprio  martir  gratie  gli  refe  : 
Indi  ben  mille  uolte  indarno  attefe 
L'atto  che'l  truffe  di  fe  fkjfo  fare , 

D al  piu  candido  feno  ufeiro  ardenti 
Gli  frali , oime  ; n'  allhor  potei  ualermi 
Tuor  che  degli  occhi  nel  mio  danno  intenti . 

S frana  auentura  a i uaghi  ffirti  infermi 
In  fi  amaro  gioir  talhor  confenti 
3 dolci  effetti  tuoi  fiabili , cr  fermi , 


B eri  contrario  al  tuo  flato  il  mio  fi  fcorge 
Quaffata  nane  mia  dal  ucnto  irofo 
Ne/  falfo  buiftor  bombile , er  fchiumofo 
Del  trauagliato  mar  ,c'kor  china , hor  forge } 
A te  miracolofa  luce  porge 

Speme , er  conforto  ; io  pur  perche  ripofo 
Prendano  tacque  non  temer  non  ofo 
Priuo  del  lume , che  mia  uita  fcorge . 

Quel  fot , che  i uenti , er  le  tempere  acqueta 
Ne/  cor  turbato , hoggi  efce  il  terzo  mefe , 
Lafciai , doue  il  terrea  la  Trebbia  inonda . 

H or  «o  lungi  da  lui  con  uoglie  intefe 
A gloriofa,  er  honorata  meta 
Del  lito  prouenzal  folcando  l'onda  ♦ 

T r a ferri , er  «ime , er  bellici  furori  : 

Chel  mifer  Prouenzal  tengono  oppreffo  , 
Lungo  il  lito  del  mar  men'uado  jfeffo 
Meco  penfando  a i miei  lontani  amori  : 

2 t fi  colmo  di  duol  mi  moftro  fuori , 

Che'n  l'onde  e'n  gli  ar  bufici,  che  mi  fon  preffò 
Scorgo  pefci , er  augei  piangere  ejfreffo 
Intendala  cagion  de'  miei  dolori. 
j N e fera  incontro  fi  feluaggia , er  ria , 

Che  di  pietà  non  tempri  ogni  fua  uoglid 
Al  duro  affetto  de  la  pena  mia  ; 

N e fi  rigido  fitffo,  a cui  non  doglia 
Calco  in  quefl'herma , er  folitaria  uia} 

Del  mio  grane  mar  tir , de  la  mia  doglia , ■ 
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OI  M E , che  acque  tenere  fur  quelle , 
Che  il  nembo  del  defio  fallando  mojfe  ; 
Quando  il  giuflo  dolor  , che  il  cor  per  coffe  , 
S di  poi  fu  ne  l'amorofe  felle  . 

R igauan  per  la  delicata  pelle , 

Le  lattee  guancie  dolcemente  roffe  t 
Come  un  bel  rio  faria , che  in  prato  foffe  , 
Fior  bianchi  er  gialli , le  lagrime  belle . 

E Amor  fi  flaua  in  la  uezzofa  pioggia 
Quafì  augel  dopo  il  Sol  bramato  tanto 
Lieto  nceue  rugiadofe  flille  . 

C ofì  nel  uago  albergo  , ou'egli  alloggia 
Facea  del  caro , er  angofciofo  pianto 
Viabilmente  ufcir  dolci  fauille . 

DI  M.  COSMO  RVCELLAI, 

NE  LA  queta jlagion  del  dolce  oblio 
Dopo  l'alto  gioir , che  bea  altrui 
Per  la  dolcezza  j atthor  cofì  fra  mi 
Lafi  fauoleggiam  Madonna  io , 

Vita  d'ogni  mio  ben , dolce  defìo  , 

Die'  ella , deh  che  cofa  amar  ti  ffinfe  : 

Oliando  ambi  Amor  n'auinfe  ì 

Che  benedetto  fìa  quel  giorno , er  l’hora  * 

Et  io  le  bacio  allhora 

Gli  occhi  leggiadri  ,•  er  d'amor  dico  accefo  s 
Quejli  fur  la  cagion ' , ond'io  fui  prefo  . 

D e l'atto  dolce , er  del  pietofo  affetto 
Mi  ringratia  ella  allhor  cortefemente  s 


E t poi  mi  dice  ; horfegui  bumilemente , 
Che  copi  accefe  Amor  dentro  al  tuo  petto 
Che  non  potefti  far  chiaro  difdetto 
A gli  occhi  miei , quando  io  ti  rimirai  ì 
Raccontamelo  homai  : 

Che  poi  Signor , anch'io  uoglio  narrarti 
Quel , che  mi  ftinfe  amarti  . 

Ond’io  tojlo  comincio  in  tal  fermone 
Dirgli  de  l'amor  mio  l'alta  cagione  . 

D i bella  grada , er  di  gentil  dolcezza 
tanto  fete  adornata , anima  mia , 
Quanto  d'amor , pietade , er  cortejìa  ; 
Et  chi  ui  mira  ogni  altra  cofa  ) prezza  . 
Rompe  la  uojlra  uifta  ogni  durezza  i 
Et  fa  gentil  uenir  l'alme  uiUane , 

Ond’io  che  fra  l'bircane 

Selue  non  fui  nodrito  , er  tra  le  fere , 

Ma  tra  amorofe  fchiere 

Di  leggiadretd  flirti  in  gioia  , e'n  rifo , 

Subito  accefo  fui  dal  uoftro  uifo . 

M a io.  uuo  ben  fauer , perche  maggiore 
Eu  lacagion , che'l  de  fio  uoftro  attrajfe 
A prender  uita  a le  mie  luci  laffe  i 
Sorride , er  dice  ; non  fo  dir  Signore . 
Atlhor  quafì  impor tun  riftxmdo  ; amore 
Ditemei  tofto  : er  ella  allhor  ; deh  taci  : 
Et  con  foaui  baci 

M'interrompe  ne'  labri  le  parole  : 

Poi  parla  ; o uiuo  fole , 

Se  urne  il  tuo  ftlendor’  ogni  altro  affai 
Qual’  è quella  cagion  > perch’io  t’amai  f 
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S i che  di  mia  beiti , Signor  mio  cdro 
Piu  non  cantar'  homi  ,•  tanta  uirtute , 

Che  ne ' tuoi  occhi  appare  ogni  falute  . 

Io’/  fo,  che'l  uidi  quando  entro  paffaro 
Ve'  miei  nel  core  ; e r io  non  fei  riparo 
A quella  luce  , con  f<t/  forza  ardea  > 

Et  tanto  njflendea  , * 

C/ie’n  quel  punto  in  oblio  perdei  me  jleffa  » 

Et  quando  pofcia  efpreffa 
F « /4  f«4  uoglia  , er  lo  comun  deflre 
Mi  panie  in  uerita  fu  in  del  falire . * 

L’  alta  cagion  del  mio  tranquillo  flato 
È tale , che  il  piacer  non  troua  fondo , 

Che  le  tue  luci , 4 cui  par  non  u'e  al  mondo 
(C om'io  t'ho  detto ) //  cor  /ì  m'hanno  alzato , 
Che  per  nulla  ho  il  gioir  d’ogni  beato . 

Luci  care , leggiadre , alme  ,ferene , 

Principio  del  mio  bene , 

Voi  fufte  ,fete  ,er  fempre  mai  farete . 

O c/’ogni  wi4  quiete 

Luci , i/e/  cielo  albergo , porlo , er  ni  14 , 

Et  f4ce  poi  a me  cofafmarita  . 

R ijpondo  ; adunque  gli  occhi  alma  diurna 

Gli  occhi  dunque  d'Amor  fon  guida  , &'  fcortd  j 
Ne  de'  fuoi  me  fi  alcun  per  uia  piu  corta , 

Che  per  quella  de  gli  occhi  al  cor  camini  ì 
O cagion  fmgolare , er  pellegrina , 

Ch’ambi  noi  fai  gioir  fenza  altra  cura  : 

Adunque  anima  pura 

Gli  occhi  d'ambi  duo  noi  ne  fan  giocondi  i 

AUhor 


Allhor  par  che  rìjpondi  ; 

Altro  non  fo  per  la  bellezza  dirti , 

Ch’  inuolato  m’ha  Amor  tutti  i miei  fi  ir  ti . 

[ o taccio , ella  mi  bafeia  il  uolto  , er  gli  occhi 
Quafi  dicendo  in  quello  affetto  humile 
Cli  occhi  fon  pur  cagione  alta , er  gentile , 
Come  tu  di  che  gioia  al  cor  trabocchi  . 

AUhor  ben  par  che  d’ogni  intorno  fiocchi 
Gioia  d’Amor  con  uiue  fiamme , er  gratie , 
Ne  mai  j bramate , o fatie 
Son  nofire  uoglie  in  dimojlrarfi  accefe. 

'■  E’n  far  tra  noi  palefe 
\ Gli  interni  affetti , e i defir  dolci , er  grati 
Co  gli  atti , er  coi  fembianti  innamorati . 

' rafì  dolce , amorofo,  er  bel  contento 
Di  bafei  fpefii , er  di  caldi  foffiri 
Deflafì  quel  defir  fin  de  i defiri  ; 

Onde  a prona  ciafcun  pien  d’ardimento 
Di  uoler  piu  guflar  nel  fuo  contento 
Dì  fi  dolce  defir  l’alta  fauiUa 
Ella  arde , er  io . sfauillat 
D’Amor  il  letto , er  honorato  albergo  * 

0 ime  che  gli  occhi  alti  ergo  : 

Et  uedo  già  la  mattutina  luce 

Che  /finta  fuori  il  giorno  chiaro  adduce  * 

ojlo  mi  leuo , er  pofeia 

Del  mio  ritorno  il  tempo  le  ricordo , 

Et  refiati  d’accordo 

ha  ftringo , er  bafeio  er  nelle  care  braccia 
La  tengo  fin  eh’  a forza  il  Sol  mi  caccia . 
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SIMILE  al  chiaro , er  uero  Sol  eterno 
e'  il  Sol , eh’ in  terra  honoro  , a me  pia  caro  : 
Quel  rende  il  mondo  col  fuo  lume  chiaro  ; 

Alluma  quefto  altrui  d’un  lume  interno . 

Q_uel  com ’ il  muoue  il  fuo  fermo  gouerno 
H or  largo  , ci  fi  mojlra , er  hor  auaro  : 

Q ’jeflo  con  fmil  modo  a paro  a paro 
I?j  me  rinoua  hor  primauera , hor  uerno  . 

S’  il  primo  afeonde  fra  le  nubi  il  uifo 

tiafeono  hor  pioggie  hor  uenti  ; er  fe  s’ afeonde 
1/  fecondo  tal’hor  pianti , zr  f offrir  i . 

Qjuett’ abbaglia  ciafcun  ch’il  miri  fifo  : 

Queflo  da  fuoi  bei  lumi  un  lume  infonde 
Che  non  la  fa  ch'altrui  gli  occhi  ui  giri. 

DI  M.  V.  ANTONIO  CHIOCCA. 

V E L duro  giogo , er  quel  poffente  laccio , 
Che’l  cuor  ni'auinfe  già  molti  er  molt’anni , 
Hor  ch’io  fon  deflo  homai  da  gli  alti  inganni 
Di  lei;che  femmi  amando  hor  fuoco,hor  ghiaccio , 
Q jd  appendo  al  tempio  tuo  ; qui  lieto  abbraccio 
La  bella  libertà  , qui  i lunghi  affanni , 

Qui  le  dubbie  ffreranze  ,i  fogni , e i danni 
Tutti  diffrergo , er  qui  n’efco  d’impaccio . 

E eco  i candidi  augei , ch’ai  tuo  bel  nome 
Confacro  o Dea  di  Cipro , ecco  gli  odori , 

Con  ch’io  ti  purgo  i bei  facrati  altari . 

E eco  come  le  bionde  aurate  chiome 
Di  be’  gigli  ti  cingo , er  di  be’  fori  ; 

Sol  perche  la  mia  uita  al.tr’ ufo  impari . 
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F amcfo  Iddio , cui  di  be'  uer di  fiori 
Tur  piu  mite  dd  me  cinte  le  corna , 

Hor  eh’  a flato  miglior  Palma  ritorna 
Defta  homai  de  fuoi  fotti , er  ciechi  errori 
Q_ uefla  Sampogna  mia , ch’hoggi  a Paflori 
Par  che  fi  aggradi  ( benché  poco  adorna ) 

Lieto  ti  dono  ; er  qui  fin  che  s'aggiorna 
tìumil  t'accendo  a piei  gli  arabi  odori . 

F elice  Pan , pur  che  le  fiamme  antiche 
De  la  tua  betta  D ea  ponghi  in  oblio , 

Ch'anchor  col  dolce  fuon  par  che  t'incenda  ; 

M a piu  felice  fe  tra  quefle  amiche 
Selue  uiurai , ou' altro  bel  defìo  , 

Che  de  gli  armenti  tuoi  mai  non  faccenda . 

P oi  che  dietro  al  defir  piu  non  uaneggio 
Per  differata  uia  fuor  d'ogni  bene  ; 

Ne  piti  il  fouerchio  ardor  , ne  più  la  (pene 
M i toglie  quel , eh'  a miglior'  ufo  i deggio  , 

D i nuoua  fiamma  , hor  che  mi  può  far  peggio  , 
M'accenda  Amor  tra  nodi , e tra  cathene  ; 

Se  paflor  gode  in  quefle  uatti  amene 
Come  io,  poi  che’l  mio  error  fuggog?  correggio . 
T alhor  con  gli  occhi  molli  meco  i piango 
Il  tempo  , che  mal  Jfefi  in  folcar  l'onde 
Tra  falfl  auguri , e fogni  infermi  er  egri  ; 

T alhor ' io  canto , er  qui  talhor  riffonde 
E cho  dicendo  , hor  che  fei  fuor  del  fango 
\ Vefla  homai  la  tua  M ufa  i panni  allegri . 

Q_  i l 
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A Ima  felice , che  quel  fofco  uelo  , 

Ch'ogni  bel  lume  a l’intelletto  afconde, 

H ai  rotto  homai  ; ne  piu  le  tepide  onde 
Per  gli  occhi  uerfii  ne  piu  cangi  il  pelo , 

Q uanto  piacer  ti  dee , ch'hor  fuoco , hor  gelo 
Piu  non  t’offenda  * che  le  tue  profonde 
Piaghe  rifani  • cr  che  di  facra  fronde 
Tutta  fregiata  fol  t’inalzi  al  cielo  ì 
B en’era  indegno , che  fi  uan  defio 
La  ti  fcorgeffe , u le  tue  belle  ) foglie 
Chiuda  un  dur  marmo  ,ofe  ne  porti  il  uento , 
H or’è  ben  degno , che  per  lungo  oblio 

Taccia  ogni  arfo  penfier,  taccian  le  uoglie  ; 

Et  paia  un  fogno  Amor  pien  di  tormento . 

& DI  M.  L V I Gl  RAIMONDI. 


aV  E L L A , in  cui  tante  gratie  fono  frane. 
Che  neffuna  altra  a lei  fi  troua  uguale , 
Quella , il  chi  nome  già  tanto  allo  fiale. 

Che  ne  flupifcon  la  N atura,  er  l'Arte  , 

Quella,  per  cui  io  tante,  e tante  eh  arte 
Con  la  mia  penna  uergo  fianca,  cr  frale. 
Perfidiai  mondo  chiar  quanto  ella  uale. 

Da  gli  occhi  miei  hor’hora  fi  diparte . 

1 ola  uorrei  feguir ’,  ma  fon  percoffo 
Dal  timor , ch'ai  defio  mi  chiude  il  uarco  ; 

Et  tronca  l’ale  ala  freranza  infieme, 

C ome  potrò  io  mai  depor  Vincano  * 

Del  duol , ch’io  n’ho  ; come  faronne  io  feoffo  ? 

E Ifend’io  portio,  tra  timore , cr  freme . 
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V oi,  che  uolgendo  al  patrio  nido  il  tergo 
Con  freranza  d’bonor,  con  quetla  fede 
Di  por  nel  Vatican  lo  fianco  piede , 

Et  ripofarlo  in  piu  honorato  albergo , 

L afcidfk  me,  che  mai  fempre  divergo 
Da  gli  occhi  miei  tal  pioggia , che  fi  uede 
Il  Lario , ch’efce  hor  fi  dalla  fua  fede , 

Ch'io  ne  le  fue  fredde  acque  mi  fommergo , 

P er  la  partenza  uoftra , er  per  quella  ancho , 
Che  fe  da  me  la  mia  candida  Ver  la; 

La  cui  uirtu  mi  da  lume  a la  mta , 

E t la  uia  dir'  à lei  ueggo  fmarrita , 

Ne  truouo  guida  ; er  emmi  a riuederla 
Lo  ftirto  talhor  pronto , er  talhor  fianco . 

DIM.  GIROLAMO  VOLPE. 


VAI  penfier  fon  fi  uili,  er  fi  negletti , 


Qual  di  tigre , di  fcogho , o quercia  nato , 


c«or  fi  freddo , er  fidi  ghiaccio  armato  t 
Qttai  fon  fi  duri,  er  fi  impietrati  petti , 

C h’al  dolce  fuon  de  gli  amorofi  affetti , 

Che  con  fi  faggio  inchioftro , er  fi  lodato 
Lfrreffo  hauete  mi , non  cangin  fiato, 

Ef  fi  faccian  d’Amor ferui , er  f oggetti? 

B e<rtd  quella  uoftra  alma  Vhenice , 

C'hebbe  lingua  fi  dolce , er  man  fi  prefia. 

Che  l’una  di  lei  canta,zr  l'altra  fcriue  ; 

E t fortunati  noi,  mentre  in  uoi  uiue 
L'ardente  fiamma,  ch’ai  cantar  ui  defia; 

Et  mentre  il  uoftro  canto  udir  ne  lice . 


Q.  Hi 
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C riti  d’oro  crefii , ìndnneUati \ e ter  fi  , 

Più  eh’ umbra  chiari , e più  che'l  Sol  lucenti  ; 

Per  quai  mentre  al  mirar  fur  gli  occhi  intenti 
Ad  aure  calde  il  freddo  cuore  aperfr , 

0 nde  auleti , che  per  uoi  gli  occhi  miei  ferfr 
D’amare  , er  di  fredde  acque  due  torrenti  ? 
Onde  auien , che  per  uoi  fofiir  cocenti 
Tragga  mai  fempre  , e l’alma  hobbia  à dolerfr  ? 

C redo , eh’ Amor’  in  uoi  le  faci , e i frali 
Nafconda , con  i quai  fiere  , er  incende 
Quelli , che  di  uederui  hanno  diletto  . 

1 o’I  poffo  dir  , che  colpi  afiri , er  mortali 
Ne/  mirar  uoi  ,fentimmi  far  nel  petto  ; 

Et  fiamma  nafeer , che  d’ogni  hot  l’accende. 


Q_we/  raro  file , ched’imidia  accende 
Chiunque  mira  nel  pregiato  tnchiojlro 
Le  merauiglie  de  l’ingegno  uoftro  ; 

Da  cui  jlupendo  ogni  gran  fiirto  pende  , 

O uunque  gira  il  Sol,  fi  chiaro  filende , 

Che  le  tenebre  fgombra  al  /èco/  nofiro  ; 

Et  fa  che  uoi  poggiate  al  fommo  chioftro 
Già  che  pefo  terrea  più  non  u’offende  . 

O nd’io  ueggendo  al  nofiro  natio  nido 
Mercè  uofira , deuerfì  eterna  gloria 
V’ergo  un  trofeo , er  d’aliar  u’orno  le  chiome } 
P oi  dico , quefti  al  fuon  del  fuo  bel  nome 
No/  rende  ittuftri  ; mentre  ha  fiarto  il  grido 
oltra  di  Colpe  con  la  dotta  hifioria , 
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POI  che  vittoria  abbandonò  quel  Sole  , 
Che  fu  fuo  in  terra , e su  fall  nel  cielo 
Lafciando  a gli  occhi  un  lagrimofo  uelo 
Volfe  in  foffir  le  dolci  fue  parole  >• 

0 nde  anchor  luffa  pur  piange , er  fi  duole 
D'effer  qui  fola  , oue  po  il  caldo  , e'I  gielo 
Co’l  uan  defir  piena  d'amaro  zelo 
Di  ueder  , cui  ueder  Dio  anchor  non  uuole  ♦ 

B en'hauria  rotto  il  bel  career  mortale  s 
Ma  chi  la  feorge  con  la  mente  accorta 
La  ritien , ch'ai  morir  fuo  non  s'affretta , 

P er  quefta  uia , le  dice , non  fi  fate  . 

Al  tuo  Signor  , ch'anchor  la  su  t’ affetta  : 

E t in  quefio  rejfira , er  fi  conforta  » 

C orre  entro  il  Lario  a la  finijlra  riua 
Oue  , in  due  corna  fi  diparte , un  fiume 
D'acqua  fi  freddo , e di  fi  bianche  jfume  a 
Che'l  nome  fuo  del  latte  fi  deriua . 

D ì tal  uirtu  che  i pefei  morti  auuiua  j 
Et'  uiui  priua  poi  del  uital  lume , 

Dt  merauiglia  tal , che  per  coftume 
S'afconde  il  uerno , a appar  ne  l'hora  eftiua  ; 

Q_  uiui  co'l  marin  gregge  a Protheo  piacque , 

Con  la  fretta fua  nel  grembo  afiifo 
P afeer  fra  l’ ombre  al  mormorar  de  l’ acque  s 
P erebe  gridò  Nettuno  , oime  diuifo 
D'tìifchia  te'n  ftai  ; ne  Paufilippo  tacque 
Mifeno , Amalphi , a noi  torna  il  bel  uifo . 

itti 
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A rder  mi  fento  d’un  boUor  fi  ardente , 

Che  quante  fredde  in  Alpi  acque  fur  mai 
Nonpotrian  Jìegner  dramma  i caldi  rai  . 
Me'l  pofer  dentro  in  la  gelata  mente , 

Q_Mei  caldi  rai , che  fi  foauemente 

Amor  uolgea  ; quel  di , che'l  cuor  lafciai 
M'auentar  le  fauille , ond’io  riandai 
Pien  de  le  fiamme , che  mia  uita  han  ffente , 
S’  io  ueggio  il  mondo  biancheggiar  di  nieue  , 

. E per  gran  freddo  inaggiacciarfì  i fiumi 
Struggo  crii  boUor  mio  la  neue , e’I  ghiaccio 
S e alzando  il  Sol  allunga  il  giorno  breue 
Uherbette  ,ei  fior  f corti  da  gli  alti  lumi 
Con  l'aura  de  [off  ir  fecco  , er  disfaccio . 

T hebro  , che  d'Appennin  per  uaUi  apriche 
Correndo  bagni  Roma  , e al  mar  defcendi 
Col  nome  , che  da  l'opre  eterne  prendi  » 
Chebber  bell' alme  di  uirtute  amiche . 

O nd'  hai , che  tonde  tue  tanto  nemiche 
V annegali'  hor  to'  alti  gridi  horrendi 
Odono  e fette  colli  ; e uia  più  offendi , 

Cui  dourefti  fanar  le  piaghe  antiche ? 

F orfe  da  quel  pregiato  antico  uolto 
Cangiata  in  uìle  , e diffiettofa  forma 
Per  gli  empi  uitij  de'  fuoi  figli  rei , 

N on  foftien  ch'ella  uiua , poi  che  tolto 

L'è  il  uero  honor'  ; e non  ferba  alcuna  orma 
Di  quel  ualor' , ond'eUa  corfe  a i Dei  * 
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A Ita  vittoria  dal gran Muo raggio 
Del  uojlro  Sol  leucite  gli  occhi  alquanto  ; 

In  quel  gran  Sol  non  gli  affifate  tanto  : 

Via  piu  che  gioia  ne  tr abete  oltraggio , 

I n terra  un  flirto  unqua  fi  inuitto  , e faggio 
Non  fu  come  ci  j onde  fen ’ può  dar  uanto 
L’altiero  Ange/  ,che  la  corona , e’I  manto 
Prende  da  lui , che  gli  moflrò  il  uiaggio  . 

H or  sii  ne'l  del  di  tante  /foglie  carco 
Gode  gli  eccelfi  honor  mille , e mille  anni 
Al  mondo  d’ogni  chiara  hiftoria  degni . 

S ente  fra  tanto  bene  un  lieue  incarco 
Veder  uot  ratta  a lui  con  gli  occhi  pregni , 
Uejla  il  bel  uolto , e negri  i uerdi  panni . 

L e dotte  rime , onde  fi  adorno  uiue 
Il  tuo  Ginebro , tn’han  di  dolce  ardore 
Sentendo  l’aura  del  foaue  odore 
Raccefo  fi , eh’  hor  lieta  la  man  ferine , 

N el  facro  colle  le  forelle  dine 

D’ogni  fomma  uirtute  il  primo  honore 
T idan  contente  ,•  e del  finto  liquore 
Ta/fergan  fol  per  le  mufeofe  nue  . 

I l Re  de  i fiumi , con  le  bianche  ìsimphe 
Rifuonan  tasso  in  liquidi  concenti , 

T a s s q le  ualli , l’ Appennino , cr  l’Alpe  f 
E dolce  il  nome  mormorando  i uenti 
Da  quefti  monti , e da  quejìe  alme  limphe 
Portan ’ al  Rheno , al  N ilo  , 4 Eattro  à Golpe. 
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ftf  DEL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

MVT10,che  refi , oue  refl'o il  mio  core i 
Et  làfi  me , che  fenza  te  ne  udda 
A cofi fatua  imprefd , a fdr  che  cada. 

Del  fiero  Scithd , il  comincidto  honore  : 

P regd  tu  intento  almen , l’dUo  Signore  : 

Che  uittorid  mi  prefi , e A quejld  jjada. 

Doni  utgor  d'dprir  ld  bettd  jlrada  ; 

Chd  chiufd  di  Chrifidni  il  cieco  errore * 

E t tu  fcriuerdi  poi , d’un  tdl  fuggetto 
Col  dotto  fil  in  ben  uergdte  cdrte , 

Per  dar  di  me,  e di  te , lungd  memorid. 

E t À colei,  c’ho  fempre  dentro  il  petto  , 

Ne  darai  de  gli  honor , ld  miglior  pdrte  , 
Com’d  uera  cdgion , d’ogni  mia  gloria . 

P oi  che  g i o v i o m' alzate  a tanto  honore 
Co’l  uofiro  dotto  fil , co’l  chiaro  ingegno , 

Che  me  fate  falir  già  pari  al  fegno 
Di  chi  poi  morte  in  neffun  tempo  more 
C ome  potrò  di  tanto  obligo  fuore 
Vfcir  giamaii  poi  che  per  uoi  ne  uegno 
In  pregio  al  mondo , er  fi  lodato,  er  degno , 
Che  piu  non  temo  il  trappaffar  de  l'hore  i 
E t del  primo  morir  uegno  in  defio , 

Poi  che  m’accorgo  che  fon  bajfe  l’opre 
A l'altezza,  che  uoi  jf  legate  in  charte  ♦ 

C he  dal  fecondo  de  l’eterno  oblio. 

Se  bea  la  terra  quejld  carne  cuopre 
Me  guar darete  co’l  fauef,  er  l’arte. 


« 
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& DI  M.  GIO.  ANTONIO  VOLPE,  <*4 

IL  GRIDO,  che  di  uoi  empie  ogni  parte 
Da  i freddi  Hejferij , d i caldi  liti  Eoi , 

Mentre  accoppiate  con  gli  antichi  Herot 
Chi  defla  al  mondo  il  nero  honor  di  Marte  , 

F a flar'in  dubbio  la  natura , er  l’arte  s 
S’al  grande  alfonso  date  fama  uoi , 

Ó fe  i raggi  de  i chiari  fatti  fuoi 
Dan  luce  al  lume  de  le  uoftre  charte . 

A uenturato  lui , che  fi  gran  tromba 
Ha  del  fuo  nome , cr  uoi  anchor  beato  ; 

C h’hauete  tal  foggetto  al  facro  inckioftro , 

S i chiaro  il  grido  ch’hor  di  lui  rimbomba 
No»  faria  fenza  uoi  ; ne  fi  pregiato 
Senza  lui  fora  al  mondo  il  nome  uojlro . 

I 

S’ VNQ V A ueftita  a panni  hor  uerdt , hor  gialli 
M ufa  dettafli  a me  rime  foaui , 

Et  face fli  4 fi  dolci , er  grati  accenti 
E cho  rifonder  da  l’cfcure  uaìh . 

Hor  dogliofa  con  noci  altiere , er  grani 
Lo  file  accorda  a miei  foffiir  cocenti  ; 

Talché  i ueloci  uenti 

Portando  ad  altri  il  duol,  ch’entro  m’impetra 
Traggati  da  gli  occhi  pioggia  lagrimofa , 

Onde  bagni  di  pianto  il  fieno , e il  grembo 
Qual’huom  nato  di  Tigre  y o dura  pietra , 
Dunque  trifle , er  dogliofa 
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ÌAufa  tingi  in  ofcttro  il  tierde  lembo; 

E i dolci  accenti  in  cantar  afpro , er  forte 
Cangia;  che  qui  conuien  parlar  di  morte ♦ 

L’  empia  Parca , ch'ai  mondo  ogni  pregiato 
Spirito  fura , er  lafcia  d dietro  il  uile  ; 

Et  fcemando  i piacer  raddoppia  i guai , 

(Ah  dolor  di  morire)hoggi  ha  troncato 
Le  poco  dianzi  comminciate  file 
Al  piu  bel  ffirto , che  uiueffe  mai  ; 

'Tal  che  non  fa  giamai , 

Ch'alma , che  qua  giu  fipirì , er  uefia  membra 
Soglia  si  in  pregio , eh' a lui  fembri  uguale  , 
Noi  ri  forando  de  i paffati  dami . 

Per  quefio  io  dico  ogn'hor , che  mi  rimembra , 
A'  che  la/fo , a che  uale 
Tarmar  tale  alma , e in  fu'l  ferir  de  gli  ami 
Leuarlai  atthor  che  al  ben' oprar  intefe , 

Et  promettea  cosi  honorate  imprefe  i 
M a i fati  inuidiof , e il  cielo  auaro , 

Ch'attendono  i mortali  ogn'hor  a al  nano; 

Et  ch'ai  nofri  penfer  troncan  la  uia , 

Volfer , che  quefio  furto  altiero,  er  raro  > 

D 'ogni  pefo  terren  leggiero , er  fcarco 
C olà  faiiffe  , onde  ne  fcefe  pria  , 

Temendo  ch'et  tra  uia 
Taceffe  imprefe  fi  merauigliofe  , 

Che  n’haue fiero  pofeia  inuidia , er  feorm 
Quelli,  che  sii  nel  del  menan  fua  uita. 

H or  dì  uiole  ornata , gigli , er  rofe 
De  i cieli  nel  piu  adorno 


C alca  le  flette  quefla  alma  graditeli 
Ne  piu  teme,  che  il  uiuer  corto , er  breue, 

' Via  fe  ne  porti  f eco  il  tempo  lieue . 

C ome  quando  apre  l'anno  con  le  corna 
Il  Tauro,  cr  s’alza  il  Sol  nel  clima  noftro , 
fertile  Autonno  par  che  aUbor  prometta 
Zephiro,  mentre  il  mondo  a fiori  adornai 
Ma  tal'hor  fegue  hor  l’ Aquilone  ,hor  l’Ofiro , 
Che  i rami  sferza,  e i fiori  a terra  getta , 

Cosi  con  la  faetta 

Ingiufia,  almacortefe  ne  t’ha  tolto 

Per  maggior  fiorito  de  la  nofira  etade 

Morte  crudele  nel  tuo  quarto  lufiro  i 

Et  fiento  k un  tratto  il  uiuodel  tuo  uoltoi 

Come  da  fiepe  cade 

fiorito  pur  aU’hor  bianco  liguflro . 

Onde  l’ali  troncando  a la  mia  ffiene , 

Morte  uia  fi  ne  porta  ogni  mio  bene . 

A Ima  nel  tuo  falir , chef  e fi.  in  cielo 
Lafiiando  k dietro  le  terrene  fome 
Pianfiro  i colli  intorno; e il  uerde  anchora 
Spogliar  le  piante  del  Signor  di  Deloi 
Et  fece  oltraggio  a le  canute  chiome 
Quel  Dio,che’l  L ario  tempra, ey  regge  ogn’hora; 
Et  s’udir  uoci  fuor  a 
\fiir  de  tacque , che  crudeli  i fati 
Chiamar , nemeo  il  del , le  flette  auerfi  » 

Onde  k un  tempo  il  color  di  quelle  /fonde, 

Che  facea  imidia  k i piu  fioriti  prati 
D ’ofeuro  fi  coperfe. 
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Et  fi  turbar o 4,  un  tratto  le  ch'are  onde; 
Che  mormorando  con  dogliòfe  tempre 
lattano  il  tuo  bel  nome  chiaman  fempre . 

P erche , lafo , cugin  ti  fui  lontano 
Quando  il  corpo  da  l'alma  fu  diuifo  ? 
Quefto  piu  mi  traffige , et*  piu  mi  duole 
Ch'io  gliocchi  non  ti  chiufì  di  mia  marni 
Ne  rigando  di  pianto  il  morto  uifo 
Ti  difi  almeno  l'ultime  paróle  i 
Ne  dapoi  di  uiole 

Vuota  ff  urgerti  un  nembo  fu*l  feretro  ; 

Ne  in  lunga  compagnia  uejhto  a nero 
Chiamai  gli  ffirti  erranti  a la  tua  tomba , 
Ma  poi  che  non  fi  può  tornar' adretr-o 
fin  che'l  fuono  feuero 
Non  defti  noi  de  la  terribil  tromba. 

Godi  alma  chiara  fu  nel  del  fermo  t 
Et  uoi  offa  ui  fa  lieue  il  terreno . 

C anzon,  a pie  de  l’Mpi 

V bagna  Larto  il  piu  honorato  loco , 
traudrai , la  doue  il  Vecchiarei  mefchino 
Gridando , con  molli  occhi , er  uifo  bafo 
Sopra  il  morto  figliuolo  è fatto  roco  » 

Et  giunta , di  ni  cugino , 

Di  chi  piangete , poi  che  non  può  il  fafo  , 
Ch'entro  il  chiude  bagnar  con  gliocchi  fuoi 
B animi  irniata  a lagrimar  con  uoi . 


* sì 


Qjuel  chiaro  fonte , che  lungo  le  fronde 

Del  Lario,  il  giel  frrezando , e i raggi  ardenti 

Del  fol , con  merauiglia  de  le  genti 

Hor  in  fe  ritrahe  l' acque , hor  le  diffonde  , 

5 i rafiimiglia  al  duol , che  in  me  s'afconde . 

S’à  lui  fon  de  l'humor  cagione  i uenti, 

Nutreno  il  pianto  in  me  i fofrir  cocenti;  . 

S’ io  freddo  bumore , eì  uerfa  gelate  onde . 

E i mormora  al  uerfar  de  tacque  uiue  ; 
lo  accordo  il  pianto  con  frngulti,  cr  lai; 

B da  fafri  ne  uien , quefli  dal  cuore . 

V na  fola  cagion  li  cinonfcriue  ; 

Ch'ei  crefce , cr  frema  al  uariar  de  thore  ; 

Mi  le  lagrime  mie  non  ce  fan  mai . 

DI  MONSIGNOR  BRHVIO,  <•* 

PO  N E T E fine  a le  querele  homai 
Dolci  pietofi  ,cr  miei  fedeli  amanti  ; 

Perche  tanti  fofrir , angofcie  cr  pianti , 

C he  tanti , forfè , non  fur  frarfì  mai  ? 

S e al  Re  del  del  ; benigno  almo  Signore  , 
Piacque  chiamarmi  nel  fuperno  regno , 

Non  per  miei  inerti  ; ma  per  fua  pietate. 
Deuete  uoi'l  mio  bene  hauer  a fdegno , 

Et  fofrirar  con  tanto  alto  dolore 
Vimmenfa  eterna  mia  felicitate  i 
Se  come  già  rnojhrafk  ; fi  m'amate  , 

Rendete  gratie  a.  lui;  che  del  terreno 
Career  mi  fciolfe  , e accolfe  nel  fuo  fieno  : 

Quel  che  cotanto  amafk ; ui  lafriai ♦ 


2$6  fit  DIM,  BERNARDINO  <«4 
TOMITANO. 

BEN  fu  d’honor  eterno , er  chiaro  effempio 
La  magnanima  uoflra , er  degna  imprefa 
Occhi  gentil  ; che  dì  queft’alma  accefa 
Eefte  fi  acerbo , er  dolorofo  fcempio  : 

C he  inanzi  mai  ( benché  orgogliofo , er  empio 
Seco  faceffe  amor  lunga  contefd) 

Non  potè  mai  reflar  auinta  , er  prefa  ; 

Et  hor  d’ajpro  cordoglio  è nido  , er  tempio  . 

P rendefle  uoi  mio  cor  , lumi  foaui  : 

'Torcerei  uoi  dal  fuo  camino  ardito  ; 

Ch’ai  porto  di  falute  era  uicino . 

H ord  uoflra  mercè  con  altre  chiaui 
Spero  d’hauer  l’efiilio  mio  fornito  , 

Volgendo  i pafli  al  bel  dritto  camino  ♦ 

S i come  aU'hor , cfce  lieta  primauera 
Tornando  a noi  rimena  i fiori , er  l’herba  ì 
Et  Progne , c&e  sfogar  fuoi  danni  ffiera  , 

Con  rfo/ce  note  a lagrìmar  fi  ferba  : 

L a pafloreUa , a cui  dannofa  , er  fiera 
Stagion  poco  anzi  fe  la  uita  acerba  , 

Di  piaggia  in  piaggia  ua  deftra , er  leggiera  ; 
Hor  che’l  fuo  danno  in  tutto  dif acerba  i 
T unto  che  mal  accorta  preme  poi 

Freddo  ferpente  , che  tra  l’herba  giace  t 
O nd*  ella  offefa  a poco  a poco  more . 

T al  fu  donna  di  me  quel  di , che  uoi 
Sotto  lufinghe  di  tranquilla  pace 
Di  mortai  piaga  mi  ferifle  il  core . 

Port/a  9 
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P ortia , fu ben  quel penfier  uojlro faldo , 

Ed  hor  tenace  in  uoler  uoi,  ch’io  dica 
Quanti  anni  ho  guerra  con  la  mia  nemicai 
Et  fiero , èr  temo  , er  hor  fon  freddo,  hor  caldo 
P ci  quanti  fon , che  in  queflo  uiuer  baldo 
Venni  dal  fen  de  la  gran,  madre  antica . 

Hor  perche  ricufar  deggio  fatica 
S’ in  uoi  fola  aggradir  io  mi  rifcaldo  ? 

D lece  er  diece  anni  ha  già  fornito  il  Sole  ; 

Ch’io  nacqui  al  mondo  ; er  fo  fi io  quel  di  fientoi 
Pofcia  che  un  di  feren  non  uidi  mai  : 

C he  quando  eflinguer  penfo  il  mio  tormento 
Egli  piu  crefce  . Et  fon  diece  anni  homai , 

Ch’ amor  fua  preda , er  fio  prigion  mi  uole  ♦ 

\ 

Q_ual  timido  nocchier , chea  parte  a parti 
Sente  turbar fi  il  mar  , flrider  il  uento 
Et  tutto  pien  d’angofeia , er  di  fiauento 
Vede  romper  la  uela  , arbor , er  far  te  >• 

C he  fenza  altro  operar  d’ingegno , o d’arte 
A D/o  fi  uolge  lagrimofo  , intento  ; 

Et  tutto  pien  d’angofeia  , er  di  fiauento  , 

Mille  uoti , er  preme  fi  e al  del  comparte . 

T al’  io , eh’  in  quefto  mar  di  cieco  errore 
Caffo  fui  feorto  in  fragile  fieranza 
Sotto  uento  di  fdegni , er  di  fofiiri , 

P er  hauer  alto  Dio  fiato  migliore , 

Conuien  che’l  poco  uiuer  che  m ’ auanzà 
hagrimando  uer  te  conuerta , er  giri . 
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L e lachrime , e t fojpìr  uojlri , onde  tanto 
tate  contro,  del  del  fdegnofa  guerra 
Bagnando  il  freddo  faffo  , oue  fi  ferra 
il  fol  de  gli  occhi  uojlri  honeflo  , er  fanto , 

H or  fan , che  chi  godea  tra  rifa , er  canto  , 

D oue  notturne  ìnganno,oue  non  s'erra  , 

Mirando  qual  c il  uoflro  affanno  in  terra 
Volge  le  luci  fue  ferene  in  pianto  ; 

E t par  che  dica  ; a che  ti  ftrugge  , e r dole  ? 

F rate  ,fe  mai  di  me  ti  calfe  , o cale 
Rafciuga  gli  occhi , er  pon  la  lingua  in  pace  : 

C h'io  utfi’  alhor , che'l  uiuer  mio  mortale 
Mancò  come  per  uento  accefaface  ; 

E t chiudendo  queft  occhi  io  uidi  il  Sole  . 

' ’-f  [ V ; ■ Ife'*.  m 

D eie  tue  doglie  amor  fi  acerbe , er  fòrti 
Sperano  altro  ricetto  , od  altra  pace  ; 

Po/  che  ni  hai  tolto  il  bel  lume  uiuàce 
Di  quei  begli  occhi  per  mio  mal  fi  accorti : 

E t hor  crudel  per  calli  obliqui , er  torti 
Mi  rìfojfingi . O mio  de  fin  fallace , 

O fkUeingorde , dunque  a noi  pur  piace 
Qucfi  ffirti  ueder  languidi , er  morti  ? 

V oi  s’  un  tdnto  defio  tormenta , er  preme 
Veder  in  polue  quefla  carne  afflitta , 

Non  tardi  piu  uer  me  Vultimo  frale . 

L affo  ben  fon  uicino  a l'hore  eflreme  : 

Poi  che  a la  cieca  mia  piaga  mortale 
Scema  il  rimedio , er  U uirtu  è interditta . 


DI  M.  AKHIBAL  THOSCO  (*■& 
per  la  S.  Doma  Siluia  S'omma 
Conteff  a da  Bagno. 

'ALMA  mia  fiamma  ; a cui  fi  larga  parte 


Fece  il  elei  di  beliate  à giorni  noftri  ; 

A quell' antiche  in  quefta  e in  quella  parte 
Famofe , per  fi  degni  er  facri  inchioftri  ; 

Fa  feemo  il  pregio  di  fue  lodi  in  parte 
Con  gli  alti  don  ; che  da  fuperni  chioftri  3 
lnfufe  in  lei  la  fua  benigna  fella  , 

Per  farla  fornai' altre  altiera  e r bella. 

a'  lei  ; che  fol  di  quejlo  ofeuro  er  uile 
Secol  nojlro  è la  gloria  er  lo  fplendore  ; 

E t quanto  appar  di  bello  er  di  gentile , 

Solo  uien  dal  fuo  chiaro  alto  ualore  ; 
Quefta  penna  deuoto  er  quejlo  file  . 
Confacro  er  purgo  fol  per  farle  honore  ; 

E t difeopnr  à la  futura  etate , 

Volte  uirtuti , er  la  fua  gran  beltate . 

E t per  feguir  fi  gloriofa  imprefa , 

P ofeia  eh' amor  mi  feopre  il  bel  fentiero  : 
Non  Febo  ò le  forelle  in  mia  difefa 
Chieggio  ; eh'  ad  altri  tanta  aita  diero  ; 

Ma  del  mio  uiuo  fol  la  chiara  accefa 
Luce  ; che  nel  mio  cuor  tiene  l’impero  ; 

Lei  priego  fol  che  mi  rifcaldi  il  petto , 

! S doglia  la  lingua  a er  detti  il  bel  foggetto  . 
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H auea  già  il  Sol  di  fior  uemigli  or  gialli 
Veftreme  parti  à l’Oriente  dccefe  ; 

Et  le  brine  , or  le  neui , e i bei  crijlatti , 
Grani  pdtian  dd  noui  tempi  offefe  ; 
Quando  per  ampi  o r / empitemi  catti 
Queftd  pura  Angiolettd  à noi  dif ce fe  > 
Piena  di  dolce  angelica  armonia , 

Con  milT  alme  beate  in  compagnia . 


C o fi  [tendendo  giu,  da  gli  alti  poli , 
intorno  cinta  di  celefti  ardori  : 

Dal  primo  eterno  con  ficuri  noli. 

Seco  partir  cantando  i fanti  amori  ; 

Et  pria  che  fuor  de  le  lor  fchiere  uoli , 
Tutta  l’ornar  de  i piu  fublimt  bonori  ; 
E infufa  dentro  al  fuo  leggiadro  uelo , 
Fe  la  terra  piu  betta  affai  del  cielo , 


P oi  eh’  a le  membra  gloriofe  or  dine 
Con  tal  fauor  del  del  l’alma  s’auinfe  ,* 

C orfe  latte  il  Sebetho  ,orlefue  ritte 
Copri  fmeraldo , e in  bei  color  dipinfe  » 

Et  le  fue  fiamme  eternamente  uiue  , 
Sommar  tanto  ualcr  fubito  efiinfe  > 

E A ntiniana  a un  tempo , or  Mergilina , 
silvia  alternar  con  noce  alta  or  diurna 
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I ndi  crefcéndo  tal  beltà  le  forge  ; 

E t tanta  à lei  uirtute  il  del  de  fini  ; 

Che  chi  una  uolti  fol  li  min  e fcorge  , 
Sente  far  del  fuo  cuor  alti  rapini  ; 

E t poi  dolcezzi  tal  li  dona  er  porge , 
Quefla  piu  che  mortai  luce  diuina  ; 

Che  l’  è ulta  il  morir , gioia  il  tormento  , 
E t di  fi  nobil  fiamma  arde  contento . 


q_  uefli  è quel  Sol;  onde  fouente  Amore 
Vibra  i fuoi  dolci  chiari  accefi  lampi  ; 

Che  pofciamunque  appar  il  fuo  ffilendore , 

T oflo  conuien  eh’  ogn’alma  incenda  e auampi  ; 

E t indi  la  fua  forma  in  mezzo  il  core , 

Senza  contraflo  alcun  riceua  er  ftampi  > 

Et  prenda  qualità  dal  uiuo  lume  ; 

E in  alto  uolga  ogni  fuo  uil  co  fiume  * 

P er  quelle  altiere  e r gloriofe  ftrade  ; 

Oue  fe  fkffa  al  fommo  bene  inula  ; 

Guida  coi  raggi  de  la  fua  beltade 
Qual  alma  ueggia  errar , per  altra  uia ; 

Et  chi  una  uolta  ne  fuoi  lacci  cade , 

Di  fi  bel  nodo  ufeir  piu  non  defia  ; 

Tanta  fuor  di  mifura  alta  uaghezz <*  » 

A gli  occhi  porge , al  cuor  pace  er  dolcezza  * 
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S i come  il  fol  ; ch'il  monito  iUufira  et  giri  , 

Le  uaghe  jleUe  coi  bei  raggi  accende  ; 

Et  come  l'alme  il  gran  monarca  mira  , 

Di  gloria  eterna  fol  beate  rende  ; 

Cofì  dal  fuo  bel  tùfo  in  cui  s’ammira 
Il  fecol  nojlro  ,•  in  noi  pioue  er  difcende  , 

Vn  certo  non  sò  che , pien  di  falute , 

Ch’il  uitiofgombra , e honor  defla  er  « ir  tute . i 


fi  me  dal  di  che  nel  mio  cuor  dìfcefe 
De  raggi  fuoi  l’alta  tur  tu  diurna  ; 

Ogni  uil  uoglia  in  bel  difio  s’accefe  , 

Et  fi  fe  l’alma  altiera  er  pellegrina  ; 
ìndi  obliando  poi  l’ufate  offefe  ; 

Che  per  indegno  affetto  altrui  deflina  ; 

Sol  col  bel  raggio  fuo  chiaro  er  fuaue , 

Te  dolce  er  Irne , ogni  mio  amaro  er  grauc.  i j 


N on  può  fauer  come  leggiadra  uoglia 
Amor  fouente  in  gentil  cuor  accenda  ; 

Ne  coro’  4 l’alma  liberiate  toglia  ; 

Et  dolcemente  in  feruitute  renda  ; 

Come  leghi  una  uolta , er  piu  non  [doglia  ; 
Come  mai  fempre  gioui,er  raro  offenda  s 
Come  per  altri  l’huom  fefteffo  inuole  ; 

Chi  mai  non  uide  i rai  del  mio  bel  fole. 
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p rima  che  fama  a l’uniuerfo  rfefje 

L’Alto  Motor  ch’il  elei  gouerna  er  mone  ; 
Accio  eh’  il  mondo  per  piu  gloria  hauejfe  , 
Pegno  de  l’alme  fue  mirabil  prone  ; 

Con  degna  cura  il  mio  bel  Sol  eleffa  , 

Entro  la  mente  fua  diurna  ; dotte  ; 

Per  darle  del  ben  far  ampia  mercede , 

Le  / erba  anchor  la  piu  beata  fede , 


I l bel  i eh'  in  molti  fecoli  natura 

De«e4  a miU'almc  dar  ffarfo  er  diuifo  j 
In  un  raccolfe  con  mirabil  cura  , 

Et  ne  fa  in  terra  adorno  il  fuo  bel  uìfo  ; 
Ond’ ella  fan  può  gir  lieta  er  fìcur a , 

D’ hauer  à l’ altre  ogni  fuo  honor  preci  fa  i 
Et  fa  Jìeffa  gradir  qual  Dea  mortale  ; 

Et  render  gratie  a chi  la  face  tale , 


E t credo  che  cercando  intorno  intorno 
Nok  uide  faura  il  corfa  de  le  felle  , 

Spirto  piu  degno  ò di  piu  luce  adorno  , 

Tra  le  piu  care  fue  deuote  ancelle  ,• 

Quando  da  l’alto  fuo  chiaro  faggiorno , 
L’eterna  cura  à noi  feoperfe  quelle , 

Colme  de  fuoi  gran  doni  er  ricche  tanto  » 

! A Ime  bellezze  i ch’io  fojfiro  cr  canto  . 

R iiii 
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N efol  il  bel } che  fuor  fi  mira,  er  fcopre 
Di  eh’  ella  il  uifo  inofira  , imperla  , infiora  ; 
M a quelle  ch’entro  a fe  nafccnde  er  copre 
R<*re  uirtu  > ch’il  mondo  inchina  e adora  > 

C ajìi  defin , alti  penfieri  ; ond’  opre 
Soura  l’humane  gmfe  efiono  fuora  ; 
fan  de  fio  pregi  il  fecol  nofiro  adorno , 
Gloria  a fe  ftejfa  3 à l’ altre  imidia  e [corno . 


Q _uefta , piu  eh’ altra  mai  ,fourana  er  rara 
Sgombra  ogni  uan  da  fe  cieco  defio , 

E t la  fua  pura  mente  orna  er  rifehiara 
Di  quel  uiuo  Jfilendor  i ond ’ ella  ufeio  i 
Et  per  fe  fkffafar  beata  er  chiara 
Ogni  cura  mortai  pon’  in  oblio  ; 

Et  de  fio  bei  penfìer [alita  in  cima 
Lieta  contempla  l’alta  cagion  prima , 


D a cefi  bei  penfier  fublimi  er  faggi 
Incontra  Amor  non  men  ficura  riede  ; 

Che  l’armi  fue  non  le  puon  far  oltraggi  i 
Ne  del  f ito  cuor  none  amerofe  prede  > 
Anzi  infiammata  da  fuperni  raggi , 
Riceue  in  fe  , com’  in  fua  propria  fede  i- 
Con  le  be  ll’ opre  fue  cafk  er  pudiche 
In  perpetua  union , le  due  nemiche . 


N e credo , la  piu  degna  cr  nobil  alma 
Uoggi  fu  in  del  maggior  beltate  uejla  s 
He  quella  chiara  cr  honorata  palma 
Mt  rti  di  ben  oprar  ,fì  come  quefra  > 

O foura  l’ altre  gloriofa , c r alma , 
Sempre  à l'alto  f attor  ueloce  cr  dejla  ; 
A ccefa  dentro  del  eterno  zelo; 

Dolce  fuoco  d' Amor , lume  del  cielo  ♦ 


N e mai  piu  bella  ò piu  leggiadra  Doma 
E or  maro  infieme  il  del , natura , cr  arte  ; 
Che  fufre  al  fecol  nojlro  alta  colonna , 

Del  ben  ; che  Dio  fra  noi  dona  cr  comparte  i 
Ne  intuì  rara  uirtu  tanto  s'indonna. 

Si  uede  in  pietra , in  bei  colori, in  carte  ; 

Se  non  quell' una  ; che  l’eterno  Amore 
Chiufe  in  fe  falua , cr  lauò  il  primo  errore , 


E t pofda , ch’à  formar  cofi  bel  uelo 
Ogni  lor  forza  ogni  lor  frudio  a proua  , 
P ofer  per  farfi  honor  natura  e il  cielo  > 

Et  l’ adornar  d’ogni  ecceUentia  noua  > 

A nchor  deueano  con  piu  caldo  zelo  ; 
Accio  adorarla  ogn’ altra  età  fr  moua  : 
Serbar  chi  con  diurna  cr  chiara  hijloria, 
Eejfe  de  gli<honor  fuoi  lunga  memoria . 
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C he  quando  giunta  di  fua  tata  al  fegno 
luffe  ; or  lo  fjnrto  dal  bel  nodo  fdolto  > 

Lieto  uolando  nel  fuperno  regno , 

Tra  l' unirne  beute  ; onde  fu  tolto  : 
ìl  fuo  bel  nome  di  morir  indegno , 

Ne?  cieco  eterno  oblio  non  fujfe  imtolto  » 

Ma  da  fuma  immortai  ueloce  er  defto , 
Sempre  uataffe  in  quel  bel  clima  e in  quefio  ♦ 


o'  far , per  adempir  fue  glorie  dpieno  : 

Ch’a  le  bellezze  fue  diurne  er  noue. 
L’aura  uital  mai  nonueniffe  meno  ; 

Et  fio  de  fin  non  le  uolgeffe  altroue  >• 

Et  tanto  haueffe  il  del  chiaro  er  fereno; 
Et  fi  Cortefe  il  fommo  eterno  Gioue  ; 

Che  cof  bella  ; oltra  l’humane  tempre , 
Stoffe  immortala  tra  noi  urna  fempre , 


N e mai  uolger  di  tempo  ò di  pianeta , 

F effe  di  lei, come  de  l’ altre, fcempioi 
Ne  la  futura  età , eh’ altiera  er  lieta 
Efier  paria  ,fol  del  fuo  uiuo  effempio 
Eufie  priud;anzi  fenza  alcuna  meta 
Sacrajfe  ,come  a Nume  altari  er  tempio i 
Et  uoti  le  porgeffe  in  noci  pie. 

Ne  le  fortune  fue  gioconde  er  rie  r 
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H or  fe  l'ingegno  mio  terreno  & uile 
Dal  f oggetto  dittino  è offeso  alquanto  ; 
Onde  cantando  con  negletto  ftile. 

Non  ut  ra/femplo  il  mio  bel  ldol  [unto  ; 
Ghi  la  fe  foura  l' altre  alma  cr  gentile , 
f'H  troppo  intento  a la  bell'opra  ter  tanto 
Alto  uolò  tefendo  il  mio  foftegno  ; 
Ch’auanzò  fe  medefmo  ,er pafi'o  il  fegno  * 


< 3 

D^lLA  S.  VITTORIA 
COLONNA* 

VEGGIO  d'alga  er  di  fango  homdi  fi  carco, 

( Pietro,  la  rete  tua, che  fe  qualche  onda 
Di  fuor  l'affale , o dentro  la  circonda  ; 

Po ria  Jfezzarfì  ,e  a rifehio  andar  la  barca  ; 

L aqual  non  come  fuol  leggiera  er  fcarca  ; 

Soura  il  turbato  mar  corre  a feconda  ; 

Ma  in  poppa  e'n  prora , e a luna  er  l'altra  /fondi 
E graue  fi, che  a gran  periglio  uarca * 

I l tuo  buon  Succe f or , ch’aita  cagione 
Dirittamente  eleffe,  er  core  cr  mano 
M«o«e  fouente  per  condurla  in  porto  ♦ 

M a contra  il  uoler  fuo  ratto  s’oppone  > 

L’altrui  malitia  ; onde  ciafeun  s'c  accorto 
Ch’egli  fenza  il  tuo  aiuto  adopra  inuano . 
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N on  prima , er  <?d  lontan  picchia  fronde 
Scorgo  di  uerde  freme , ne  fi  uiua , 

Ch'agli  occhi  il  pianto, e' l duol  al  cor  preferita, 
Ch' inuida  morte  f libito  l'afconde . 

P otean  le  gratie , er  le  uirtu  profonde 
De  l'alma  bella  di  uil  cure  fchiua , 

C’hor  prefe  il  uolo  a piu  fìcurd  riua  , 

Vincendo  que fi  irate  tur  bid’ onde , 

R ender  al  T ebro  ogni  fua  gloria  antica , 

E a l'alma  patria  di  triomphi  ornata , 

Recar  quel  tanto  defìato  giorno , 

C he  pareggiando'l  merto  aUa  fatica  , 

F aceffe  quefieta  nojlra  beata , 

Dal  gran  manto  di  Pier  coperto  intórno  » ' 


T and  lumi , che  già  quefldfofcd  ombra 
Del  mondo  a noi  rendean  fi  pura , er  chiara  , 
Hct  fronti  l'empia  morte  ingorda , e auara , 

Che  piu  cari  thefor  piu  prefio  fgombra . 

H or  tra  beati  frirti,iquali  ingombra 
De  la  uijia  del  fol  gioia  alt  a,  er  rara, 

H a pofìo  il  gran  pompeo,  per  cui  s’impara  , 
Come  le  bajfe  cure  un  cor  difgombra . 

G li  altri , ch’ornar  quefla  colonna  falda , 

D imofirar  quant’honor  frerar  poted 
Vero  ualor  tra  le  fatiche  grani . 

C oftui  con  l'alma  fempre  a ben  far  calda 
Vinfe’l  mondo , er  fe  fteffo , attui  douea 
Darfi  il  gouerno  de  le  fante  chiaui . 


& DI  M.  AVRE1IO  SOLICO 

V E L L A fontina  beltà  da  cui  deriua 


Quanto  uidde  di  bello  il  mondo , o uede 


oLuigeua  a v g v s r o in  uoi  chi  à maggior  fede 
j Con  l’alt  de  lo’ngegno  il  del  faliua  . 

H or, che  la  nojlra  etade  è di  uoi  priua , 


In  uan  oltre  s’auanza  fe  ft  crede 
Veder  de  la  uirtu  che’n  uoi  fioriua . 

A uoi  conce ffe  il  elei  breue  uiaggio 
E breutfima  gioia  à noi  mortali , 

Ne  l’alba  cadde  il  noflro  chiaro  giorno  . 

D eh  fe  non  toglie  quello  eterno  raggio 
a'  uoi  l’hauer  pietà  de  noftri  mali 
La  fu  pregate  per  lo  mio  ritorno . 

A v c v sto,  che  col  nome  altero  e bello 
Con  la  rara  bellezza  di  del  n’alzaui 
E con  l’alte  parole  dimojlraui 
Quanto  fi  al  noflro  errar  di  Dio  rubcUo  , 

V rifona  hor  quel  facro  nome , quello 
Che  con  l'cpre  gentil  tanto  honorum  ? 

V'  fplende  il  fol  de  beghocchifoaui 
Ch’ogni  empio  difiar  facea  men  fello? 

C hi  ode  il  fuon  delle  parole  fante 

Chduean  poter  di  rifcaldar  il  ghiaccio , 
intenerir  le  pietre  tutte  quante  ? 

I l cielo , ingiuriofo  à feior  quel  laccio 
Che’l par  non  uedra  maiale  uidde  auante 
Che  noi tolfe  di  gioia, e te  d’impaccio . 


Di  cui  già  fatto  e’I  paradifo  herede 
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CV  R A,  che  di  timor  ti  nutrì , er  crefei ; 

Et  tojlo  fede  a i tuoi  fojfietti  dcquifti  ; 

Et  mentre  con  le  fietmme  il  gielo  mefei 
Tutto'l  regno  d’Amor  turbi , ©“  contrìjli  ; 

P oi  che  in  breue  bora  entro  di  mio  dolce  hdi  mijU 
Tutti  gl' amari  tuoi , del  mio  cor  efei  ; 

Tornd  d Cocito,  d i Idgrimofi , er  trifli 
Ghidcci  d'inferno  ; iui  d te  ftejfd  increfci  ; 

1 ui  fenzd  ripofo  i giorni  menu 
Senzd  forno  le  notti  ; iui  ti  duoli 
Non  men  di  dubbid , che  di  certd  peni  , 

V dttenr,  a che  piu  ferd , che  non  fuoli 
( Sei  tuo  uenenm'è  corfo  in  ogni  uend ) 

Con  noue  larue  d me  ritorni  ,er  uoliì 

O d'inuidid , er  d' dmor  figlid  fi  rid , 

Che  le  gioie  del  pddre  muti  in  pene  ; 

O Argo  al  male , o cieca  talpa  di  bene  ; 

O ministra  di  morte  gelofìd  ; 

F amelicd , rapace , iniqua  harpid , 

C he  le  dolcezze  altrui  ratto  duelene  ; 

Aujlro  crudel,per  cui  languir  conuiene 
Sul  piu  bel  fior  de  la  ffieranzamia; 

O fola  da  te  fola  dif amata; 

Fiamma >ch' entri  nel  cor  per  mille  porte; 

A ugel  di  doglia , ej  non  d'altro  prefago , 

S e fi  potejfe  a te  chiuder  l'entrata 
Tanto  il  regno  d’Amor  farid  piu  uago. 

Quanto  il  mondo  fenz'odio , er  fenzd  morte,  I 


PE  R D V T O il  mio  bel  fol , giujla  querelò 
A tragger  gridi  mi  coflringe  er  motte  : 
Ne7  uelo  Jfiegner  fo  l 'u  ue  piu  doue 
T unto  ben  per  mio  mal  mi  offufea  er  ueU. 

> imilemente  er  i trifti  occhi  cela 
A me  importuna  nebbia  ch'io  ui  truoue 
Ne  aiuto  cerchi , er  già  per  chiare  proìte 
! L’alma  fmarrita  mi  s'inferma , er  gela  * 

A mor  tu'l  fai,  eh’ a la  miaintenfa  doglia 
\ Porger  potrefti  ben  rimedio  intiero 
[ Senza  piu  chiara  la  ti  moftri , o ferina + 

) unque  mofo  d’affetto  alto,zr  fncero 
Perche  anco  un  tratto  uita  dolce  io  uiud 
\ M ojlrati  largo  alla  bramofa  uoglia  : 

I1  or  turato  terren,che  le  due  (fonde 
Tocchi  a quel,  che  nel  grembo  alto ,er  feuero 
Le  membra, che  quifur  l'ìdol  mio  ucro 
Due  lujlri  andati  a nei  copre,  er  nafeonde , 

: cendefe  un  giorno  ,fol  con  tirate  onde 
Qualche  fiume  uicin  turbato , er  fero , 

: Et  perche  ricco  ti  face fti,  e altero 
\ Tinondafie  i be  fior,  l’herbe , er  le  fonde  * 
l he  fe’l  uedere  ( oime  lafio  ) m’è  tolto 
Le  da  me  piu , che  d'altro  honorate  ofie 
Al  mondo  rare , er  celebrate  fole , 

1 er  quefli  campi  almen  s’ altro  nonfofie 
Lo  jfarfo  fangue , che  non  fu  fepolto 
Col  pie  calcando  andrei  fia  le  uiole , 
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S’  i duri  pdfi  d’i  piu  allegri  giorni 
Che  già  jol  mi  fcorgea  Lfciuo  Amore 
Dietro  d M ddonnd , pdr  che  dentro , er  fuore 
No»  piu  ritmi , e a lei  non  piu  ritorni 
N on  è , che  ancbor  fuo  lumi  dolci  adorni 
Lungi , er  appreso  la  fianca  alma , e’I  core 
Non  impidghin  di  quel  primiero  ardore 
Oue  conuien  taluolta  anco  foggiami. 

E t ch’io , s’ella  di  me  ride , o fauetta 
Ofene  parlo  anch’io  ,/è  pur  ne  fcriuo 
Non  la  celebre,  non  l’adori  ,e  inchine. 

M a l’koneftopenfier  ,c’ho  di  lei  uiuo 
Contento  mi  fa  flar , ch’imprima , e’n  fine 
Ardendo  haggia  amato  io  cofa  fi  bella  . 

S e per  gire  anzi  tempo  a l’altra  uita 
Donna , il  bel  uolto  doue , e’I  ricco  petto 
Vnqua  bagnouui  lachrimofo  affetto , 

Che  fofe  bella , er  di  uirtu  gradita , 

H or  ui  mona  lo  cor  doglia  infinita 
Et  fatto  non  fia  a uoi  fermo  difdetto 
Ch’i  uaghi  lumi  uoflri , e’I  dolce  affetto 
Perla  non  ftillin  giu  di  pianti  ordita. 

A mor , grada , uirtu  ,fede,<zr  bellezza  » 

Che  fan  del  fommo  ben  la  ogni  alma  degna 
Seco  portò  di  qui  andando  colei , 

A cui  d’Hinni  fonori  alta  dolcezza 
Soaue  canta  tra  que  facri  Dei 
Di  ben  nate  alme  la  felice  infegna . 


DI  M 


ftè  DI  M.  GIROtAMO  MVTIO,  {*£ 
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IL  P aflor  Arifieo  pcnfofo , er  foìo 
Appoggiato  fi  ftaua  al  duro  tronco 
I D 'un  faggio  antico  in  / binaria  piaggia . 

\ Et  per  quel , che  di  fuor  porgea  la  fronte 
Scorger  ben  fr  potea , che’l  fuo  penfrero 
i Era  tutto  lontan  d’ogni  allegrezza . 

\ Ei  cofr  fiato  alquanto  in  fioca  uoce 
i A quel . che  chiudea  il  cor  la  firada  aperfe  : 

! Et  difie  cofe , che  del  fuo  dolore  , 

Et  del  cornuti  dolor  d’infubria  tutta 
Elan  fatto , er  faran  fempre  intiera  fede . 

\ Ime  Napee,cke  le  dolenti  note 
Di  lui  fentifle  ; er  con  pietofi  accenti 
I ’Tenor  facefte  a l’agre  fue  querele , 

Non  ut  fra  graue  il  dolorcfo  canto 
| Ridir’a  me , cke'n  quefia  forza  uerde 
Serbarlo  intendo  a piu  eh’ ad  una  etade . 
j)  unque  è pur  uer , che  la  bella  AmariUi 
\ D a noi  fi  parta  f ne  la  fua  partita 

Con  lei  fen’uada  tutto  il  noftro  bene  ? 

Che  fenza  lei  fra  noi  non  è alcun  bene . 
i Verdi  prati , chiare  acque , ombrofe  felue , 

Verdi , chiare , er  ombrofe  mentre  ch’ella 
\ Eatt ’ ha  fra  noi  foggiorno , hor  qual’  afretto 
Eia  il  uefiro  perinanzi  l quai  fembianze 
Si  feorgeranno  in  uoi  ? uofira  uer  dura 
Eia  intorno  ficca  : & le  fontane  uiue 
j Da  le  lor  uene  frano  abandonate  : 
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Et  uédremo  t fi  ondar  fi  tutti  i rami. 

Et  è ben  dritto , c' herbe  , er  acque , CT  /rondi 
L afeino  i prati , le  fontane  3 e i bofehi . 

Che  quel  eh'  è l'herba  a i prati , tacque  a i fonti 
Le  /rondi  a i bofehi  i quel  è al  fecol  no/lro 
La  uezzofa  hmaritli . er  quella  (ahi  laffo  ) 

L afeia  horpriue  di  fe  le  tio/lre  piagge  . 
tutte  le  no/ire  gregge  , e i noftri  amenti  , 
Credo  indouini  del  futuro  danno 
Errar  fi  fon  uedutt  a lenti  pafii  ; 

Et  belando  er  mugghiando  d’ogn’intorno 
Ir  de  lamenti  empiendo  er  piani  er  colli 
Senza  tonder  piu  foglia  d'herba  fiefea  , 

Senza  bagnar ' il  grijfoin  chiaro  humore . 

Et  per  gli  bofehi , er  per  l’ occulte  uaUi 

Si  fon  fentite  dolorofamente 

Gemer  le  ìsuvphc  , i Satiri , e i Siluani  » 

Et  Eceho  raddoppiar  le  lor  querele  . 
t efin , L ambro  , Alda, or  Po,  che  fi  fuperbi 
Ve  n'andauate  del  reale  affetto , 

Bor  fe  ne  ua  tutta  la  gloria  uojlra  : 
p erch'  a uoi  fi  conuien  buffar  le  corna  ; 

Ceder  ui  fi  conuiene  a un  picciol  riuo . 

V burnii  Sebetho  ha  da  tornar'  altiero 
Del  uo/lro  duolo  : er  già  de  la  jferanza 
tutto  gioiofo  il  fuo  lucente  uafo 
De  belfiori  in  ghirlanda  ; e'n  maggior  copia 
Verfa  dolci  er  ehiar'  onde  ; er  per  le  /fonde 
tutto  fi  ue/le  di  nuoua  uerdura . 

Già  mi  par  di  fentir  da  ciafcun  lato 
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Rifornir  di  letitid  piani , zr  monti , 

L a’ uè  s'attende  il  ben , eh’  a noi  uien  tolto  ♦ 
P rocida  humil , le  dilettofe  Baie  , 

Ld  timer  onda  Cunia , il  gran  M ìft '.no 
Cantano  intorno  a proua  ; e’ti  tutti  i canti 
Sonar  fi  / 'ente  il  nome  d’AmariUi  >• 

E t quindi  d’alto  mar  rivender  Capre  ,• 

E t Paufilippo  quinci , Ifchia , zx  Ve fiuio 
Al  del  ne  mandati  fochi  d'allegrezza  : 

Et  gli  odorati , ©“  fortunati  bofehi 
Cercan  di  farfì  in  ogni  parte  adorni  : 

Et  de  l’ufato  piu  foaui  odori 

Spirati  per  l’are  aperto  ; zx  per  gli  rami 

Vi  fi  feorge  ftner aldo , argento  , zx  oro  . 

E t degno  è ben , che  di  f caro  oggetto 
Ne  faccia  fefta  ogni  cofa  creata  : 

Che  del  fuo  affetto  ogni  creata  cofa 
Prende  conforto  : fi  rallegra  il  cielo 
Al  fuo  apparir  come  all’ufcir  del  Sole , 

Et  quafì  a l’apparir  d’un  nuouo  Sole 
L’aria  d'intorno  a leif  fa  ferena  ; 
Rimettono  il  furor  i fieri  uenti  ; 

Si  fa  tranquillo  il  mar  dou’  ella  gira 
Lo  fguar do  fuo  ; dou'  eUa  il  piede  muoue 
Germoglidn  l'herbe , zx  fur goti  fior  noueUi  : 
Et  ogni  anima  altiera , ogni  alma  afflitta 
Al  fuo  affetto  s’ humilia , zx  fi  confola  , 

0 fortunati  uoi  tre  uolte  zx  quattro 
Paflori  i a cui  fu  il  del  tanto  benigno  : 

Voi  dico,  che  l’antica  fipoltura 
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De  la  betla  Sirèna  in  guardia  hduete . 

D<t  uqì  ne  uiene  il  gloriofo  lume , 

Che  fourd  ogni  dltrd  età  chidru , e r /è/tce 
Rende  ld  nojìrd  etdte  ; e d noi  ritornd  : 

Et  ritorndndo  il  piu  gentil  fuggetto , 
C'habbia  fra  quanti  il  di  r uggir  d intorno 
Riporta  di  fuón  de  le  uofire  fampogney 
Al- fuori  de  le  leggiadre  uofire  rime . 

Et  efler  ben  potran  dolci  er  leggiadre 
Le  rime  uofire  col  fauor  di  quella , 

A cui  s' inchina  tutto' l [acro  c boro 
De  Vdlme  babitdtrici  d'Hdìcona . 

M a quanto  eUe  faran  piu  dolci , er  quanto 
P iu  fien  leggiadre , tanto  di  dolcezzat 
Tanto  di  leggiadria  faranno  ignude 
Le  rime  mie  to’ nel  lor  roco  fuetto  , 

Ne  la  rozzezza  lor  de  noflri  cori 
Ad  altrui  r ender an  uera  fembianza, 

H or  lafo  me  fé  noi  di  dolor  pieni 
Ci  troueremo  fedi  dolor  piene 
Eien  noflre  rime , er  qual  far  a il  tormento 
Del  buon  Daualo  noftro  f quai  gli  accenti 
De  le  fue  piu  che  dolorofe  rime  ? 

Dolor  fa  il  fuo  maggior  d'altro  dolore  > 

P end  ld  fua  maggior  d'ogni  altra  pena  . 
Nora  cof  altro  paflor  ha  gli  occhi  cari  i 
Non  cof  . altro  paflor  la  uita  ha  cara  » 

Non  cofì  altro  paflor  ha  cara  l'alma , 
Com'egli  ha  cara  l'aurea  fua  Amarilli. 

Et  nel  partir  di  lei  da  luì  fi  parte 
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E t la  luce , cr  U ulti , cr  /’j/otiì  infime . 
O che  fiero  dolor , mentr’ei  s’affanni 
D'ir  trauerfanio  le  montagne  alpejìre  ; 

Et  uà  per  luoghi  folitari  cr  &èmt 
Prcjjo  a la  traccia  de  rabbicfì  lupi , 

Che  cercan  di  sbranar  le  noflre  gregge  ; 
Mentr’egli  è intento  a dar ’ altrui  falute 
Da  lui  la  fua  falute  fi  dilegua . 

C ruda  AmariUi , cr  <]ual  è la  tua  mente  l 
Se’  tu  nata  d’un  faffo  , o d’una  tigre , 

Che  non  farti  pietade  ? cr  non  t’accorgi , 
Che  fe  tu  fei  di  lui  la  maggior  parte 
Egli  è la  tua  f cr  che  da  te  ti  parti  i 
Che  bfogna  cercar  frani  paejt  ? 

Et  far  fuor  di  flagion  duro  camino  f 
Crudel  per  dipartirti  da  te  fleffa  ! 

Torna  ; cangia  penfier  ,•  riuolgi  i pafi  : 
Ch’ouunque  tu  ten ’ uada  fij  fecura , 

Che  trouar  non  ui  puoi  cofa  piu  cara  ; 

Che  non  ti  lafci  adietro  un  maggior  bene . 
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O N ha  la  nojìr detl  fi  altiero  core  ; 


N ori  ha  penna  mortai , che  tanto  uada 


Saura  V altre  poggiando , che  non  cada  ^ 
Se  cerca  par ' andar  col  uoflro  honore  . 

C edono  a noi , come  l dritto  Signore 
Sua  lira  Vhebo  , er  Marte  lafua jfaia  . 

Et  qual  brama  ir  in  fu  per  altra  firada  , 
Che  uoi  feguendo , è in  tenebre^  in  errore  * 
I n cefi  raro  dunque , er  bel  f oggetto 
Altri  che  uoi  con  honorate  carte 
Non  può  di  uoi  lafciar  degna  memoria . 

H or  che  dirò  di  lei , che  u’arde  il  petto  ? 
Ch’effendo  ella  di  uoi , uoi  di  lei  parte 
Voi  lafua  fete  ; ella  è la  uefìra  gloria . 

S e'I  Barbarico  indomito  furore 

La  preffo  al  Varo  fta  gran  tempo  a bada , 
Conuien ' anchor , che  innanzi  a uoi  ricada  ; 
Ch'orgoglio  cede  a uoflro  alto  ualore . 

E t qual  fi  tien  fra  gli  altri  effer  maggiore 
D’cgni  pregio  d'honcr , da  uoi  digrada  : 
Che'l  fol  uederui  apporta  a ogni  contrada 
Gloria  a gli  amici , er  a nemici  horror  e » 

P erche  non  pure  il  mio  rozzo  intelletto  , 

Ma  qual  piu  eccede  d'eloquenza  , ©“  d’arte 
Non  ardifce  di  uoi  teffer'  Infloriai 
N on  di  colei , che'l  cor  ui  tien  diflretto  : 

C he  per  le  gratie  in  lei  dal  cielo  ffarte 
Se  uoi  del  mondo , ella  ha  di  uoi  uittoria . 
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DONNE  gentili , Amor  uuól  ch’io  fauelle 
Del  dolce  ameno  affetto , 

Ch’  eternalmentc  uiue  in  gentil  cere  , 

E t gentili  dicendo  i parlo  a quelle, 

N el  cui  leggiadro  petto 
in  fermezza  s'auiua  il  fanto  ardore  : 

Che  quitti  alberga  Amore  , 

One  d’un  fol  piacer  l’alma  s’ infiamma » 

Di  fi  beata  fiamma 

Qual  è donne  fra  noi , eh'  arder  fi  troue 
Porga  l’orecchie  a le  mie  rime  nuoue  . 

A mor  , Donne , e uirtu  , che  in  noi  difende 
Da  gli  jkUanù  chioftri  ; 

Et  difio  di  bellezza  a l’alma  adduce  . 

Et  è bellezza  un  raggio , che  rijfi tende 

Ne  gli  intelletti  nofiri 

Scefo  dal  Sol  de  la  fuperna  luce  , 

L'alma , in  cui  il  bel  traluce 

Ratto  s'auenta  a l ’ Immortai  fembianza  : 

Et  cofi  muta  ftanza 

Di  fe  le  membra  fue  lafciando  priue  ; 

E afe  fieffa  morendo  in  altrui  uiue , 

V iue  iti  altrui , fe  la  uirtu  diurna 
Scende  ne  l’altrui  mente  ; 

E’I  fuo  mortai  uiuendo  torna  in  uita  : 

Che  l’alma  amata  a l’alma  pellegrina 

Del  fuo  defir  confente 

Amor  feguendo  , eh' a morir  limita , 

Et  del  fuo  albergo  ufeita 

Nudit  à ueflir  fi  ua  de  l’altrui  uefia . 
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Quindi  a quella  ,&  a quefia 
Ver  felice  defliti  uien  dato  in  forte  , 

Che  uiuin  di  due  uite  in  una  morte . 

O miracolo  di  mondo  Altero , cr  raro. 

Ch'ogni  credenza  eccede  ; 

Se  non  , ch’opra  è d’amor , che’l  tutto  puote 
Ma  non  piu  d’altro  don  n’  e'I  del  aitar o ; 

Ch’ amor  non  ferma  il  piede 
La'ue  di  fede  fon  Vanirne  uote . 

Ch’  intende  a folti  note . 

Vno  è’I  bel , una  e l'alma  ; cr  non  fi  parte . 

Et  quando  in  piu  comparto 

Il  fuo  uoler , er  amador  fi  chiama , 

Altro  nome  fi  truoui ,•  ch’ei  non  anta. 

S pefio  auuien , eh’ a beltà  l’alma  s’appiglia 
Lafciando  il  fuo  foggiamo  :• 

Poi  trotta  a fuoi  penfier  chiufa  la  porta: 
Me  però  dì  tornar  piu  fi  configlia  ; 

Anzi  uà  errando  intorno , 

Due  il  dolor , oue  il  furor  la  porta  : 

Et  a fe , e ad  altrui  morta 
Inuidia  quei, che  fon  di  la  da  jlige , 

Perche  ad  ogn’hor  Vaf  jlige 
Ghiaccio  di  tema , er  foco  di  de  fin , 
Pioggia  di  pianto , er  uento  di  fojjnri , 

C anzon , tu  potrai  dire 

A queUe  poche  Dònne, ou’ io  t’inuioi 
Che  tale  flato  e'I  mio  : 

Et  quai  degne  faran  di  uero  amante 
So  che  pietate  hauranno  a l’alma  errante . 
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SPLENDA  il  uoflro  felice  almo  terreno 
Di  f merdài  coperto  cr  fior  mai  fiempre  : 
Sorga  lieta  ogni  pianta  ; cr  non  la  ftempr e 
Il  del  di  neue  carco  ,cr  d’ardor  pieno . 

F 4mos’  AiMd  di  puro  argento  il  fieno 
Bagna  l'cmbrofie  uatti  : cr  fi  contempre 
Quell’aere  intorno  fi,  eh’ a le  fiue  tempre 
Rida  in  eterno  il  bel  paefie  ameno , 

L aficino  bora  Barnafio,  cr  H elicona 
I dotti  jfiirti  ; cr  de  la  Dea  del  loco 
Cantin  meco  le  lodi  afiifit  a l'ombra . 

Qui  dal  del  uoli , mentre  il  bofico  fiuoni 
Amor  ; che  di  benigno  cr  fianto  fioco 
Arde  ; cr  di  rio  penfiìer  l’animo  figombr a . 

C hiari  crijlalli  da  begli  occhi  fanti 
Sparge*  fiopra  la  neue  cr  le  uiole 
Co  capei  d’oro  ficiolti  ; ond’  Amor  fiuok 
T effier  lacciuoli  a mille  cafii  amanti 
L a donna  mia  : cr  con  dolci  fiembianti 
Moflrando  le  bellezze  al  mondo  fole 
Molgeua  i lumi  al  del  con  tai  parole  ; 

Che  jfiezzòi  fiafii , cr  gli  conuerfe  in  pianti , 
1 l del  fermofii  ad  aficoltar  gli  accenti 
De  le  piétofie  uoci  ; cr  d’ogn’intorno 
Si  coperfie  di  doglia  , cr  di  pie  tate  : 

S’  aficofie  il  Sole  ; cr  oficurofii  il  giorno  ; 

L’aere  pianfie  di  duol } tanto  peffenti 
F uron  le  luci  ejfiempio  d’hone fiate. 
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A qtiejti [acri  lauri , a c\uefì<t  antica 
Bice  non  tiuoca  ingiuriofa  mano  ; 

O tempera  giamai  non  forga  in  nano 
De  nuoui  rami  l’alta  prole  amica  : 

S ol  ne  lefcorze  lor  fi  ferina , er  dica  ; 

Cblori  i che  uince  ogni  ffilendore  humatio  s 
Et  ad  Alceo  del  cor  fe  dolce  er  frano 
E urto  i già  uetme  in  quefla  piaggia  aprica , 
R o/è  , gigli  3 uiole , acanthi  , er  croco 
Spargete  qui , doue  , s’afife  a l’ombra 
Paflori  al  foggio  auenturofo  intorno  : 

L e fue  gloriecantando  , e’I  mio  gran  foco  i 
Ver  cui  l’anima  ogni  altro  ardor  difgombra  » 
Venite  meco  a celebrarne  il  giorno  . 

G irate  hor  cidi  in  piu  beati  accènti  : 

Sparga  la  terra  hor  nuoue  fiondi  er  fiori  : 
Sien  tutti  i Uenti  nuoui  eterni  odori  : 

Sien  gli  animali  a gioir  folo  intenti . 

H or  feno  i cori  human  lieti , er  contenti  ; 

Diati  quanto  ponno  a Dio  maggior  gli  honorì 
Poi  che  gli  eterni  loro  alti  dolori 
Boggifon  tutti  in  un  finiti  er  ffienti. 

D i mona  luce  hoggi  s’ammanti  il  Sole  : 
Moftrinjì  hoggi  cantando  i ffiirti  eletti  : 
domai  neffun  di  loro  a noi  fi  ueli  : 

A nzi  fcendan  dal  cielo  i piu  perfetti  : 

Non  fi  a cefa  laffu  , eh’ a noi  fi  celi  s 
Poi  eh’  egli  finato  de  la  u ita  il  Sole  ♦ 


Gl  A per  tornar  uicìno  al  noflro  polo 
De  lucenti  deflrier  l'aurato  freno 
Regge  p affando  il  maggior  cerchio  il  Sole  i 
A la  fredda  Giunon  tepido  il  feno 
F ace , er  allegro  il  uolto  ; cui  lo  fittolo 
De  le  pallide  nubi  ofcurar  fuole  » 

Le  piu  ripofle  er  fole 
Parti  ueggion  la  luce , 

C tia  gioir  le  conduce  ; 

Vaffo  , l'amato  mio  chiaro  plendore 
Ogn'hor  da  me  piu  fugge  : er  mole  Amore  , 
Ch'io' l brami  pur , er  tenga  ogni  altro  a uile  ♦ 
Onde  pien  di  dolore 

Vo  fopirando  il  uolto  almo , er  gentile , 

V ira  del  crudo  er  difcacciato  uerno 
Fugge  f otterrà  ; et  i rabbiofì  uenti 
Strider  non  fan  piu  i bofchi  : er  Gioite  bagna 
Piu  rado  iljnondo  : i dolci  fuoi  lucenti 
Giorni  cofi  n'apporta  : er  già  l’interno 
Vigor  trahe  fuor  per  tutta  la  campagna  » 
L'odorata  compagna 
Vi  Zephtro  foaue  » 

O ime  eh' Amor  non  haue 

Quieto  il  fuon  de  gli  alti  mìei  (lepri  l 

lNe  feema  un  poco  pur  gli  apri  martiri , 

L achrime  adunque  pargerò  mai  fempr e * 

F in  che  quella  aura  pin  , 

Che  mi  puote  addolcir  con  le  fue  tempre  » 

A le  nuoue  herbe  già  uaga  corona 
Fan  uarij  fiori  » er  la  dipinta  terra 
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R endon  fembiante  & lo  fkttato  ciclo 
I vaghi  rami , iquai  non  han  piu  guerra 
Col  borea  altiero  ,ch'in  diparte  fuona» 

Me  temoli  piu  de  l'inimico  gelo  : 

Protdon  fecuro  il  velo 
De  le  tenere  fiondi . 

Sorte  crudcl , eh'  infondi 

Tanto  dolor ’ in  me , quanto  in  lor  gioia . 

Ma  quel , che  piu  m'ancide  , er  piu  m'annoia 
h i ch'io  non  poffo  almen  fra  tante  pene  i . 
Prima  che'n  tutto  moia 
Verdeggiar  pur  un  di  di  breve  (pene . 

A laure  amiche  nel  tranquillo  mare 
Spiega  le  vele  homai  lieto  nocchiero  ; 

Che  del  crudo  Orlon  piu  non  pauenta  : 

Co  i curui  legni  il  liquido  fenderò 
Aprendo  ua;  mentre  che'l  ctel  gli  appare 
Senza  luce  hauer  piu  di  nube ffenta  » 

Et  fuoi  dejìr  contenta  ♦ 

La  mia  debile  barca 

Mifero  me  non  varca 

Vantare  onde  del  mar  fenzd  tempefla  : 

Me  lurhe  la  mia  fletta  uttqua  ne  prejìa , 

O nemica  fortuna , o no  de  fino  ; 

Si  grave  mal  non  defla 

Pleiade  in  cor  fi  dolce  er  pellegrino  ? 

H or  ne  le  piaggie  amene  f opra  il  monte 
Siede  il  paftor  ,•  er  le  congiunte  canne 
Con  lo  jpirto  d'Atnor  parer  fa  utue  : 
Vbumide  labbia  poi  Iettando  danne 


V armoni  a di  futi  noce  : e'ntanto  il  fonte 
D’alto  cadendo  mormorti  i er  le  riuc 
Non  piu  d’herbette  priue 
Bagna  quiui  l’armento  ; 

1/  foaue  concento 

Il  cibo  quafi  con  fe  fkjfo  obliti  . 

E t io  ; mentre  l’altiera  donna  mia 
Hd  fredda  neue  di  duro  cor  d’auanti , 

Come  pofibil  fa , 

Ch’altro  uerfì  giamai  che  trifii  pianti  ? 

B en  fai  qual  Brimauera  , 

Qual  fol , quali  herbe , cr  fiori , 

E t qudi  piu  dolci  humori , 

Et  qual  canto  io  defij , Canzon  mia  amarti . 
Ma  troppo  , ahi  lajfo  , e de  fuoi  beni  auard 
Quella  , da  cui folo  il  mio  uiuer  pende  . 

Tal  eh’  a me  non  è cara 
L a ftdgion , di  che’l  ciclo  hor  gioiti  prende ♦ 
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Vi  ' G A M B A R A . 

INC  A gli  f degni , er  l’odio  uojlro  antico 
c a RLo,err  r ano  escomi  no?ne  /itero  et  Sdt< 
Dt  cHRisio,  er  di  fuafe  ui  caglia  tanto , 
Quanto  a uoi  piu  d’ogm  altro  è fiato  amico  . 

L’  arme  uoftre  a domar  l’empio  nemico 
Di  lui  fian  pronte  j er  non  tenete  in  pianto 
Non  pur  l’Italia  , nw  l’Europa , er  quanto 
Bagna  il  mar  , cinge  «dKe  , o colle  aprico  ♦ 

1 l gran  P àfior  ; a cui  le  chiaui  date 
luron  del  cielo , a uoi  s’inchina  er  prega 
Che  de  le  greggie  fue  pietà  ui  prenda  , 
p offa  piu  de  lo  f fogno  in  uoi  pietate 
Coppia  reai  ; e un  fol  defio  u’ accenda 
Di  Mendicar  chi  cu  ri  sto  fierezza  er  niega . 

L a bella  F lora , che  da  uoi  fol  fiera 
lame  fi  Berci , er  liberiate  er  pace , 

Ira  fieranza , er  timor  fi firugge  er  sface  j 
Et  fiejf  ■>  dice  hor  manfueta  hor  fera  i 
O de  miei  figli  faggia  er  nobil  fchiera 
Perche  di  non  feguir  l’arme  ui  piace 
Di  chi  col  ferro  er  con  la  mano  audace 
Vi  fe  al  mio  fcampo  aperta  firada  er  nera  ? 

P erche  fi  tardi  al  mio  foccorfo  andate  i 
Già  non  produjìi  uoi  liberi , er  lieti  ; 

Perche  lafciafie  me  ferua  />  er  dolente  ? 

Q_  uanta  fia  in  uoi  uirtu  dunque  moftrate  »’ 

Et  col  configlio , er  con  la  man  poffente 
late  Ubera  me  , uoi  fatui  er  queti . 
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V ero  dhergo  d'amor , occhi  lucenti , 

Del  fide  uitter  mio  fermo  ritegno 
A «ot  ricorro  , cr  à uoi  fempre  uegno , 
Per  troncar  qualche  pace  à miei  tormenti  : 
Ch'  a l'appanr  de  uojìri  raggi  ardenti 
Manca  ogn' affanno , ogni  grauofo  f 'degno  ; 
Et  di  tal  giòia  poi  rejla  il  cor  pregno , 

Che  loco  in  me  non  han  penfer dolenti  » 

D a uoi  folo  procede , occhi  beati  >■ 
Tutto  quel  ben  , che'n  quefta  mortai  ulta 
Può  darmi  il  cielo , er  mia  benigna  forte  ♦ 
S iatemi  adunque  piu  cortefi , er  grati  » 

Et  colfylendor  de  la  beltà  infinita 
. Liberate  il  mio  cor  d'acerba  morte  ♦ 


M' entre  da  uaghi,  er  gìouenil  penferi 
lui  nodrita  hor  temendo , bora jfer andò , 
Piangendo  hor  trijla , er  hor  lieta  cantando 
Da  defr  combattuta  hor  falfì , hor  neri  3 
C on  accenti  sfogai  pietofi , er  feri 

I concetti  del  cor  >•  che  ffeffo  amando 

II  fuo  male  affai  piu  che’l  ben  cercando 
Confumaua  dogliofa  i giorni  intieri . 

H or  che  d'altri  penferi , er  d'altre  uoglie 
Pafco  la  mente  , à le  già  care  rime 
Ho  pofló  a lo  flit  filentio  eterno  . 

E t s'alhor  uaneggiando  a quelle  prime 

Sciocchezze  intejì , bora  il  penfìer  mi  toglie 
La  cólpa  palefmdo  il  duolo  interno . 
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H onorate  acque  , er  uoi  liti  beati , 

O»’  il  del  piu  tranquillo  , er  piu  fereno  , 
Cfce’n  rf/tnt  p<r*e  fi  dimojìra  ; e 4 p/cno 
Sparge  i fuoi  doni  a tutti  altri  negati  ; 

Sei  uerfi  miei  fojfer  di,  fini  fi  ornati , 

Come  di  buon  uoler , l’almo , er  rfmcno 
Voftro  fito  di  gratie , er  «4/or  p/euo 
tartan’  eterno  , er  «o«  cdrf , er  pregiati . 

Ui  ale  mie  roche  rime , e’I  baffo  ingegno 
Troppo  ineguali  a uojira  grande  altezza 
Non  ardificon  cantando  andar  tant’alto  , 

C he  ragionar  di  uoi  non  fora  degno 
Qual  fi  uoglia  gran  jìil  pien  di  dolcezza: 
Però  con  l’alma  fol  u’  honoro , e efalto . 


D al  ueder  uoi , occhi  fereni , er  chiari 
N dfee  un  piacer  ne  l’alma , un  gaudio  tale , 

Ch’  ogni  pena  , ogni  affanno,  ogni  gran  male 
Soaui  tengo  ; er  chiamo  dola  er  cari . 

D al  non  ueder  ui  poi  foaui , er  rari 
Lumi  del  uiuer  mio  fegno  fatale 
In  fi  fiero  dolor  quefi’alma  fiale , 

Ch’  i giorni  miei  fion  piu , ch’ajfentio  amari . 

Q jianto  contemplo  uoi  fol  uiuo  tanto , 

Limpide  fklle  mie  foaui , er  liete  : 

E ’l  re  fio  de  la  uita  e affanni , er  pianto . 

P ero  fie  di  ueder  ui  ho  fi  granfe  te 

Non  «’ ammirate  : ck’ogniun  fugge  quanto 
P iu  può  il  morir  » dclqual  uoi  fchermo  fete . 

Donna 
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D orna  gentil,  che  cofi  largamente 
De  le  doti  del  del  fofk  arrichita. 

Che  per  mojlrar  la  forza  fica  infinita 
Fece  uoi  cofi  rara , er  eccellente , 

F uggan  da  uoflra  altiera  er  reai  mente 
Tutti  i penfier , eh’ a darui  ofcura  uita 
F ofier  baftanti,  perche  homai  finita 
E'  la  guerra  di  lui  troppo  poffente . 

E fe  fin  hor  con  mille  oltraggi,  er  onte 
V’ha  moftrato  fortuna  il  fiero  mito 
Stato  è fol  per  prouar  l’alto  ualore , 

C he’n  uoi  foggiorna  ; hor  la  ferena  fronte 
Vi  uolge;  er  del  fuo  error  pentita  molto 
Quanto  fu  il  mal , tanto  fra  il  ben  maggiore , 


OCCHI  lucenti,?? belli 

Come  efier  può  ch’in  un  medefmo  infrante 
N afcan  da  uoi  fi  mone  forme , et  tante  { 

L ieti , mefiti , fuperbi , burnii’ , altieri 
Vi  moftrate  in  un  punto  ; onde  di  fifiene 
Et  di  timor  ne  empiete  ; 
j Et  tanti  effetti  dolci , acerbi , er  fieri 
Ne/  cor  arfo  per  uoi  uengono  infieme 
Ad  ogn’hor  che  miete . 

Hor  poi  che  uoi  mia  ulta,  er  morte  feto 
j Occhi  felici , occhi  beati,  er  cari , 

Siate  fempre  fereni , diegri , er  chiari . 


! 


E quando  per  Adone , ouer  per  Marte 

SArfe  Venere  bella 

Stato  fofti  Signor  uifto  da  lei , 

Quell  ardente  faceUa 

Sol  per  te  , che  di  lor  piu  degno  fei , 

A rfa  , e accefa  l'haurebbe  in  ogni  parte  : 
Perche  ne  l'armi  il  bellicofo  Marte 
Vinci  d'affai  ; er  di  bellezza  Adone 
Cede  al  tuo  paragone . 

Dunque  fe'l  del  t'ajpira , er  fa  immortale 
M arauiglia  non  è poi  ché  fei  tale  * 


SE  piu  fanno  apparir  quei  duo  bei  lumi , 
Che  puon  rafferenar  mia  uita  ofcura  ; 

Et  d'ogni  oltraggio  human  farla  fecura  , 
Terno  ,ch'  anzi  il  fuo  di  non  fi  confumi  » 

E t pria  fi mz'  acqui  correranno  i fiumi  ; 

Ne  il  mondo  haurà  piu  di  morte  paura  ; 

Et  la  legge  del  del , eh'  eterna  dura , 

Si  romperà  qual  nebbia  al  uento , o fumi  j 
C h'io  pojfafenzd  lor  uiuere  un'hora  ; 

Che  pur  fon  ia  mia  feorta  : er  per  lor  foli 
La  uia  di  gir'  al  del  feorgo , er  imparo  » 

0 fkUa , fato  del  mio  mal  fi  auaro , 

Che'l  mio  ben  m' allontani , anzi  m'inuoli , 
Eia  mai  quel  di , ch'io  lo  riuegga  3 o mora  $ 


p ofcid  che'l  mio  defili  fermo , er  fatale 
Vuol  ch'io  pur  u'ami , er  che  per  uoi  fofrirì 
Quella  pietà  nel  petto  Amor  u'infpin , 

Che  camene  al  mio  duol  graue , er  mortale  : 

E t faccia  che'l  uoler  uofro  fa  eguale 
Agli  amorof  ardenti  miei  deliri: 

Poi  crefca  quanto  uuol  doglia, & martiri , 

Che  piu  d'ogni  altro  ben  dolce  fa  il  male  . 

E tfe  tal  gratin  impetro  almo  mio  fole 
tsefun  piu  lieto , o glonofo  fato 
Diede  Amor,o  fortuna  al  mondo  mai » 

E t quanti  per  adietro  affanni, e?  guai 
Patito  ha  il  cor,ond’ei  fdolfe , er  duole. 
Chiamerà  dolce , er  lui  fcmpre  beato. 

DI  M.  GABRIEL  ZERBO. 

a VESTE  ghirlande ,oime , con  quefi fiori 
Che  b due  te  per  ornarmi  il  cnn  contefle 
Spargete  altroue , cr  fan  tutte  fune f e 
Le  Gratie  meco , cr  le  Mufe,  er  gli  Amori  i 
P oiche  colei,  ne  cui  cele  fi  ardori 
Diurne  alme  languir  tante  uedejk. 

Con  mani  troppo , oime  ffietate , er  prefs 
Mort'hain  fe  fiefia  tutti  i noflri  honorii 
C of  uenete  in  manto  ofcuro , er  frano 
a'  rimirar  il  fuo  gran  danno  intenta 
D icea  con  gli  occhi  rugiadof,  er  molli: 

A hi  dura  Galatea  da  tanti  inuano 

Puf  or  feguita  per  campagne ,er  colli  ^ 

Come  ti  fei  per  Tir  fi  ingrato  jfenta  i 

T ii 


T ir  fi  Tir  fi  crudel,  poi  che  ti  diero 

L' empie  Leonze  il  latte , er  del  fuo  fdegno 
Tur  maro  il  petto  ; ou'io  di  pietà  fegno 
Lafid , dnchor  non  troudi  dui  di , ch'io  pero , 

P ci  che  confente  il  del , poi  che  è pur  uero , 

Ch'io  men  card  ti  fid , quanto  piu  degno 
Torà  il  mio  amor  di  quell'eterno  pegno , 

Che  ho  già  bramato  inuano , hor  piu  non  fiero , ! 

Q_ki  fine  hauranno  i duri  miei  peti  fi  eri. 

Et  tu  crude l appagherai  nel  fangue 
Di  quefto  petto  il  fiero  tuo  defio . 

D ijfie  iC r uolgendo  al  fèrro  gliocchi  alteri , 

S’aperfie  nel  bel  fieno  un  largo  rio; 

Et  cadde  la  gran  à terra  eflangue. 

DI  M.  BERNARDINO  DANIELLO. 

LA  nobil  donna , che  uincendo , il  fieno 

Tenne  gran  tempo  già  del  mondo  in  mano , 

E fatta  hor  fierua  a popol  feruo  e frano , 

Sctt'afiro  giogo  d'hora  in  hor  uien  meno  ; 

D’  acerbe  piaghe  il  fuo  bel  corpo  pieno 
Che'l  Tedefio  furor  fece,  e l’tìifiano; 

(Ond'il  gran  T ebro  fuo  fi agitando' l piano 
Tinto  del  fangue  andò  le  fronde  e’I  fino  ) 

T i fcopre  : e prega  che  le  faldi  homai , 

Si , ch'ella  afciughi'l  petto , e gliocchi  molli , 

E elice , faggio , e forte  imper  udore  : 

S i dirà  poi  da  tutti  fette  i colli , 

Carlo,  per  l'or  me  del  tu'  antico  uai 
Al  del , già  defhnato  al  tuo  ualore . 
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Qjuant'era  il  me  ,feguendo’l  buon  coflume 
De  gli  aui  antichi , in  honorati  affanni 
Nudrir  le  membra  tue  fott’a/fri  panni 
D'acqua  e di  ghiande , tra  le  felue  e’I  fiume  ; - 

C h'abondar  d’altri  cibi  ; e in  oftro  e piume 
Ociofx  menarne  i giorni  e glianni 
Roma  hor  piu  no  ,•  ma  fatta  ne  tuoi  dami 
E rene  fauiUa  di  f chiaro  lume  : 

P ci  che  f degnando  l’una  e l’altra  J fonda 
( Quel  che  non  puote  far  turbato  il R heno , 
Pofh’anni  auanti,e  l’orgogltofolbero;) 

1 / T ebro  tutto  il  tuo  bel  corpo  innonda  ; 

E par  che  dica , d’ira  e di  duol  pieno 
Si  uada  chi  del  mondo  hebbe  l’impero , 

li 
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S acro  di  Gioue  augel, ch'ir  ato  fendi 
Del  Gallo  altero  a i dannile  de  fuoi  fgli , 
C’hàr  quefìo  hor  quel  di  lor  turbi  e fcompigli , 
E trar  del  proprio  e natio  nido  intendi  i 
S piega  di  nuouo  le  grand’ ali , e prendi 
T ito  uolo  in  uer  gli' Eoi  lidi  uer migli. 

Quitti  apparecchia  infanguinar  gli  artigli 
Ne/  maggior  ferpe , oue  piu  gloria  attendi  ; 

H or  ch’ei  men  l’unghie  e’I  tuo  rojiro  curando 
Alza  il  coll’  empio , e con  tre  lingue  al  Sole  , 
Del  uecchio  ufcito  lifcta  il  nuouo  foglio  i 
T al  che  da  te  rapito,  alto  uolando 

Ne/  porti,  oue  depojlo  il  fero  orgoglio 
Rimanga  preda  e cibo  di  tua  prole . 

T Hi 
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B en  puoi  tu  girne  homi  Jfumofo  altero  , 
Poc’anzi  meflo  , bor  d’alta  gioia  pieno 
fiume } c ’hauejti  in  man  gran  tempo  il  freno 
De  V acque  tutte , e de  la  terra  impero  : 

E tu  bell’Arno  riportar  piu  intero 

Il fuo  tributo  al  gran  padre  fhìrreno  ; 

Poi  che  fatuo  ui  rendon  l’tìijlro  e’I  llheno 
D’ogni  rara  ecceUentia  ’l  pregio  nero  ; 

D ico  quel  grand’  hippolito  frkndore 
Chiaro  d’ eterna  gloria  tra  mortali , 

Sotto  cui  ’l  mondo  anchor  uedrem  cangiar fr, 
E di  uitio  e d’error  tutto  {fogliar fi, 

E in  lor  ucce  ueftir  fenno  ej  ualore  ; 

E menar  gli  anni  al  fecol  d’oro  uguali  ♦ 

O non  pur  foto  degno  a cui  s’inchine 
Reuerente  l’età  noftra , er  u’ adori 
Con  are  e tempi , e’n  marmi  gemme  er  ori 
Intagli  l’opre  uoftre  alte  e diuine  ; 

M a che  le  [acre  tempie  e’I  dotto  crine 
D’edera  cinto  er  uerdeggianti  allori , 

Solo  in  gran  bembo  canti  i uofrri  hotiori  , 
E le  uirtuti  eccelfe  e pellegrine  : 

T alche  poi  i’oda  in  quefra  e’n  quella  parte 
-EJ ippolito  gentil , cortefe  e pio  , 
Hippolito  fonar  miti’  e mill’anni  i 
S enza  temer  d’auara  morte  inganni  j 
O che’l  uoftro  gran  nome  inuid’  oblio 
Sen’  porte  in  cieca  e tenebrofa  parte  . 


D oppia  pena  c martir  preme  e circonda , 

V’  raggio  di  pietà  mai  non  rifflende  ; 

Alma , cui  fopra  carco  un  ramo  pende 
D i pomi , e flige  fino  al  mento  innonda  ; 

C he  qualhor  piu  la  fame  ond'  ell’abonda 
Scemar  tenta  , e la  fete  che  l’incende , 

In  uan  fi  piega  , in  uan  la  mano  fende , 

Ch'  inalto  il  ramo , er  /«gge  4/  baffo  l’onda 
V ot  <fo/ce  il  frutto  , affra  mia  pena  fete  » 

E l'acqua , on<f  amorofa  eterna  fame  , 
M’affligon  donna  , e fiera  ardente  fete  : 

T antal  fon  io  , efre  mentre  render  quiete 
Spero  di  uoi  mirar  l’ alte  mie  brame  i 
In  altra  parte  il  bel  uifo  torcete , 

S t’I  uiuer  noflro  è breue  ofeuro  giorno 
P refa  l’eterno  , e pien  d’affanni  e mali  ; 

E piu  ueloci  affai  che  uenti , 0 frali 
Ne  uedi  ir  gli  anni  , e piu  non  far  ritorno 
A Ima  ; che  fai  ? che  non  ti  miri  intorno 
Sepolta  in  cieco  error  tra  le  mortali 
N oiofe  cure  i e poi  ti  fon  date  ali 
Da  uolar  a l’eterno  alto  foggiorno  , 

S cuoti  le  trifia  eh’  è ben  tempo  homai 
fuor  del  uifco  mondan  eh’  è fi  tenace  » 

E le  dijfiega  al  del  per  dritta  uia  : 

I ui  e quel  fommo  ben  ch’ogni  buom  defa  » 
lui  ’l  uero  ripofo  ; iui  la  pace 
Ch’  indarno  tu  quagiu  cercando  uoi . 

T iti 

IL 
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SANTO  Signor  che'l  grane? uff itìo  hauete 
Quagiu , c’ha  fu  nel  ciel  chi  lo  gomma.  ; 

E in  man  le  chiaui  ond’a  noi  s'apre  e ferra; 
Voi  che , merce  de  la  pietà  fuperna. 

Da  lei  mandato  al  gran  bifogno  fete 
Ver  dar  al  mondo  pace  e torli  guerra 
Vreghianui  a foleuar  allo  da  terra 
Uojlra  jferanza,  l'honorata  impreft 
Chauete  ordito , di  fi  nobil  trama 
Teffendo , quel  che  già  gran  tempo  brama 
Europa  affitta  in  tante  parti  offefa 
Vur  a fuoi  dami  intefa 
Drizando  in  porto  homai  di  Vier  la  barca 
Di  ricche  foglie  orientali  corca . 

L aqual  già  cotant'  anni  fin' e gita 
Per  camin  torto  e tenebrofo  errando , 
Senz’ale  un  lume  di  benigna  Stella ; 

Hor  n’andra , uoi  nocchkr , lieta  folcando 
Per  dritta  ftrada  già  da  lei  fnarrita , 

Il  mar  tranquillo  in  quefia  parte  e’n  quella 
Poco  prezzando  Orientai  procella  ; 

O quel  ch’anchora  hornbilmente  fende 
Hornbil  nembo  da  la  fredda  parte , 

Che  di  camparla  jfeffo  ha  pofro  l’arte 
Humana  in  dubbio, fi  talhor  l’offende; 

E fe  non  ch’ella  attende 

Il  uoflro  aggiunto  col  diuin  foccorfo , 

Già  s'hauerebbe  fiaccata  a mezzo ’l  corfo, 

L a uoftr’ antica  nobil  patria  Roma, 

S’ amirar  glianni  indietro  fi  nuolue , 
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Tra  mille  e mille  eletti  figli  fuoi 
C’boggi  fon  cener  fatti  e poca  polue , 

Benché  la  fama  lor  tempo  non  doma  > 

Di  fenno , e di  ualor  funile  a noi 
Prima  non  uide , ne  uedra  dapoi  ; 

Onde  s'allegra , e dice  in  fuo  penfiero , 
hi  Tcbro  mio  , ch'il  tempo  andat'  hor  piange 
Daran  tributo  anchora  Eufrate , e Gange , 
Perch'io  piu  ricca  e bella  andar  ne  fiero  : 
gli  occhi  alzati  al  nero 
Splendor  de  gli  filendori , al  fommo  Sole  s 
Prega  per  uoi  la  chiefa  in  tai  parole  . 

D e fecoli  inuifibile  , immortale 

Re , che'l  del  muouì , e tempri  gli  elementi  t 
Re  , che  di  nulla  ogni  cofa  credjti  >• 

Porgi  gli  orecchi  a i giufti  pr leghi  ardenti 
De  la  tua  fiofa  ,fe  di  lei  ti  cale , 

Di  lei  Signor , che  tu  cotanto  amajti 
Che'l  pretiofo  tuo  fangue  uerfafti , 

Biffe  le  dolci  membra  al  duro  legno  ; 

(O  pietà fomma , o fenz'  effempio  amore ,) 

E benigno  concedi  al  fuccejfore 
Di  Pietro  , nero  tuo  Vicario  degno , 

Qui  di  tua  fe  fofkgno , 

Ch’ei  poffa  con  amor  puro  er  uer ace 
Seruar  il  popol  tuo  tranquillo  in  pace . 

E eco  ch'ei  già  di  cure  e d’anni  carco  , 

Che  ne  da  fegno  al  pel  canuto  e bianco , 

Lontan  s'  e fatto  dal  natio  fuo  nido  > 

Sol  per  unir  con  Carlo  il  buon  Re  Branco  » i 
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T al  che  ciafcun  poi  d’ira  e d'odio  ferreo 
Et  fatto  l'un  de  l'altro  amico  fido 
S' unifean  fi  , che  ne  /punenti  'l  grido 
Soliman  fiero  ond ' et  riuolga  indietro 
L’ardito  pajfo  ,ale  uermiglie  croci 
Giunte  le  bianche  , e con  terribil  uoci 
Minacciatiti  a lui  morte  , o career  tetro 
Reggendo  , e quafi  un  uetro 
Rotta  di  man  cader  fi  ogni  fua  Jpeme 
Con  l'alta  pofifa  di  che'l  mondo  teme , 

Che  per  far  hor  di  noi  crudele  feempio  , 
Quafi  ferpe  di  nuoue  fpoglie  adorno  , 

Piu  che  mai  fojfe  di  furor  ripieno  , 

Gli  occhi  di  fiamma  riuolgendo  intorno 
Con  tre  lingue  uibranti  alz'il  collo  empio  , 
E jp  urger  tenta' l fuo  mortai  ueneno 
Ne  noftri  dolci  campi , e nel  mio  fieno  ; 
Mentre  fu  l’ali  per  difender  tefe 
Soura  l’ardito  Gallo  il  grand’  augello 
Jrato  flafii , e cerca  quefto  e quello 
(Ahi  fere  uoglie  al  uojlro  mal  s’intefe, 

A lo  firatio , ale  offefe  ) 

Del  proprio  f angue  fuo  render  uermigli 
Col  duro  rojlro  i dijpietati  artigli . 

Già  non  pur  quanto  da  libero  tìijpano 
Giace -a  la  Tana , il  tuo  bel  nome  fanto , 

Et  uerace  er  eterno  er  huomo  e Dìo  ì 
Ma  quanto  il  nojlro  mar  diuide,  e quanto 
Circonda  e bagna  il  gran  padre  Oceano  » 
Gridar  infieme  e rifuonar  udioi. 
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Merce  del  popol  tuo  fedele  e pio 
Che  col  faggio  coniglio  , e con  la  fada  , 
Le  corna  inguifa  al  gran  B abel  troncaro  , 
Che'l  tuo  / auto  fepolcro  racquijlaro  ; 

H or  non  è piu  che  per  cotale  jlrada 
A trarlo  di  man  uada 
Per  uia  piu  graue  fcorno  de  Cbrifiiani , 
D'ingordi  Lupi , e d'affamati  Cani , . 

C cfi  difciolta  le  fue  facre  chiome  , 

Sparfa  e di  trijl’humor  le  guancie  e'I  petto , 
La  noftra  fanta  cr  uenerabil  madre 
Prega' l celejle  fuo  ffiofo  diletto  , 

Che  fatuo  le  conferue  il  fuo  bel  nome  ; 
Rompendo  l’inimiche  infide  [quadre  ; 

Voi , che  le  fete  qui  marito  e padre  ; 

D egn'  è ch’ai  gran  bifogno  adoperiate 
Quanta  «’  è data  autorità  diurna  ; 

Che’l  ualor  fommo  , er  uoftr'  alta  dottrina 
A infieme  unir  que  principi  mojlriate  i 
E fia  de  le  lodate 

Voflr'  altre  opre , fia  quefia  di  piu  gloria , 
E uiura  fempre  qui  di  lei  memoria . 

A riua  il  v<f,ro  che  l’Italia  parte 

Da  la  prouenza , anchor  Canzon  uedrai 
Il  gran  pajlor , che  le  fue  gregge  erranti 
A f richiama  ; tu  fuoi  piedi  fanti 
R euerente  inchinata  bafiarai  ; 

E bafciando  dirai 

Che  fol  perkopra  di  fua  bontà  uera  , 

Saldar  Europa  ogni  fua  piaga  fera  ► 
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SE  mai  fu  uero  ; que’  begli  occhi , ond’io 
Si  dolce  inuolo  d mio  marcir  conforto 
Lrouinf  fempre  oda  ragion , o a torto 
Empi  rubelli  ad  ogni  mio  defìo . 

S e mai  fu  uero  ; la  natura , er  Dìo 

M’ haggia  in  difetto  ; er  fu  il  mio  uiuer  corto  ; 
Ne  fi  ritroui , poi  ch’io  faro  morto , 

Supplitio  ne  lo  inferno  uguale  al  mio . 

M a fenati  fu , fan  uoftre  uoglie  fole 
Intente  al  mio  gioir ’ ,fi  che  i miei  guai 
N’  habbiano  eflio  eterno , e i trifti  pianti . 

T al  che  quanto  il  Mar  cinge , er  fcalda  il  Sole 
Loco  non  haggia,  «’  fa  ueduto  mai 
Copia  fi  lieta  di  fi  deli  amanti . 

S tauaf  la  mia  Donna  benedetta 

Fra  mille  uaghe  Donne  honefie  , et  belle; 

Et  fembraua  tra  lor  qual  tra  le  fette 
Sembra  a un  chiaro  Jeren  Luna  perfetta  : 

S edeale  Amor  in  grembo  , er  fea  uendetU 
Di  mille  anime  a lui  fiate  rubette  : 

Fi  fo  , eh  e ne  md’io  languir  di  quelle  , 

In  cui  Jpuntò  già  piu  d’una  faetta  . 

3 nuido  P hebo  del  gran  lume  finito , 

Che  ufeia  de  gli  occhi , er  del  bel  uifo  adorno 
E aggio  per  oj curar’  l’aere  freno  . 

M a ueduto  poi  lei , che  piu  bel  giorno 
Iacea  mal  grado  fuo , d’muidia  pieno 
Vn  lago  fopra  not  uer$ò  di  pianto  » 
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AMOR,  poi  che  non  uuole 

La  bella  D onnq , a cui  noi  dir  giurai  » 
Ch'io  dica  il  mio  gioire  ; 

Almen  di  tu  c'huom  mai 

Piu  felice  di  me  non  uìde  il  Sole  . 

C hi  fìrinfe  mai  piu  bella  mano  * zr  quai 
Labbra  bafeiò  piu  dolci  f ahi  che  morire 
Mi  fento  i dapoi  ch’io  noi  pojfo  dire  . 

Torna  adunque  a ridire  , Amor , c’huom  mai  , 
Piu  felice  di  me  non  uide  il  Sole  .. 

CH I uuol  ueder  tutta  raccolta  infieme 

Quanta  fu  mai  bellezza  , er  leggiadria , 
Miri  la  Donna  mia . 

V edrà  i biondi  capei 
Auanzar  di  uaghezza  il  piu  fin’ oro 
i D ’auorio  il  fi-onte  ffatiofo , <zj  fchietto  , 

Et  quella , onde  uorrei 

Speffo  morir , tanto  n'haurei  diletto , 

Locca  di  bei  rubin  , eh’  afeonder  fuole 
Quelle  perle  d’Amor  ricco  theforo . 

Sentirà  quelle  dolci  alte  parole  , 

! Che  fan  fermar’  il  Sole  ; 

Con  armonia  si  nuoua 
. Percuoton  l’aria  di  foaui  accenti . 

Occhi  uoi  fete  jlrali , reti , er  foco , 

Con  cui  ferifee  Amor , prende  , cr  infiamma . 
Per  uoi  non  ho  in  me  dramma , 

: Che  non  fia  ardente  fiamma . . 

I fe  pietà  fi  truoua 
Era  quefte  gratie  fante 
felice  anchor  farò  fopra  ogni  amante . 
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COSI  ogni  tiojlrd  uoglia 
Donna , forno  adempire  , 

Ch'io  non  temo  il  morire  * 

Q_uefto  m'  afjìige  foto  , 

Che  nel  leudrfì  a nolo 
Lo  Ifirto  mio , che  già  lafciar  mi  uuok  , 
Non  fentirò  quella  pena  a far  a ,‘er  ria  , 
Che'l  uojlro  duro  cor  forfè  defìa  ♦ 

M afe  di  ciò  ui  duole  , 
incolpatene  amore  ; 

Che  per  mi  mi  fa  dolce  ogni  dolore  « 


AH  I cruda  gelofa , cruda  mia  forte 
Perche  del  mio  bel  Sole  i fanti  rat 
Mi  nascondete  , ond'io  tra  tanti  guai 
Affetto  pur  che  me  ne  tragga  morte  . 

O alme  luci , o mie  fidate  fcorte , 

La  cui  merce  già  f felice  andai  : 

O bel  uifo , oue  amor  temprò  gli  frai , 
Ch’  entrar  nel  petto  mio  per  mille  porte . 
P otef’io  dlmett  poi  che  mi  uieta , cr  toglie 
Il  del  uederui , cr  contemplarti  ogn'hora 
Attender  di  mille,  anni  un  di  felice . 

M a lajfo  in  me  fi  crude  fon  le  doglie  , 

Che  fe  il  foccorfo  piu  mi  fi  difdice 
F orza  fata  che  dijferandoi  mora . 


O di  dolci  peitfer  nemica  fieri 

Morte  immortai  d'  Amanti  acerba,??  ria 
Sola  cagione  , ahi  cruda  gelojìa , 

Che  nel  piu  bel  fiorar  l’alma  difiera  t 
P er  te  ueloce  piu  che  [nella  fera 
F ugge  il  foccorfo  a l’afira  pena  mia  : 

T al  che  quanto  piu  m’i  cortefe  , er  pia 
Piu  mi  mojlri  madonna  empia , cr  jèuera  , 
F uggì  del  petto  mio  tofeo  crudele  : 

Cedi  l'antico  fuo  dolce  foggiorno 
A bei  lieti  penfier  graditi , er  cari  : 

C h'io  ueggio  ne  la  mente  un  uifo  adorno 
Piangendo  dir  ; miei  di  fan  tutti  amari  » 

Se  a te  piu  che  la  [e  non  fon  fedele , 

S e quei  crudi  mar  tir , che  mandanfuore 
Sofiir  del  petto  in  cofi  folta  fchiera , 

Che  fieffo.  a mezzo  di  fan  ueder  fera 
A gli  occhi  fempre  mai  pregni  d'humore  , 
P otranno  mai  quello  aggiacciato  core 
Scaldar  Donna  di  uci  fi , che  men  fiera 
Quando  che  fia , uogliate  anzi  ch'io  pera 
Parte  afcoltdr  del  mio  graue  dolore  , 

T al  ui  raccontare)  fra  mille  , doglia  , 

Che  quel  bel  uifo , eh' a morir  mi  mena 
Molle  di  calde , er  piè  lagrime  haurete  : 

E t di  flupore  , er  di  fiauento  piena  , 

Chi  ti  die  forza  a [offerir  direte  ? 

Come  non  moffe  il  del  fi  cruda  uoglia  ? 
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B en  che  fortuna  d noi  nentìcd  tdnto , 

N’  habbid  chiufi  a i piacer  l'ufata  uia  , 

(Cq/j  mai  fempre  allontanato  fra 
D 'ogni  fuo  ben  chi  fe  ne  diede  uanto  ) 

N on  però  , donna  , con  amaro  pianto 
L'incredibil  beltà  uoftra  natia  , 

Turbar  fi  dee , ne  men  moflrarfì  pia  , 

A l'aureo  crine  , er  al  bel  uifo  fanto . 

P onete  fine  a tanti  afrri  martiri , 

Membrando  che  dopo  la  neue  , e'I  gielo 
L’antica  Madre  anchor  tutta  s' infiora . 

N e poca  freme  a lagrimar  ui  tiri 

Dolce  mio  fommoben  ,•  ch'io  ueggio  il  cielo 
Vrimauera  per  noi  ferbare  anchor  a . 

M entre  Donna  gentil , la/fo  , fu  degno 
Goder  gli  effempi  de  i cojlumi  tuoi , 

Il  mondo  cieco , eh'  a te  dianzi , o poi 
Non  hebbe  , o non  haura  piu  caro  pegno  , 

*C  creai  che'l  mio , ben  che  debile  , ingegno 
Spiegajfe  uerfo  il  cielo  i nonni  fuoi , 

Cantando  le  uirtu , per  cui  tra  noi 
Sembrafli  un  Sole  : cr  non  l’hauejìi  a fdegno  . 

H or  che  morte  crudel  di  te  m'  ha  priuo 

tìaurai  dal  duol , che  in  me  s'aduna , er  jldgna 
Sofriri , er  pianti  fuor  di  quejla  froglia  . 

B en  mi  uergogno  di  trouarmi  uiuo  : 

Et  fe  lo  frirto  mio  non  t'  accompagna 
La  colpa  è del  deflin , non  de  la  doglia , 


Quanto 


Quanto  felice  dnbnaletto  fei  ; 

Poi  che  il  del  ti  die  td  benigna  forte  , 
C'hebbero  imidia  et  te  de  la  tua  morte 
Gli  augei ,,  le  fiere , e gli  homini , er  li  Dei . 
T u lieto , tu  beato  di  coflei 

L'aura  foaue , ej  quelle  pure  accorte 
Parole  godi , che  mi  furo  fi corte 
Ne/  laberinto  a entrar  it  mi  perdei . 

S olo  a me  lice , ahi  lafio , er  non  men’  pento  ; 
Si  fiera  fkUa  de  mia  ulta  ha  cura, 

Lagrimar  l'altrui  colpa,  e' l mio  tormento, 
Quante  fiate  il  di  uorrei  morire 
| S'una  potefii , o alta  mia  uentura , 

Qual  tu  ,fra  perle , er  bei  rubin  gioire , 


COSI  fiero  e'I  dolor , che  per  uoi  fento 
Doma,  a cui  mai  pietà  non  fi caldo  il  petto 
Che  il  piu  crudo  tormento , 

Che  fila  la  giu  tra  quelle 
Anime  a Dio  rubeUe 
\ A par  del  mio  faria  gioir  perfetto  : 

M a non  tanta  è però  quefila  mia  doglia , 

Che  non  dpporti  in  me  piacer  maggiore 
Jl  uederui  goder  del  mio  dolorei 
Com'hdura  dunque  effetto  ~ 

La  uofira  al  mio  morir  fi  ingorda  uoglia , 

Se  col ueleno,ch’a  morir  m' imita 
Pofto e'I  rimedio, che  mi  tiene  in  uita ? 

V 
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A.  pafiorella  mia , che  m’innamora , 

! Quando  fi  corca  il  Sole , 

■*"“*  E d egli  infieme  a fifa  magion  ritorna , 
Al  monton  mio  una  corona  infiora 
Di  rofe , er  Ki'o/e  ; 

Che  fiiperba  gli  cinga  ambe  le  corna  : 

E t cofi  ben  l’adorna , 

Che  <jyel  di  Phrifio  ornato  in  del  di  fieUc 
Cingerebbe  col  mio  corona  , er  pelle . 


T ofia  Città  , che  fu  la  riua  amena 
D'Adige  a pie  del  [acro  monte  pedi  s 
Donde  fuor  Palpile?  le  campagne  uedi , 
Dentro  gli  archi , il  theatro , er  l’ampia  arena 
D opo  lunghe  fortune  homai  ferena 
La  bella  fonte  ; er  a te  fkjfa  riedi  ì 
Che  da  tuoi  conditor  rejlano  heredi , 

Che  daran,  pace  a la  tua  lunga  pena  ♦ 

S pera , poi  ché  di  te  tanta  cura  haue 

Quel , che’l  cielo  apre , er  può  bear  col  ciglio 
Il  clemente,  che  in  uece  di  Dio  regge  ; 

E a te  nocchier  de  la  fua  fanta  naue 
H a dato , che  da  l’onde , er  dal  periglio 
Scorger  atti , oue  Dio  fuoi  cari  elegge . 
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NE  piu  leggiadra  er  uaga  P aftorella 
Vrefe  col  bianco  pie  tenera  her betta; 

Ne  con  luce  piu  chiara  er  piu  perfetta 
Acce/è  mai  d’amor  alma  rubella. 

N e chioma  d'ero  piu  lucente  er  bella 
Aperfe  al  uento  in  forma  d’angioletta  ; 

Ne  alhor,che’l  uerde  er  laura  piu  diletta 
Accolfe  fori  in  quefla  piaggia  e in  quella 
D 1 Lidia  mia:  che  oue  ibegliocchi  gira , 

O uunque  i paft  moue  orna  er  raccende 
Di  lume  il  cielo , er  le  campagne  d'herba . 

N on  e piu  cruda  anchor , ne  piu  fuperba  ; 

Ne  fa, com'arde  Amor  chi  lei  non  mira  ; 

Et  come  dolce  lega  er  dolce  prende . 

V ìen  fanto  Bacco , er  le  tue  belle  corna 
Dipingi  col  liquor  dolce  er  gentile; 

E'I  giouanetto  crin  biondo  er  fottile 
D'uue  mature  er  uerdi  hedere  adorna , 

E t tu  facro  Paflor  ; per  cui  s'aggiorna , 

Et  uanno  le  flagion  cangiando  file  ; 

I Mojlra  la  faccia , a cui  non  è fimile, 

P iu , che  l'ufato  mai  chiara  er  adorna . 

A mbi  honorate  il  di,  ch'ai  mondo  nacque 
: Cinta  d'alte  uirtu  l’anima  finta; 

\ E’I  piu  uago  color  la  terra  prenda . 
jP  oft  crefcan  glihonor  di  quella  pianta  ; 

\ Ch’ un  tempo  in  corpo  human  tanto  ti  piacque  : 
E a te  ne  capro  le  tue  uiti  offenda . 

V i i 


S e quei  bt  giucchi  ; onde  miti’ alme  decenti , 
Mille  ne  inuoli , ey  mille  cr  mille  impiaghi 
Viu  nonfi  mojlrin  di  mia  morte  uaghii 
Bt  pietofa  er  benigna  a me  ti  rendi  ì 
E tfe  a feiugar  le  calde  onde  difeendi 
Da  quefli  miei , d’amaro  pianto  laghi 
Si , che  un’hora  ferena  il  core  appaghi 
fra  quante  ofeure  a tormentarlo  fiendi  : 

D uo  certi  nati  a un  parto , er  duo  capretti  : 
Dal  cui  puro  color  la  neue  è tinta  j 
Ver  te  / erbati , er  duo  colombi  fono . 

C he  non  promife  per  hauergli  Aminta  ? 

Et  glihaura  Lidia  mia  ; fe  non  t’affretti 
A farmi  del  tuo  amor  cortefe  dono » 

M entre  raccoglie  hor  mo , hor  altro  fiore 
Vicina  a un  rio  di  chiare  er  lucid’onde 
Lidia, il  pregio  maggior  di  quefk  fionda 
Lidia,  c’ha  di  bellezza  il  primo  honora 
T rouo  tra  fior  er  fior’  afeofo  Amore, 

Qual  picciol’  angue , che  l’herbetta  afeonde 
Et  lieta  ordì  de  le  fue  trezze  bionde 
Vn  fretto  laccio  ,onde  non  efeafuore » 

Q uando  da  dolce  er  legger  forno  tolto 
Per  far  difefa  il  pargoletto  Dio 
Mojfe  fcuotendo  le  dorate  piume  , 

M a poi , che  fiso  gliocchi  nel  bel  uolto 
Legami , diffe , pur  : eh’ in  queflo  lume 
Voglio , che  fia  perpetuo  il  feggio  mio. 
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N e quando  il  lieto  er  amorofo  aprile 
Mofira  piu  uago  il  fuo  fiorito  affretto. 

Empie  le  piagge  femplice  augelletto 
D’ bar  monta  cojì  dolce  er  fi  fonile . 

N e uoce  piu  foaue  er  piu  gentile 
Fece  udir  Nimpbd  dal  natio  bofchetto  : 

Ne  in  grembo  a Iberba , o prejfo  un  rufceUetto 
Cantò  Pajìor  con  piu  leggiadro  file 
D i Coridon  ; mentre  per  quefk  riue 
Chiama  d’ Ale  fi  il  caro  amato  nome  ; 

Che  ueloce  fen  fugge,ZT  non  l’afcolta.  ' 

E t dice  : Ale  fi  mio , perche  non  uiue 
Dì  te  fanciullo  : e’/  citi  m’oda  una  uolta 
Di  piu  be  gliocchi  er  di  piu  belle  chiome  ? 

M entre  Leucippo  mio  : nel  cui  bel  uifo 
Contendono  le  rofe  e’I  latte  puro  ; 

S’inuola  a Coridon  lieto  er  fecuro 
Hor  tra  bei  fiori , hor  f òpra  un  tronco  afiso  i 
L idi  a ;che  co  be  gliocchi  er  con  un  rifa 
Può  de  la  notte  dipartir  l’ofcuro  s 
Et  render  molle  ogni  ajfrro  fafo  er  duro; 

Lieta  gliappare , er  dice  d’improuifo. 

H or , che  de  le  tue  chiome  ha  imidia  il  Sole  i 
Et  nel  bel  mito  ride  primauera  ; 

Che  non  ritorna  mai,  poi  che  fen  parte ; 

G iungamo  o Paflorel , perch’io  non  pera  , 

1 nofiri  amori . O aure  in  qualche  parte 
Portate  a Coridon  quefle  parole , 

V Hi 


% IO 

C ome  a i paflor  ne  i maggior  caldi  efliuì 
Son  grate  l’ aure,  cr  le  piu  frefcbc  ombrelle 
Et  come  a l'affetate  pecorelle 
L dolce  incontro  di  fontane  cr  riui : 

C ofi  a me  i tronchi  ; doue  intagli  cr  fermi 
Il  nome  mio  con  note  altere  cr  belle 
Accio  crefcendo  cr  quefk  piante  cr  quelle 
R eJHno  i chiari  honor  fempre  piu  uiui  + 

N e men  fi  flrugge  l’empio  mio  cojlume 
A preghi  tuoi  ; eh' a i raggi  d’un  bel  fole 
Si  dilegua  talhor  falda  di  neue . 

C otal  Lidia  dicea  dolci  parole  : 

Ma’l  uento  cinto  de  l'ufate  piume 
Seco  le  fi  portò  jf  edito  cr  Heue  ♦ 

C hi  mól  ueder  raccolto  in  un  foggetto 
Quanto  fi  uede  in  quefla , o in  altra  etate 
Quanta  il  mondo  ha  uirtu , quanta  beltate 
Miri  de  la  mia  Lidia  il  uago  affetto  . 

S apra,  come  in  gentil  candido  petto 
faccia  albergo  pietà  con  honeflate  ; 

Come  un  cor  odi  cr  jfrezzi  liberiate 
Per  cagion  alta  d'immortale  effetto * 

S apra  ,fi  come  Amor  Vanirne  fura , 

Come  l’anade  cr  le  rifana,  cr  come 
> Dolce  è morir  cr  uiuer  in  tal  nodo . 

A Ihor  dira  : benedette  le  fome , 

Che  premon  quel  fedele  : ond’io  ne  lodo 
Le  fue  bellezze*??  balta  mia  uentura. 
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P erche  fi  moftri  ogn'hor  dolce  er  pietofit 
La  mia  cor  tefe , amica  B afioretta  : 

Ne  s’appareggi  a la  fua  faccia  bella 
Bianco  liguftro ne  uermiglia  rofa . 

P erche  mi  renda  acerba  er  nubilofa 
Del  crudo  Aminta  luna  er  Ultra  fletta 
Orgoglio  er  fdegno , er  l’empia  uoglia  er  fetta 
Di  far  quel? alma  ntifera  er  dogliofa  ; 

N o/i  fa  pero  giamai,  che  d'altro  foco 
Auampi  er  arda;  er  de  l’afflitto  core 
E fca  l’Idolo  mio  pregiato  et  caro . 

C he  tanto  il  dolce  fu , ch’io  n’hebbi  Amore  ; 

Ch’ a par  di  lui  può  giudicar  fi  poco 
( Sia  pur  d’afeentio  et  fel  ) tutto  il  tuo  amaro . 

C ol  cor  cìnto  di  foco , et  piu  cb’incudo 
Saldo  nel  fero  fdegno , ond’era  armato , 

A la  gran  madre  del  fanciullo  alato  , 

A cui  non  gioua  oppor  maglia  ne  feudo  ; 

D amon  ne  luna  mano  il  ferro  ignudo  • 

Tenendo  , ónde  s’aperfe  il  proprio  lato  : 

L altra  Jfrargendo  il  cenere  facrato 
Colai  mojfe  parole  irato  et  crudo . 

C ome  caldo  et  ueloce  il  f angue  mio 
E/ce  di  quefte  uene}  et 'come  il  uento  • 

Rapido  feco  quefla  polue  adduce  : 

C ofl  fugga  da  Lidia  ogni  contento  ; 

Co/?  la  porti  il  tenebrofo  oblio 
Buon  d’ogni  memoria  et  d’ogni  luce  „ 
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C ojì  al  fodue  fuon  d’i  uoflri  accenti 
D’A  le  [Zi  il  duro  cor  diuenti  molle. 

Ne  piu  per  felue , o in  foletario  colle 
S’odin  di  Coridon  glialti  lamenti . 

C ojì  non  portin  le  parole  i uenti  ; 

Che  ffarfe  fe  ne  andar  ,com' Amor  uolle  : 

Et  ei,ch,a  tutti  glialtri  il  pregio  tolde, 

Verfi pietà , quanto  ui  die  tormenti. 

V o Igete  il  dotto  flil  faggio  P ajlore 
In  cantar  di  Leucippo  il  crine  aurato , 

Et  del  mito  le  rofe  er  le  uiole . 

T al  mouea  uerfo  uoi  calde  parole 
L icida  humil , mentre  dal  deflro  lato 
Giacean  le  reti  fue  nel  falfo  humore . 

D a un  lieto  [guardo  tonde  mi  faccia  degno 
Lidia  gentil,  che  jfefio  il  mi  contende i 
Tanta  cr  fi  nona  in  me  uirtu  difende , 

Che  po  leuarne  al  cielo  il  baffo  ingegno  ♦ 

P ero fouente  o mio  dolce  fofkgno;  > 

Poi , ch'ai  defio  la  forza  non  s’eftende  » 

Et , che  da  quello  il  fuo  foccorfo  attende  , 

Mi  ffrona  a uoi , come  a fuo  proprio  fegno , 

M a quando  auien,che'l  bel  fereno  lume 
Turbi  nebbia  di  fdegno  ; ei  langue  er  more 
T rouando  al  nolo  fuo  tronche  le  piume . 

D unque  fe  a pien  non  ui  procaccio  honore , 
Non  è colpa  di  me  : ma  per  coflume  ; 

( Safelo  il  uer)  di  uoi  tutta  & d’ Amore . 
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D al  fuo  bel  cerchio  fra'l  cornuto  armento 
Vede , eh'  Aminta  mio  lieto  foggiorna 
La  Dea , che'l  fofeo  de  la  notte  adorna 
Col  chiaro  raggio  & col  fuo  puro  argento  ♦ 

E t mentre  tace  l'onda , er  cheto  è il  uento 
Di  fe  refe  piu  belle  ambe  le  corna 
Tal  gli  ji  moftra  alteramente  adorna , 

Qual  fe  dormendo  Endimion  contento  ♦ 

E i ; che  tanta  beltà  ueder  non  fuole  ; 

In  dubbio  s'egli  dorme , o s'egli  è dejlo 
Enfiando  a fuoi piacer  felice  uia , 

F a , dice , o bella  Dea  ,fe  forno  è quefio  , 

Ch'io  fempre  chiuda  gli  occhi  ì e'I  chiaro  Sole 
Mai  non  giunga  a turbar  la  notte  mia  * 

V ago  Krbofcet  ; che  fotto  humano  affettò 
D’incredibil  bellezze  il  mondo  adorni  > 

Et  con  doppio  theforo  il  nome  torni 
Di  lei  ; cui  tanto  alzòThofco  intelletto ì 
T roppo  a gli  homeri  noftri  alto  foggetto 
Sono  i tuoi  honor  : cui  par  da  primi  giorni 
Non  uide  a quefii  da  fuoi  bei  foggiorni 
P hebó  , ne  fi  gentil  celefle  obbietto  . 

B ert  degno  fei , eh'  a le  tue  fiacre  fronde 
Di  cafti  accefo  er  amoroji  ardori 
Canti  ogni  dotto  ft> irto  ornati  uerfi  ♦ 

M a poche  fon  te  uoci  e i detti  terfi . 

A gli  concefi  a te  fi  larghi  bonari 
o Lauro , eterno  honor  de  le  tue  fiondi . 
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D eh  torna  Aminta  a la  tua  patria  altera , 

Al  tuo  bel  nido , ale  contrade  amate 
Accio  fenza  le  luci  amiche  er  grate 
Non  fa  piu  l’aria  nubilofa  ©r  nera  . 

S i uedrem  poi  fiorita  primauera 

In  f ecco  autunno , ©r  con  le  tempie  ornate 
Di  bianche,  friche  auenturofa  efiate 
Cerer  goder  fi  a la  flagion  piu  fera  . 

Qjui  d’ ognintorno  i falfi  lidi  ©r  tacque 

Ti  chiaman  fempre  , i uaghi  pefci , ©r  quanti 
Mccei  d’ Adria  foftien  liquida  ualle . 

E t al  tuo  dipartir  Lidia  non  tacque  : 

SaUp  ogni  riua , ogni  ripoflo  calle , 

Che  accolfe  l’onda  de  begli  occhi  fanti  * 


Zerbo  io  tnen  uo per  quejk  falfe  fronde 
La , doue  d’ Adria  il  mar  piu  irato  freme 
Colnio  d’afrri  martir , noto  di  freme  i 
Et  del  pianto , ch’io  uerfo  , accrefco  tonde  *. 
C on  roche  note  ©r  noci  alte  ©r  profonde  ; 

Ch’ Amor  ©r  Gelofia  formano  infeme  » 
Chiamo , mentre  il  mio  cor  fofrira  ©r  geme  9 
AmariUi , che  m’ode  , ©r  non  rifronde  » 

E fid  in  grembo  ad  Ale  fi  allegra  er  bella 
Soauemente  fi  npofa  : ©r  ride 
D’i  lagrimof  accenti  al  mejio  fuono  * 

T al  è il  tenor  de  la  mia  fera  fella  : 

Colai  mi  dolgo  di  trouar  perdono 
In  morte , che  m’ajfalta , er  non  m'ancide  ♦ 


T ofto , che  d ueder  uoi  L ìdia  gentile 

Mi  firona  Amor  ; er  ch’io  contemplo  er  w»Vo 
G/t  occhi , per  cui  fi  uolentier  fojfird } 

Armati  à’un  gentil  caldo  focile  ; 

I o ; che  conofco  il  mio  imperfetto  er  uile  i 
Meco  fleffo  mi  dolgo  , anzi  m’adiro  : 

Et  è la  fomma  d’ogni  mio  mar  tiro 
Che  troppo  fono  a tanta  altezza  humile , 

Q^utndi  efcoti  le  foaui  parolette 

Da  render  molle  ogni  piu  duro  faffo  ; 

Et  far  un  T ygre  diuentar  pietofo . 

Q_uindi  miU’ altre  care  forme  dette , 
h’I  mouer  dolce , e’I  ritener  del  paffo  ♦ 

Pero  fon’io  fi  tacito  er  pettfofo  , 

T irfi  ; di  età  piu  udgo  Paflorello 
Càmbio  non  uide  mai  prejfo  er  lontano 
O fopra  un  colle , o in  dilettofo  piano 
Cinger  di  fiori  il  biondo  fuo  capello. 

T irfi , c’hor  fra  leggiadro  er  bel  drapeUo 
Di  bianche  Kimphe  il  dolce  affetto  bimano 
Riuolge  altroue  : end’ io  fofbiro  in  uano  ; 

Et  d’altro  unqita  non  penfo  er  non  fanello  * 

T irfi  ; che  Ihumil  fuon  d’i  uerfi  miei 

Non  prende  a fdegno  ; e in  quejli  lidi  amici 
Già  mi  fé  del  fuo  amor  cortefe  dono  ; 

D eh  rendetemi  homai  filuefiri  De i ; 

Pero  i che  fenza  i fuoi  begli  occhi  fono 
Q gai  mifero  arbofcel  fenza  radici , 
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Martellìi'/  uojlro  puro  er  duro  Sole  ; 
Che  alluma  er  [calda  l’Anthetioree  riue  j 
Et  tal  in  uoi  fereno  er  lieto  uiue , 

Che’l  cor  d'ogni  dolcezza  appagar  fuole  ; 

C o irai  de  le  due  luci  al  mondo  fole  : 

Dolci  de  Palme  fiamme  ardenti  er  uiue  ; 
Vejk  le  piagge , d’herbe  hor  nude  cr  priue 
Et  Poma  d’ Amaranti  er  di  Viole . 

O nde  cangiando  il  fero  ufato  fiile  , 

Ne  gode  il  uerno  di  corone  adorno  ; 

Et  al  nono  Gennaio  inuidia  aprile . 

S i dice  Ergafto  a quefii  lidi  intorno  ; 

Mentre  lontan  da  Clytia  alma  er  gentile 
Va  lagrimando  er  defilando  il  giorno , 

Q_  velia  i che  cofi  pronta  habito  er  fiile 
Cangiò  con  lalma , er  tutta  a D/o  s’offerfie  ; 
Po/ , che  nel  uero  Sol  le  luci  aperfie  , 

C/o , che  pria  le  piacea , tenendo  a uile  : 

A ccefia  d’un’  ardor  puro  gentile 
Di  caldo  pianto  i fanti  piedi  ajfierfie  ; 

Et  con  i bei  crin  d’oro , onde  i coperfie  , 

R accolfie  l’acqua  riuerente  e humile . 

V oi , perche  non  bagnarmi  il  cor  talhora 
Con  Phumor  di  pietade , accio  nemico 
Non  giunga  effetto  a fi  lodato  nome  ? 

P erche  non  l’onda  * che  per  gli  occhi  fuor  a 
Verfio  i aficiugar  i non  con  P aurate  chiome  , 
Ma  fiol  co  i raggi  d’ un  bel  guardo  amico  t 
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0 per  cui  i dianzi  di  turbati  er  neri 
Mi  fur  chiari  er  fereni  ;er  gli  occhi  afciuttè 
D al  pianto  moUi  de  gli  antichi  lutti  ; 

Et  piani  i piu  faffofr  afrri  fenteri  : 

M entre  pien  di  leggiadri  alti  penferi 
Godete  a noi  lontan  fi  cari  frutti  : 

Quefri  d' Adria  giardin  ui  braman  tutti 
Non  piu  d’berbe  er  di  fror  fuperbi  e alteri  » 

S ecca  è la  bella  pianta  a P hebo  amica  ; 

Che  pria  con  gli  honor  fuoi  pregiati  er  rari 
Refe  di  fe  foaue  ombrofo  chioftro . 

E t par , che  laequa  in  uiui  accenti  er  chiari 
\ Soauemente  mormorando  dica  ; 

Perche  non  torna  il  buon  Marmitta  nojlro  $ 

D orna  ; per  cui  la  nojlra  età  s'infiora 

D'ogni  bel  pregio , er  paté  ogni  altra  fcempio  ; 
Donna  de  V altre  donne  illuftre  efempio  , 

A le  tenebre  altrui  candida  Aurora  : 

S e al  uofìro  altero  nome  infrno  ad  bora 
Non  fi  [aera  qua  giufo  Altare  er  Tempio  ; 

Colpa  è del  mondo  federato  er  empio  , 

Che  a par  d'i  uoftri  merti  non  u’honora  * 

V oi  uincitrici  de  gli  affetti  nofrri 
Occidefk  la  morte  con  gli  ftrali 
D'i  chiari  fludi , er  d'i  purgati  inchìofiri  » 

E t bora  fufo  al  del  frugando  lati 
L unge  da  quefri  human  fallaci  M oftri 
' y alzate  a le  beltà  uere  e immortali , 


N on  pria  quel  Udgo  dianzi  omhrofo  F àggio  ; 
Chor  uede  d terrà  le  fue  belle  foglie  ^ 

Veftird  zerso  le  cadute J foglie 

Per  far  ricco  er  fuperbo  anddr  il  Màggio  : 

C he , come  il  chiaro  Sol  càngia  uiaggio  ; 

E ad  altri  porge  il  lume , ad  altri  il  toglie  ; 
Cangera  PhilU  anchor  penfiero  er  uoglie 
T ornando  pace,  oue  fe  guerra  e oltraggio , 

O nde  Dameta  a la  dolc'  ombra  afiifo 
Cantera  lieto  le  bellezze  rare , 

Le  man  , gli  occhi , le  chiome , e'I  chiaro  uifo , 
E t uoi  dolente  , ori  orma  non  appare 
Di  piede  human  , da  lei  tolto  er  diuifo 
Soffittar  ete  le  fue  notti  care . 

L dfcìa  di  udgheggìar  le  treccie  bionde 
Lidia  gentil  ; fuperbo  altero  pegno 
Di  quanto  ha  il  mondo  di  pregiato  er  degno  ; 
Et  mira  quella  uite  apprejfo  tonde  : 

C he  frefca  , e adorna  anchor  de  le  fue  fronde 
Abbraccia  l’olmo  ; hor  fecco  arido  legno  ; 

Che  gran  tempo  le  fu  dolce  foflegno 
Porgendo  ombre  a i Paflor  grate  er  gioconde . 
V erace  Amor  ; ond'  ogni  paflorella 

Prenda  leggiadro  efempio  ; e apprezzi  cr  ami 
Il  caro,  amante  fuo  dopo  la  morte  . 

E t ella  ; che’l  mio  cor  Podi  o difami , 

Far  non  potrà  giamai  contraria  forte 
Biffe  i tanto  pietofa , quanto  bella , 
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Quefia  già  del  gran  mar  Domid  poffente  ; 

Di  cui  tremò  chi  tutto' l mondo  teme  j 
A le  piaghe  mortai  fofpira  er  geme 
D'Italia , ch'i  fuoi  guai  non  uede  o fente  » 

E t quanto  dianzi  fu  lieta  er  ridente  ; 

Dora  piena  di  pianti  er  doglie  eflreme  : 

Grida  , mentre  pietà  la  punge  infìeme  , 

O u'  è il  ualor  de  la  tua  antica  gente  ? 

L afciate  hai  cieca  le  lodate  norme 

Di  quei , che  ogni  hor  piu  chiari  il  tempo  rende 
Di  fortezza  er  d’amor  fi  uiuo  efempio . 

A hi , che  ferua  farai  fempre  er  diforme  » 

Po/ , ch'altri  apprezza , er/è  medefmo  uende 
Il  fangue  de  tuoi  figli  ingrato  & empio , 

$ e fuor  di  libertà  dolce  er  gradita 
C ofa  non  fu  giamai , ne  cara  o bella  : 

O nde'l  buon  C ato  per  non  perder  queUa , 
fiero  contra  fe  fteffo , ufcto  di  uita  . 

Q _ual  ui  fi  debbe  grafia  alta  e infinita  ; 

Pofcid  , che  daprigion  crudele  er  fella 
Vofira  dolce  merce  ritorna  in  ella 
L'anima , a cui  la  jfiene  era  fuggita. 

0 mbre  diuerfe  er  ffiauentofe  lame 
M'erano  intorno , e quafi giunta  a riua 
fu  la  mia  uita , e al  tenebrofo  chiofiro . 

0 nde , poi  che  non  poffo  altro  donarne  ; 

Vi  facro  , qual  mi  fia , mentre  ch'io  uiua , 
Quejla  man , quefia  penna , er  quejlo  inchiofiro 


S e quei  fojfiir  ; che  per  Politigli  borrori 
Spnrfi  molt' anni  a le  fi-eAA' ncque  e ni  uenti 
Alhor , che'l  foco  Ai  duo  lumi  nrAenti 
M'nccefe  l'alma  A'nmorofì  nrAori  ,• 

F rn  le  breui  fpernnze  e i lunghi  errori 
Raccolti  in  bufi  er  Aolorofì  accenti 
L unge  An  l'nltre  fortunnte  genti 
Giungemmo  n /’ orecchie  Ae  Pnftort  ; 

F orfi  trn  quefh  monti  er  quefk  unUi 
Viunce  efempio  ni  femplicetto  jluolo 
Snrnn  le  note  Ael  mio  grnue  Annuo . 

E t non  pur  Lidia  e'I  curo  Amintn  folo  i 
M n il  nome  mio  cercnnAo  unrij  culli 
, Per  le  boccche  d'altrui  uolnndo  unArunno , 

O mbrofo  cotte  ; oue  fonuemente 
LiAin  s’inuolu  n i piu  cocenti  nrAori  ; 

Tenera  herbettn , leggiuAretti  fiori, 

Che'l  bel  cnnAiAo  pie  preme  fouente  : 

Qui  riAeno  le  grntie , cr  Aolcemente 
Vnnno  fcherznnAo  ì pnrgolettì  Amori  : 
qui  piu  ch'nltroue , i puoi gruAid  honori 
Spiega  F nuonio  er  F lorn  eternnmente . 

Qui  nncque  primn  il  mio  fonue  foco  : 

Ne  colle  nitro  fnrn , ne  unUe , o fiume, 

Che  mai  fi  curo  n In  memoria  torni 
C ofi  non  meni  n te  bento  loco 

P nflor  mni  greggiu  ; e'I  chiaro  amico  lume 
Del  fuo  dolce  feren  fempre  t' adorni . 
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P a o l o ; che  con  fi  puro  ornato  inchiofro 
Per  la  piàggia , che’l  dir  nudrifce  e infiora , 
Vicin  poggiate  a quel,  eh’ Ar pino  bonora , 
De  piu  degni  oratori  altero  moflro  ; 

S eguite  ardito , oue'l  gran  padre  uoftro 
Par , che  u’ imiti,  er  ui  richiami  ogn’hora : 
Il  cui  uiuo  ffilendor  candida  Aurora 
A le  tenebre  fu  del  fecol  nofiro . 

C rebber  l'ofcure  nebbie  d’ogn’intomo 
Nel  fuo  /par ir  : e’ Ifofco  o~  denfo  itelo. 

Che  uirtu  n’afcondea,fece  ritorno, 

V oi  cinto  l’alma  del  paterno  zelo 
Potete  chiaro  rimenarci  il  giorno  ; 

Et , quafi  un  piu  bel  fole , aprire  il  cielo, 

S t e l l a ; che  degna  ben  ui  dimofirale 
! De/  nome , che  fi  dolce  e altero  fuona  ; 

Poi,  c’hauete  fia  noi  palma  er  corona 
Di  quante  hebber  giuntai  gratia  er  beltate  ; 

D eh  far  a mai;  che  con  parole  ornate 
Spirto  piu  amico , er  facro  in  tìelicona 
Depinga  il  uolto , cr  gliatti , er  la  per  fona  , 
Che  dar  a forno,  e imidia  a l’altra  etateì 

G ia  non  pofiio  con  poca  e inferma  uifta 
Mirar  nel  lume , ch’ogni  lume  eccedei 
Ne  celefie  cantar  mortai  fauella. 

M afe  per  ben  amar  mercè  s’acquifia ; 

Ben  merto  apb  di  uoi  larga  mercede: 

Che  tanto  u’ amo, quanto  fete  bella. 
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322  'pif  DEL  S.  VICINO  ORSINO. 

LEON,  tal  miti  ripenfdndo  a quelli , 

Che  co’  fuoi  diuin’ raggi  ouunque  ftia 
Oriente  piu  bel,  piu  churo  crii 
Cli  benor’  togliendo  ali  diurni  fletti; 

B en ’ mi  credei  poter ’ difinguer’ , s’etti 
Per  bettezzi-,  0 humilù  piu  chiara  fri:  ' 
M i’n  fi  ulto  penfìer ’ l’ilmi  reftia 
Repugm  ì tinti  imprefd , er  fe  r appelli. 
P ero , che  l’incredibil’,  er  felice 

Beiti , ch’ogni  hor’  mirandoli  ti  appaga. 
Contende  i l’humilù , per  liquil  ueggio 
A Izirfi  d uolo  il  piu  gndito  feggio  : 

E t di  fi. dólce  error’  li  mente  Uigi , 
M’iccenm , cti'd  mortil ’ queflo  non  lice. 

S i ueggio k i miei  defìr'  ertili  uii. 

Fi  cimin  perigliofo  a quel  ch’io  tendo  » 

Che  non  fenzi  ngion  quifi  mi  rendo 
Av  quelli , eh’  i ogni  ben  fempre  deuii. 

M i per  quii  uoglii , o afo  gìimiì  fi  , 

Che  di  li  gloria,  a che  mii  fempre  ittendo 
Deffia,  er  nioflri  con  friude  coprendo 
Del  ceppo , di  ch’io  fon ’ , mii  micchii  rii  f 
A h non  fi  uer  : nu  in  guifi  di  colonna 
Sirò  confante  : cr  con  li  forti  fidi 
De  li  uirtu (faggio , chi  a lei  s’dppoggia) 

S alirò  il  del  con  difufiti  foggia 
E tu  tremendo  Marte  altieri  guida 
Sij  a l’alma , eh’ in  feruti  ti  non  afonia . 
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D eh  biondo  Apollo,  perche  adietro  il  corfo 
Tuo  tton  riuolgi  ,fe  la  donna  mia 
T abbaglia  fìsche  non  come  f olia 
Tua  luce  filende  ; fi  ti  preme  il  dorfo  ? 

M a che  dico  io , fe  lei  fido  foccorfo 
De  i raggi  tuoi  è a te  per  quella  uia 
Ch' a tua] Cor  ella  fai  fempre  t’ inula , 

Del  lume  fuo , eh' a ogni  altro  puone  il  morfo . 

C he  marauiglia  è dunque  , s’in  me  crea 
Tiamme , ghiacci , fofiir , fngulti , er  pianti 
In  habito  mortai  quefta  mia  Deai 
E t piu  polue  farei , fe  a gli  occhi  fanti 
| Non  furafe  il  uigor , ond’io  uiuea , 

Quejìo  per  deità  non  per  incanti . . 

& DI  M.  BERNARDO  CAPELLO, 

L*  EMPIA  fchiera  di  quei  trifli  penfieri  i 
Che  d'intorno  al  mio  cor  han  pofio  campo 
Lo  circonda  ogn'hor  fi,  eh' a lo  fuo  j campo 
Indarno  introdur  tento  altri  guerreri  > 

E fe  pur  contra  a i minacciofi,  & feri 
I bei  defri  ; ond’io  pietofo  auampo  j 
El  mio  ben  meritar  talhora  accampo , 

Degna  gente , che’n  lei  mi  fi da  cr  fieri , 

H orribilfuon  ; che  mi  rammenta  il  danno , 

Ch’io  per  lei  prono,  fento  ; er  mi  fiauenta  , 

Si,  ch’ógni  mio  fierar  cede  a l’affanno  * 

Qjiinci  ogni  mio  nimico  s’argomenta , 

Hor  con  aperto , hor  con  celato  inganno 
I Di  far , ch’io  ftejfo  al  mio  morir  confenta  » 

X ii 
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Qjuefio  Sol  ; che  i furi  rai  fi  caldi  rende 
Soura’l  bel  terrea  tuo ; ch’anchor  da  Gioue 
Le  già  contro,  Phetonte  ufote  proue 
incontro  il  proprio  Autumedon  s'attende  s 
R omo  ,fc  lo  mio  mente  il  uer  comprende 
Degno  uedrai  di  loie  eterne , zr  nuoue  ; 
Ch’ei  tal  fi  moftra , accio  di  gir  altroue 
Tardi  quegli  ; ond’al  del  tua  gloria  afcende  * 
E ifa,  che’l  Signor  mio  da  te  non  parte 
Giamdi , fe  dietro  a la  jlogione  e/Uua 
No»  teco  del  fuo  bumor  l’aria  comparte  ; 

M a do  lofio , che  ual  i quando  la  uiua 

Sua  luce  hor  turba  atra  procella  f zr  parte 
D ’ardor  la  terra , er  me  di  Jfemepriua , 

P oi  che  con  gloriofa  tromba  altera 
Immortai  fama  d’ogn’intorno  fcopre  ; 

Che  tornar  Roma  anchor  da  le  uojlr’opre 
Doma  er  reina  de  le  genti  fiderai 
A nch'io  la  lingua  a la  pregiata , cr  uer  a 
Voftra  uirtu  riuolgo  ; er  o pur  opre 
in  me  l’effetto  fu  che  do  che  copre 
M io  cor  ui  s’apra , er  fi  a di  uojlra  fchiera  ♦ 
S i uedrete  poi  ben  quefio  mio  ingegno 
Tolto  da  penfier  trijti  ; che  gli  apporta 
L’empia  fentenza  del  mio  exilio  indegno  , 

L ieto  lungo  il  P erme  fio  con  la  fcorta 
Del  ualor  uoftro  gir  poggiando  al  fegno  , 

Che  P hebo  a pochi  di  falir  comporta . 

. VH  ' «y  , 


A te  qual  gii  nini  diti  Jet  mondo 

Veglio  , cr  lieto  m’inchino  ; er  uie  piu  anchora 
Pot  che  nel  grembo  tuo  nacque , er  dimori 
Chi  uirtu  inalza  e i uitij  caccia  al  fondo: 
Q_uefk  è colui;  ch'ogni  grauofo pondo 
L iene  al  grande  auo  fuo  rendei  er  honon 
La  nojlra  età  ; che  di  lui  priua  hor  fon 
QUdft  un  mar  di  mi  feria  ampio , er  profondo  : 
C 'L.uejti  el  nuouo  alessandro<(  cui , f come 
Al  figlio  di  Vhilippo  il  del  già  diede 
Tener  de  l’Oriente  il  fonrno  impero , 

C ofi  ueder  ubidienti , er  dome 

Le  genti  tutte , er  le  prouintie  fiero» 

Se  lo  fcettro  di  tefe  gli  concede, 

\ T utto  quel  ; che  da  me  donna  fen ' uenne 
Di  bello , o di  gentil , tutto  ha  radice 
D a lui , che  folo  a guifa  di  Vhenice 
Hor  tratti  l’aria  con  /’ eterne  penne. 

E gli  la  roca  mia  mufa  fonarne  : 

Egli  la  impennò  fi,  c’homai  le  lice 

Cantando  la  diurna  Berenice 

Gir  per  lo  cieli  che  pria  non  le  conuenne . 

Q jieft’è  colui  i che  nel  fiorato  grembo 
De  l’alme  mufe  nacque , e’I  latte  prefe , 

Che  Virgilio , er  Homero  anzi  afdugaro  : 
Q^uefti  è quel  chiaro , er  bonorato  bemboj 
C uifempre  Apollo  fu  largo  cr  cor  tefe: 

Et  jfiefio  fende  a cantar  feco  a paro , 

X iti 


Zen  mìo  gentil  > fe  di  faper  bdì  uoglid 

Qual  fu  il  mio  flato,  er  come’/  tempo  io  ft>enddi 
Verfan,  mentre  la  notte  il  mondo  benda 
Largo  humor  gli  occhi , e’I  cor  fofori  5er  doglia  ; 
P ci  quando  P hebo  il  del  d’ogni  ombra  foglia 
Doppiai  mal  fi,  che  nulla  è che  m’offenda 
Pi»  che  fentir  iche  uigor  l’alma  renda 
A quefla  mia  noiofa  ,er  frale  foglia . 

V edermi  tolto  ala  mia  iUuflre , er  cara 
Latria,  a i dolci  parenti , a i fidi  amidi 
Et  fatto  gioco  er  fauola  a le  gentii 
E’  l faper  de  miei  dami  effer  radici 
Miei  defir  alti  a ben  oprar  intenti, 

Lati  la  mia  uita  piu  che  morte  amara  » 

M v l a ;le  uoflre  pYofe  dotte , er  pure  ; 

Et  d’alma,  er  nera  cantate  ornate , 

In  cui  come  huom  /puntar  pofla  moftrate 
Gli  J Irai  de  le  fue  aduerfe  empie  fuenture  , 

S on  tai,  eh’ a l’alte  acerbe  mie  punture 
Non  pur  lo  duol  talhor  dolce  feemate  j 
Ma  foflo  anchor  di  buona  fome  armate 
L’alma  già  quinci  uolta  a miglior  cure  > i 
Qjiefk  fon  di  tentar  pur  come  io  pofla 
Piu  che  mai  caro  a la  mia  patria  il  piede 
Volger  uincendo  il  duro  empio  deflino  ; 

M afe  di  cui  ben  opra  ella  ha  mercede  ì 
De  lo’ndegno  mio  exilio  a pietà  mofla 
Lofio  al  ritorno  nf aprirà  il  camino» 


D I M.  MARCANTONIO  PASSERE.  ^4  ?I7 

N E' L Bembo, ò’iBucnar noti, ò Raphaello 

Di  uoi  potrebbe  in  affé , in  marmo , e’n  carte 
Notar , f colpir , pinger  la  minor  parte 
Co  i color , con  la  penna , er  co’l  martello  : 

S e di  leggiadro , di  nobil , di  bello 

Quanto  può  la  natura,  il  cielo  er  l’arte 
Saggia , largo , benigna  in  uoi  comparte 
T aziNjBrancazzAj  ogtùun  di  uirtù  hojktto . 
C hi  non  e [cefo  dal  fuperno  chioffro} 

Da  l’alma  Madre  à ciò  proprio  produtto  ; 

Et  dalla  lndujlria  con  lo  ftudio  fatto, 

D i uoi  non  faccia  fatua,  opra,  ritratto : 

Che  fiocco , uil  ne  fie  tenuto  , er  brutto  , 

Vano  il  difegno,  lo  intaglio , er  lo  incbioflro , 

s e guanto  l’alma  ui  e preffo , er  uicina , 

Tanto  ni  fujfe  mia  terrena  foglia  s 
In  gioia  forfè  cangieria  mia  doglia 
V offra  fembianza  angelica , er  diuina , 

P ero  ,fe'l  del,  ch’io  mai  uegga  deflina 
Voi , cui  ueder  tanto' l defir  m’inuogliaì 
Et  che  da  queffo  career  mi  difeioglia, 

V l’alma  in  adornarui  in  terra  è china  ; 

R enderonne  à Dio  honor , er  gratie  tante  , 

Quante  potrò  giamai /piegare  in  carte 
Ver  effer  fciolto  ,er  per  poter  ueder  ui . 

A hi  felle,  ahi  fati  miei  duri , er  proter  ui 
V iu  prigion  non  mi  fate  in  quefla  parte 
\ Nò  in  pena  tal , ma  u fon  fue  luci  fante . 

X i ì iì 
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V IVACI  pefciolin,  fuetti , er  guizzanti , 
C/pc’/!  /e  bajfe  acque  del  fi ecco  Telegro 
Vi  dimorate  ogniun  gioiofo,  allegro , 

Liete  rifa  mutate  in  me  fili  pianti . 

E t uoi  tenere  herbette  uerdeggianti , 

Fiori,  arbuficei  ciafcun  languido,  er  egro 
Si  mojlri  ,er  le  fue  ripe  : e’/  del  di  negro 
Velo  la  fua  ferena  faccia  ammanti . 

E t tu  piu  de  l’ufato  pigro , er  lento 
Gradito  fiumìcel  farai  tua  ufcita 
M Seie  in  fegno  d'acerbo  dolore  : 

1 n noce  affitta  dicendogli ,e  ffiento 

Il fopran  bernardino  caravita, 
D'Eboli  lume , bonor , gloria , er  jflendore . 

F ra  timor' , er  <tr<frr  j /r<<  premio , er  pena  ; 
Fw  dubbiofit  penfiier , fra  incerta  uoglla; 

Ira  poco  gaudio  , zrfra  fouerchia  doglia 
Vi  r g ili  o adir  di  uoi  l'alma  mi  mena . 

M a de’  due  primi , il  primo  mi  raffrena , 

Che  tanto  alto  mio  uolo  alzar  non  uogliai 
Il  fecondo,  co'l  terzo  d dir  m’inuoglia: 

Anzi  uigor  mi  prefila,  forza,  er  lena . 

O nde,  fede'  miei  fcritti  a i lumi  ardenti 
Di'  uoi  c a r a c c i o l Signor  mio  dimofiro 
L’ofi curo, che  gli  ammanta,  er  tien  fotterrai 
D a lor  cotanta  luce  haurd  il  mio  inchiofilro , 
Che  fchernirà  del  tempo  l’ajfra  guerra  i 
Et  urna  forfè  in  bocca  de  le  genti  ♦ 


fÈf  DIM*  CIO  A MB  ATTÌSTA  CORRADI* 

VOLGI  pietofo  il  ciglio  ò gran  Motore 
a'  fi  /anta  union  dal  / acro  chiofrot 
S’ella  non  fia  pur  fatta  a danno  nofiro  ; 

El  fimil  metti  a gli  altri  Hera  nel  core. 

A cciocbe  de'  Chrifiian  l'alto  ualore 
Taccia  a l'Oriental  terribil  mojlro 
Sentir  fua  forza  : er  d’or , di  gemme , z?  d'ofro 
Spogliatolo  ,àtefol  fen  faccia  honore  : 

M afe  fen  cantra  noi  per  muouer  l'armi  : 

Mo frati  caldo , pien  d’ira , er  d’orgoglio  : 

E t prendi  a far  per  noi  nofre  uendette  : 

C he  di  tua  fanta  fe  mille  ree  fette 
é Moh  nafcan  poi;  ma  piu  falda , che'n  marmi 
Scolpita  fia , cr  come  a l’onde  foglio . 


2*?  DIM.  ANTONIO  CORRADI. 

CH  E’  L duol  ui  prema  della  gioia  mia 

P a s s e r gentile , er  ch'io  di  feruo  fiotto , 
Me  fleffo  4 me  medefmo , ad  altrui  tolto , 
Rendendo , di  me  proprio  fatto  fa ; 

| D uolmi  : che  quel , eh' a me  piace  , douria 
( Qual  uero  amico  ) a mi  piacer  piu  molto  ; 
Che  doue  uiuo  era  cola  fepolto , 

Voi  morte  qua  uiua  mia  uitafia. 

S piacciaui  pur  dell’auaritia  altrui , 

Al  qual  nuda  è con  fodé , er  per  uil  pregio 
Di  tor  la  fama  à chi  l’ha  data  a lui. 

D ifperato  morrei , s'io  in  tal  di  fregio 
Tufi , che  non  potè  fi  far’d  cui 
Me/  nome  ha  fatto  a me  ? nel  uolto  un  fegio. 


33°  M,  GIOANLVCA  BENEDETTO.  (9% 

CRespo,  gli  Jludi  di  piu  freddo  del  uerno 
Vi  ftilluno  da  doffo  quei  [udori , 

Che  fien  per  darui  [empitemi  konori  ,• 

Et  ne  [e  il  uoftro  nome  in  pregio  eterno  : 

$'  io  non  ui  haueffi  inuidia  con  l'interno 
Del  cuor  ,[arei  d'ogni  buon  [en[o[uori  ; 

Non  che  del  uoftro  ben  mi  doglia  , ò accori  ; 

Ma  ch'io  nduigo  Lethe , e infìeme  Auerno , 

Ó noi  beato , ma  uia  piu  colui , 

Che'l  nettare , er  l'ambrofìa  de  gli  Dei 
Vi  [a  gujlare  ; ò beati  ambidui , 

O'  me  beato  quattro  uolte  , er  [ei , 

Se  deftinatoffuffi  hfferuir  lui } 

Ch'  anch'io  del  tempo  l'ira [chernirei . 

DEL  S,  SCIPIO  COSTANZO, 

POI  CHE  uojlra  merce  tanto  m'ornate 

Baffa,  otte  alloggia  Amor  da  Cipro Gnido 
Venuto  a [ar'  in  noi  [uo  albergo  fi do  ,• 

P oca  [ede  acquifiaf  al  nero  amate  : 

P erche  a lodi  fi  chiare , er  honorate 
Di  rifonder  con  l’opre  mi  diffido  : 

Onde  qui  baf[o  in  terra  poi  in' affido  ; [ 

Se  ben  col  uoftro  fhle  al  del  m'alzate * 

M arauigliomi  ben,che  pofffa  Amore  ì 

0 [curar  la  uirtu , che  uoi  tenete  s 
Si , eh' a parlar  di  me  prendiate  errore  ♦ 

D unque  a lodarmi  fine  homai  ponete  : 

Che  non  efffendo  in  me  pregio , o ualore  , 

Ogni  credenza  a uoi  fteffa  togliete  ♦ 
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DONNA,  poi  che  uedetc  la  mia  fede 
C refcere  a par  de  la  bellezza  uojlra  ; 

Et  come  quejla  tutte  /’ altre  eccede  , 

Cefi  quella  effer  fola  a l'età  ttojlra  > 

Deh  perche  tanto  orgoglio  in  uoi  fi  uede  , 

E in  me  tanta  humiltà  fempre  fi  mojlra  , 

Come  non  pofr'io  intenerirai  il  petto  ; 

Ò non  uiuer  ,fe  morte  è'I  mio  diletto  t 

D eurebbe  il  mio  feruire  unico  al  mondo 
Sola  mercede  hauer  dal  uojlro  amore  : 

Et  al  mio  grane  arder , che  dentro  afeondo  , 
Cónuerria  refrigerio  alcun  di  fuore  . 

Ma  uoi  fate  il  mio  duol  aie  piu  profondo , 
Quando  è meno  atto  a fofferirlo  il  core  : 

Non  perche  io  mi  rimanga  unqua  d'amarui  » 
Ma  per  mezzo  di  morte  a me  leuarui, 

S e tu  fu  de' f uoi  doni  Iddio  cortefe , 

Onde  poi  fi  mofrrò  con  l’ altre  auaro  ì 
S'a  farui  bella  a marauiglia  intefe , 

Et  neffuna  mai  piu  ti  e gita  a paro  j 
Se'l  uiuo  effempio  del  fuo  uolto  prefe , 

Per  farne  it  uojlro  affai  piu  che' l fol  chiaro  , 

A che  moflr arui  difdegnofa  altrui  > 

Se'l  fonte  di  pietà  nafee  da  lui  i 
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NE  à l’ Ar abici  i fuoi  piu  cari  odori , 

Ne  gemme , od  oro  a i lidi  orientali , 

Varchi  gentil , cagion  di  tanti  mali , 

E t di  quei , ch'bor  uedete  alti  romori  : 

M a uoi  imidio , noi  fol , che  de  gli  honori 
Non  curate  del  mondo  , onde  immortali 
Glorie  già  tante  riportate  ,er  tali , 

Ch'alma  gentil  non  è, che  non  u' honori . 

E i bor  lafciato  fcompagnato , e rfolo 
Me , che'l  uoftro  tornar  fogno  ,er  foftiro. 

Et  o pur  fempre  non  fojftiri  indarno , 

T «tfo  rfcce/o  A'  doppio  alto  dijìro 

Gifìe  al  gran  bembo,ct<(/  buon  lavro,ì  ko/o 
Ond'hor  ride  la  Brenta , ei  piagne  l’Arno . 

DI  MADONNA  ERANCESCA  BAEEA. 

COSI  tojlo  ui  ueggia  in  alto , et  degno 

Seggio  pofto  rancon  dal  Re  Chriftianoi 
Come- farete  poi  debile, et  udito 
V ardir  de’  fuoi  nemici, e’I fero  fdegno . 

E t fe  il  gfan  grido  con  l’ardito  ingegno 
Tu  tnf olito  fflendor  de  l’armi;  e inuano 
Squadra  non  mojfe  mai  ; con  ueder  fano 
Voi  farete  de  i gigli  alto  foftegno. 

N e men  di  lui  col  cor  grane , et  ardito 
Mar auiglia  darete  al  fecol  noftro 
De/  gran  uoftro  ualor,  chiaro,  et  gradito  • 

T al  che  dir  a fi  ; ecco  di  gloria  un  moftroi 
Ecco  un  d’eterno  honor  uie  piu  arricchito , 

Ch'altri  non  fu  giamai  di  gemme,  et  oftro. 


L a fama , che  rimbombò  in  ogni  pòrte 
D’i  uofiri  gcfii , illujlre  , ólmo  Signore  , 

Mi  flringe  a palefar  l'òlto  Uòlore 
Con  debil  forze  , et  mòl  uergòte  córte  ♦ 

E t benché  di  tal  uenò  in  me  poca  òr  te 
Sia;  quel  lucido  uojlro  almo  Jplendore , 

Ch’efce  dagli  occhi , et  dal  bel  uolto  fi ore  % 

Leua  ogni  uelo , ogni  timor  diparte  . 

O nde  con  baldanzofo  cor  mi  fido 
Dar  proua  de  la  mia  (incera  fede 
A la  prefente , e a la  futura  e tate. 

T alche  s'udrà  con  honorato  grido 

Tra  quanto  falda  il  gran  pianeta  , et  uede 
rancon  rango  n’/>j  uoci  alte , et  pregiate  » 

ftf  DI  M.  GANDOLfO  PORRINO. 

LA  bella  donna  che  nel  cielo  è gita . 

D oue  hor  gode  contenta  il  fuo  fattore 
Per  freddo  o caldo  o naturai  dolore 
Come  laltre  non  fe  da  noi  partita  : 

M a la  fu  f u di  lei  noueUa  udita 
Onde  n'hebbe  difio  l'eterno  amore  : 

Et  per  trarla  d'affanni  cr  di  duolfuore 
A fe  chiamóUa  in  fempiterna  uita; 

E t de  l' anime  in  del  piu  chiare  e belle 
Lafe  conforte  o'  la  cibò  del  frutto 
Ch’ogni  fatica  di  qua  giu  riftaura , 

1 ndi  l’auolfe  in  piu  di  mille  (Ielle 
Et  poi  col  ciglio  che  gouerna  il  tutto 
La  pofe  in  mezzo  a . Beatrice  er  Laura  « 
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DI  M.  GIO.  BATTISTA  SVSIO* 

SE  j nri  M ufa  aftre  note , 

Se  doloroft  decenti 

Tt  porfe  humuno  duci  grduofo  , er  fero  , 
Se'l  cor  funge  , er  per  cote  , 

Cfc’tn  tentt  diti  lumenti 

tìor  fi  confumfl  noftro  fiuto  ultero  , 

Deh  pietofo  fentiero 
A1  me  ti  guide  homui  ì 
Et  meco  ulto  dolore 
Tt  porgu  iru , er  furore  ; 

Et  non  contempre  il  piunto  i noftri  guui  ; 

Anzi  du  jlerpi  er  marmi 

Ldgrime  truggu , er  lumentojì  carmi  * 

E eco  del  uulor  nojlro , 

Del  fourun  noftro  pregio 
Vinfegne  fjpente  in  pocu  terra  ignude  ♦ 

Morte  rubbiofo  moftro 
Al  chiaro  animo  egregio  , 

A cui  nuU’ altro  eguale  il  ciel  rinchiude  3 
Vugne  rapaci , er  crude 
E a fentirfti  fuo  artiglio  : 

Et  pien  d’eftrema  doglia 
D’acerbo  pianto  inuoglia 
Il  ciel , la  terra , e’I  mar , noftro  periglio  9 
Tanfhomai  forte , er  grane , 

Che  l’inferno  jfietato  anco  ne  paue * 

B enche  proprio  martire 
Valine  celefti  ftringa 


A mirar  con  pia  uìfla  i nofirì  dumi  j 
Ne  u'è  chi  non  [offrire , 

E’/  uolto  non  dipinga 

Tuor  di  pietate  , er  dentro'l  cor  d'affanni  > 

Che  fe  ne  gli  alti,  [canni 

Nofira  lode  fi  brama  ; v 

Et  danfi  a noi  d’honori 

Infiniti  thefiori 

Onde  [aglian  le  fleUe  in  qualche  [ama  , 

Chi  fia  piu  chi  le  [lime 
Spente  fi' a noi  le  lor  uirtuti  prime  f 
C hi  le  ripojìe  piagge , 

I lidi  alpejlri , e r ftrani 
Scorrerà  mai  con  tant' audace  piede  ? 

Chi  de  l'alme  [eluagge . 

Con  piu  pietofe  mani 
Tara  piu  dolci , er  amoro[e  prede  i 
Chi  ualor  mai , chi  [e de 
Incredibil  uirtute , 

Animo  acce[o , er  chiaro  ■ 

Moftrerà , u tal  riparo 
Taccia  piu  che'l  ben  [uo,  l’altrui [alute  ? 
o'  terra  inferma , er  priua 
Di  quel  Sole , onde  fofli  er  bella , er  UÌU4  3 
T u Mar  dogliofo , er  trijlo 
Ben  hai  onde  dijfrieghi 
\erfo  le  riue  irato  onde  Jfrumofe  } 

Et  d’ardent'  aura  mifio 

À lamentarfi  pieghi 

Del  danno  tuo  le  piu  Jfrietate  co[e , 
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Quel , in  cui  fot  rìpofe 
Nettunno  diti  trophei  ; 

Al  cui  udlore  inuitto 

Tutto  [munito  , e afflitto 

Tremò  il  gran  Scitha , er  s’ alle gr  aro  i Dei , 

Quel  eh'  a gran  pena  ftringe 

Noflro  penfter , breue  urna  ( ahi  laffo  ) cinge  » 

E t uoi  ffirti  infernali , 

S' altrui  danno  non  moue  , 

Vojlro  cor  moua  almen  di  uoi  pietate  ; 

Che  fe  fra  noi  mortali 
Non  è chi  piu  ui  gioue 
In  mandami  alme  ingiufte , et  federate , 

Indarno  bora  affettate 
Chi  tofto  il  uitio  Jflengd  ; 

E t la  prefente  noia 
Da  la  futura  gioia 

Non  è che  punto  pur  [cerna , ne  uenga  ; 

Tanto  ui  duol , che  tardi 

Voflro  foco  un  ,fe  ben  poi  mille  ei  n'ardi  » 

S doglie  la  uoce  intorno 
A lamento  feroce 

H adria  colma  di  doglie , et  di  perigli  : 

Membran  lor  flato  adorno 

P ien'  hor  di  pena  atroce 

Del famofo  criman  gl’inuitti figli i 

S’ode  di  fieri  artigli 

Di  morte  acerbo  fuono  ; 

Ef  per  colli , et  campagne 
Turba  honorata  piagne 

eia  pofla 


? 
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Già  pofla  di  fuafpeme  in  abbandono  » 

E t gridan  aure , cr  foglie  ; 

O m a r c o altero  à noi  chi  ti  ritoglie  f 
S e «e  doglia , ne  noce  dZ  merZo  giunge 
Canzon,che  poi  tu  far  me , 

Vd/id  a fcoprir  miei  danni , e 4 confolarme  ? 


DI  M.  CIVSEPPE  BETVSSl.  ^ 

SACRE  reliquie  che  p poca  f off  a 

Chiude  e differra  , il  cui  bel  uifo  adorno 
A me  gran  gioia  crebbe , ad  altri  fcorno  , 
Ch’altro  pari  ueder  non  hebber  poffa  ; 

D opo  il  terzo  anno  , c’hebbe  morte  fcojfa 
Tanta  bellezza  a riuederti  io  torno  ; 

Et  di  quefle  parole  il  fajfo  adorno 
Tacendo  riuerenza  a le  facre  offa . 

Qui  giaccion  quelle  membra  honefte  , e fante  , 
Che  di  beltade  furo  un  Sol  in  terra  ; 

H or  l’alma  e in  del  tra  le  piu  belle  bella  , 

C hiunque  qui  d’intorno  il  puffo  ferra 
Riuerifca  col  core  cr  col  fembiante 
Quefla  del  Re  del  cielo  humìle  ancella , 

I 
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A ffrettd  ì tuoi  corjìer  piu  de  Puf  do 
Vhebo , er  ne  l’Oceano  entra  ueloce  ; 

E a T beti , che  d’amor  t’incende  , e cuoce 
Riedi  nel  grembo  di  Jplendor  ornato  : 

P ero  che  il  tuo  bel  lume  al  mondo  grato 
'Suor  eh’ a me  fol  ,fì  mi  confuma , er  nuoce  i 
Che  co’l  de  fio , co’l  cor , er  con  la  uoce 
Bramo  uedermi  intorno  horror  turbato  i 
N on  già  però , che  di  coftume  antico 
Le  tenebre  piu  grate  a gliocchi  miei 
Siano , er  il  lume  capitai  nemico  : 

M a perche  lunga  notte  efier  uorrei 

Quefta , in  che  il  del  a me  cotanto  amico 
Mi  renderà  quel  ben  3 ch’io  già  perdei . 

ftf  DI  M.  iRANCESCO  COCCIO, 

f 

CINTA  di  allori  lafamofa  tejla 
L’antico  Tebro  da  l’eccelfo  monte , 

D oue  de  tacque  fue  nafee  il  bel  fonte , 

Vede  il  futuro , e altiero  il  mamfejìa , 

E t dice , O giufto  Re , già  l’hora  è.prefta  , 
Che  ti  ornerà  la  facrofanta  fronte 
Di  honore  eterno  , er  di  uittorie  contei 
Onde  fa  Spagna  lagrimofa  er  mefta. 

N e pauer.tar  che’l  nuouo  huguflo  Parme 
Contra  di  te , che  ti  promette  homai 
Il  elei  largo  fauor , uento  fecondo , 

A Iza pur  la  tua  dejlracr  prendi  l’arme , 

& moftra  il  gran  ualor , che  uincerai 
Cefar  non  pur  » ma  la  fortuna } e'I  mondo . 
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Oliteti’ antico  duerfario  empio  er  feroce 
Sento  che  riconduce  a mio  gran  danno 
De  doglioft  penjìer  lo  fluol , che  m' hanno 
latto  fi  lungamente  guerra  atroce . 

S eco  ha’l  guerrier  che’l  mio  cor  punge  er  coce 
Co  i jlrali  ardenti , e r tal  battaglia  damo 
Ch’io  temo  di  cader  nel  grane  affanno 
De  la  morte , che  folo  a l’alma  noce . 

| C hi  mi  porgerà  aita , accio  non  fia 
eterna  quefld , er  quei  la  mente  infuna 
Non  faccian  fu  che  mi  conduca  al  baffo  ì 

! T u mio  Signore  in  cofì  duro  puffo 
M'aficura  er  difendi , che  la  mia 
Virtute  è inferma , er  per  fe  fola  e nana» 

. 

| V eloce  mio  penjìer  uago  er  pojfente , 

Che  gran  /patio  di  del , d’acqua , er  di  terra 
Trafcorri  in  un  momento , er  giu  [otterrà 
Non  ti  è negato  penetrar  fouente  : 

E t Ipeffo  moflri  a l’alma  dolcemente 
La  doma  che’l  mio  cor  fi  tolfe  , e’I  ferra 
Nel  carcere  d’ Amore , e in  lunga  guerra 
Di  gelata  paura  arde  la  mente; 

Q_uanto  fei  nano , er  nanamente  grato , 

Po/  che  contefo  in’ e teco  uenire , 

E*  narrare  a Madonna  il  mio  dolore , 

O fe  potè  fi  tu  parlare , er  dire 

Il  grane  affanno  mio , l’intenfo  ardore 
farefli  lei pietofa  ,er  me  beato. 
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D eh  porgi  mano  dia  mia  fragil  barca 

Amor , che  combattuti  da  gli  orgogli 
De  la  ititi  Donna  ,fra  i piu  duri  fcogli 
De  ld  fui  crudeltà  folcando  Udrcd  : ” 

E t da  tal  doglti  è gouerndtd  , er  cara 
D 'un  tdl  penfier  j che  s’ambedui  non  togli  : 
Inudn  m’ agghiacci , dccendi , leghi , cr  fciogli , 
Che  uuol  morte  del  legno  effer  monarci . 

S degno  regge  il  timon  , furor  ti  ueti , 

T rauaglio  i remi , er  gelofta  lefarte , 

Le  lagrime  fanno  onde , e i fo/pir  uenti . 

0 fcuro  nembo  di  fuperbti  ceti 

Sud  fletta , er  folo  fcorge  in  ogni  parte 
Vene  , affanni , martir , fiamme , er  tormenti 

D «o  giorni  fofco  l'un  , l'altro  fereno 
Il  raggirar  de  gli  anni  mi  dpprefentd  : 

Quefli , quando  ti  uoglti  mia  contenta 
Dolcemente  legai  nel  tuo  bel  feno  : 

Qjtel , mentre  qui  tifciafti  il  uel  terreno  , 

E t fu  ti  tua , anzi  mia  luce  fpenta  : 

Onde  tal  duolo  il  cor  punge  er  tormenti  ; 
Che’l  tempo  non  potrà  mai  porgli  freno , 

A mbo  fempre  honorati , acerbi  fempre 
Mi  faranno , er  de  l’un  ti  breue  gioia 
De  l’altro  accrefce  l'angofciofo  pianto  » 

M d dolermi  non  fo  , ne  pianger  tanto  ; 

Che  quefla  uita  mia , che  fi  m’annoti , 

O per  doglia  3 o per  lagrime  fi  flempre . 
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V ofcuro  uel , che  cì  uelaua  ilgiorno , 

E t minacciano  altrui  jlratio , c periglio. 
Altrui  dd  fua  mdgiott  perpetuo  efiglio  , 

Già  fi  fgombrd , er  fa  il  Sole  à noi  ritorno . 

G ià  ferena  fifa  l’arid  d'intorno  ; 

Già  del  tutto  il  F attor , riuolto  il  ciglio , 
Accenna  à l'uno,  e à l'altro  altiero  figlio 
Cesare,ctmario4  t'otio  à far  ritorno . 
O nde  in  la  ncflra  patria  fcorger  parmi 
Di  lunge , uicin  quaft , à i petti  puri 
L'età  dell'oro , cr  la  pace  d' Augii  fio . 

G li  odi  depofli  fi m , gli  inganni , cr  tarmi  ; 
Ogniuno  intende  al  fiero , al  finto , al  giujlo  : 
F accia  pur  Dio,  eh' eternamente  duri . 

fai  DEL  CONTE  COLLA  LTINO 
DA  COLLALTO. 

IN  amorofo , er  florido  giardino , 

Oue  ftauan  le  Gratie , e t cari  Amori 
Mi  parea  di  ueder  uarij  colori ; 

E al  paradifo  allhor  effer  uicino . 

<Q_uando  uidiio  nel  mezzo  del  camino 
• Vn  ferpe  diuorar  i uaghi  fori , 

■*  Et  infettar  i piu  foaui  odori  >• 
v Non  fo  ; s'era  fua  colpa , o di  de  fino  ♦ 

7 alluce  uifon  ; temo  del  ucro  ; 

: Perche  la  fede , eh' è cotdnto  rara , 

Paolo  la  perfegul , la  negò  Piero , 

S i eh' una  donna  inft abile,  cr  nuora, 

Laqudl  non  tenne  mai  dritto  fentiero , 

Al  fn  non  faccia  la  mia  uita  amara  » 


D inique  un  garzone  un  capitato  inuitto 
Maluagia  forte , priuerà  d’honore  ; 

Di  cui  l’ardito , er  animofo  core 
No»  fi  fmarri  giuntai , non  pur  fu  uitto  ? 
M a per  sfogar  l’acerbo  rio  dèjfiitto 
Mouefti  in  ogni  parte  il  tuo  furore  , 

Per  foggiogar  l’antico  alto  ualore  , 

Che  di  Francia  farà  l’imperio  afflitto . 

C cn  tutto  il  tuo  poter  peruerfa  forte 
La  uittoriafu  tanto  fanguinofa  ; 

C’hebbe  piu  danno  il  uincitor , che  il  uinto 
O nd ’ il  gran  cauaUier , il  guerrier  forte 
Con  la  gente  di  Marte  ualorofa 
Farà  anchor  teco  l’inimico  e finto  ♦ 

H enfi  uedrà  piu  lieto  il  triflo  core , 

Ma  l’alma  afflitta  ogn’hor  andar  errando  ; 
Ch’effendo  pofla  del  fuo  ben  in  bando  , 

V inerì  corca  d’eterno  dolore  * 

D e le  Jfioglie  fuperbe  altiero  Amore 
Vedrafii  andar  ; com'eUa  fece  quando 
P iu  mite  hauendo  lui  fatt’ir  penando , 

Hor  ha  poflo  in  oblio  l’arme  , e il  ualore  » 
N on  ùerferanno  gliocchi  fe  non  onde , 

Et  non  fi> urgerà  il  petto  altro  che  fiamma 
Vedendo  a gliocchi  il  tenebrofo  uelo . 

P er  ajfiri  bofehi  il  mio  corpo  s’afconde  , 

Per  non  ueder , quel  che  confente  il  cielo  i 
Che  difio  di  morir  tanto  l’infiamma . 


fif  DI  M.  NICOLO  MARTELLI.  35 

CON  doglie , er  con  pietà  piu  che  infinita 
In  croce  hoggi  fi  uede 
Per  noi  giunta  al  morir  l’eterna  aita  ♦ 
Quando  del  mio  gran  fallo  mi  fouiene , 

Et  del  mìo  Dio , che  tanto  offefo  ueggio  ; 

N onfo  qual  pria  mi  leggio 
Piangere  o le  mie  colpe  ,olefue  pene  ♦ 

Ne  credo  poter  mai  piu  pianger  tanto , 

Ch' ad  un  de'  duo  dolor  s' agitagli  il  pianto  ♦ 

Et  ei , che  coft  morto  il  tutto  uede , 

Da  tutti  in  cambio  chiede 
A braccia  aperte  burnii  con  uolto  effangue 
Lagrime  fol  , quanto  egli  ha  jfiarfo  fangue . 

e*  DEL  CAVALIER  CASSOLA, 

NON  pojfendo  io  ueder  quel  ,che  natura 
Di  bello  diede  a quel  uofiro  bel  uolto , 
Lontan  da  uoifra  mille  nodi  inuolto 
Cercai  dipinta  batter  uojlra  figura . 

O ni’  il  pittar  con  arte  oltra  mifura  ; 

Per  non  parer  a fi  degna  opra  folto , 

Lo  cor  m’aperfe  : e r fu  il  difegno  tolto 
Si  naturai  come  lofe  natura . 

V cr'  è eh’ un  tal  lauoro  a noi  par  degno 
Vedere  finito  a mezzo  del  mio  core 
Di  fi  bel  uifo  il  naturai  difegno . 

M a chi  ben  mira  a l’arte , e al  fuo  colore 
Non  fu  d’huomo  mortai  un  tanto  ingegno  : 

Ne  il  majlro  dir  fitprei  fi  non  fu  Amore . 


DA  P O I che  fin  fiorire 

Veggio  efier  morta  la  /feranza  miai 
Che  pofo  baner  di  ben  piu  ch’il  morire  ? 

E t qual  morte,  fu  mai  piu  dolce  er  pia  ; 

Pur  ch’ufcendo  di  ulta 

Per  grada  potè  fi  tr(  ben  ch’io  noi  merlo  ) 

Oue  la  doma  mia  morendo  è gita  : 

Sol  per  faper’  il  certo 

Se  quella  alma  gentil  uede  dal  cielo 

Qtte/ìo  mio  ardente  zelo , 


O echi  miei  uaghi  a che  tenete  il  freno 
In  mirar  la  bellezza  di  coflei  ? 

Perche  non  fiate  ognihor  prefenti  a lei , 

M of  rondo  il  mio  dolor  col  pianto  al  meno  ? 

O \ mano  er  tu , eh’ a quel  candido  feno 
Talhor  ti  apprefi , cime  perche  non  fei 
Si  prefa  a dìfeoprir  ciò,  ch’io  uorrei  ; 

Come  fcriuendo  feopri  il  mio  ueleno  ì 
O piedi  er  uoi  i che  mi  portate  al  foco 
Perche  tanto  non  fate  in  quella  arfura , 

Che  haggia  coflei  di  me  qualche  pietade  ? 

M a tu  lingua  ft  haurai  mai  tempo  er  loco 
Di , che  fol  per  mio  mal  fe  la  natura 
In  donna  fi  crudel  tanta  beltade. 

Poi  che 
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P ri  che  conopeo , er  chiaramente  ueggìo , 

Che  per  uofin  difdegni , er  per  uojlr* re 
Via  piu  d' amarri  crepe  il  mio  depre  i 
I o priego  il  del , che  l'oflinata  uoglia  ; 

Che  uoler  uuol  quel , che  uoler  non  deue 
Fuor  del  cor  mi  fi  toglia  : 

O fia  la  ulta  mia  piu  corta  er  breue . 

E t p pur  uiuo  il  mio  deftin  mi  tiene 
In  cofi  amara  doglia , 

Per  far ' altrui  gioir  de  le  mie  pene  ; 
lo  priego  amor  ch’in  fetta 
Faccia  per  me  uendetta . 


DI  MONS.  LEON’  ORSINO. 

SEG  VI  inuitto  Signor ’ oue  t'inuia 
Tuo  iefiif  alto  , tuo  ualor ’ tremendo  ; 

Che  non , eh'  à gli  huomin  fri , ma  a i Dei  ftupèdo 
Sarai, fi  ben  t'e  forte  alquanto  ria. 

D egl'aui  illuflri  tuoi  prendi  la  uia  , 

A la  gloria  di  quei  gloria  aggiungendo  , 

Ne  d'atierfa  fortuna  unqua  temendo  » 

Ch’  a degni  fatti  fu  fimpre  rejtia  . 

B enche  à cor  ualorofo  oltre  la  gonna 
No«  penetrò  giamai  ; ch'ei  fol’  fi  fida 
In  uirtute , e ualor' , per  quai  fi  poggia 
C o n larghe  ruote  al  del ’ : e à fimil  foggia 
L’arme , er  uirtu , col  cor  tifano  guida 
Da  gir'  piu  la , che  l’tìerculea  colonna . 

Z 


i SA  anionmaria(^ 

BRÀCCIO  FORTE. 

DV N QV  E da  gli  occhi  miei  riui  correnti 
Trarrà  fempre  colei  che  mi  diftruggeì 
Et  dal  petto  in  cui'l  cor  piagato  rugge 
Grani  querele  , er  fofyirofì  uenti  ? 

D unque  con  quefli  piedi  infermi  er  lenti 
Seguirò  chi  da  me  ueloce  fugge  ? 

Et  con  la  noce  che’l  mio  [angue  fugge 
Chiamerò  la  cagion  de  miei  tormenti  t 
D unque  chi  m'odia , er  del  mio  mal  non  cura 
Amerò  con  [incera  er  pura  ucglia 
Senza  ingombrarmi  di  fdegnofa  nebbia? 

C ofì  la  pena  dijflerata , er  dura. 

Che  [offre  nel  [no  amor;  con  fera  doglia 
tìarraua  Alpheo  a la  rapace  Trebbia . 

S ignor  ; la  cui  uirtu  chiara  er  fublime 
Ta  col  fuo  lume  il  /èco/  nojlro  d'oro  ; 

Et  col  foaue  flil  ch'io  tanto  honoro 
Sprezza  del  tempo  rio  l' ingorde  lime  ; 

S e'I  gran  nome  di  uoi  mai  fempre  lime 
D 'ogni  piu  degna  gloria  il  bel  theforo 
Purgate; prego; il  mal  culto  lauoro 
Alzando  il  fuon  de  le  mie  baffe  rime  : 

P erche  il  uoftro  giuditio  almo  er  [incero 
Potrà  far  il  mio  flil  da  fe  negletto 
Di  torbido  er  humil,  chiaro  er  altiero : 

N e dirui  ciò  mi  muoue  il  puro  affetto  ; 

Mii  il  tieder  di  bontà  fi  rara  intiero 
Et  faggio  piu  d'ogni  altro  il  uoflro  petto  ♦ 
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H or  che  il  pìdnetd  a la  piu  digente  bruma 
A noi  rimem  il  freddo  mefe  er  breue  ; 

Et  ricopre  il  terrai  la  bianca  neue  , 

Più  l'amorofo  caldo  mi  confuma  : 

V ero  è , che  il  Sol  che  le  mie  notti  alluma 
Per  far  quefto  gran  pefo  afrai  piu  leue 
Udii  . mi  prejla , per  cui  mi  foUeue 

Di  qua  giu  al  cielo  con  ueloce  piuma  : 

I o quelle  piglio  ; er  la  mia  ardente  fiamma 
Scemar  penfando , ogni  gielato  nembo 
Co’l  mio  calar  dileguo  a poco  a poco  ; 

O nde  m'accorgo  che  pur  una  dramma 

Non  manca  de  l'ardor , ch'io  porto  in  grembo  : 
Anzi  nel  ghiaccio  mi  confuma  il  foco . 

elice  terra  che  la  Trebbia  inonda 
E'I  Re  de  fiumi  altier  diuide  in  parte 
Ne  la  piu  lieta , er  piu  piaceuol  parte 
Che  l'Alpe  er  l' Appennino  in  fe  nafcondi : 

C ofì  di  bei  fmeraldi  ogni  tua  /fonda 

Verdeggi; e ogni  tua  ualle  a parte  a parte , 
Et  de  le  piante  nel  tuo  grembo  J parte 
Muoua  le  foglie  e ifior  l’aura  ^feconda  : 

D a te  lontana  ogni  maligna  {Iella 
Pioua  il  fuo  J degno ; ne  l’eterno  Gioue 
Mai  ti  flageUe  in  quefla  parte  o in  quella : 

V fino  il  Sol  e il  del  tutte  fue  proue 

In  farti  fopra  ogni  altra  adorna  er  betta. 
Come  io  t’honoro  in  quefte  rime  nuoue. 

Z ii 


3 DI  M.  CLAVDIO  TiOLOMEI.  (*d, 

SI  O il  dipi  mai  i che  l’honorata  fronde  , 

Sacro  d’Apotlo  , er  gloriofo  pegno  ; 

Sia  per  me  pecca , er  m’habbia  il  mondo  <t  [degno, 
Ne  grdtie  unqua  del  del  mi  pan  feconde . 

S’  idi  difi  mai  ; che  in  quefte  torbid’  onde , 

Ch’io  uo  d’Amor  folcando  ; il  fido  fegno 
Del  mio  corfo  non  ueggia , e in  fiagil  legno 
Senza  gouernohorribilmente  afponde . 

M a s'io  no’l  difii  ; la  man  bianca , e betta. 

Che  dolcemente  il  cor  mi  Pana,  e punge 
Cinga  le  tempie  mie  di  uer de  alloro . 

E t quanto  di  felice  haue  ogni  fiella 
Saura  me  uerfi  ; er  quei  lumi , ch’adoro 
Guidinmi  a.  dolce  porto,  ond’io  fon  lunge . 

DI  M.  BERNARDO  TASSO.  <•* 

SIGNOR,  a cui  de  fuoi  gran  regni  ha  dato 
L’ardente  jfiada , cr  la  bilancia  in  mano 
L'inuitto  , er  / acro  lmperador  Romano  , 

Tra  i iodati  intelletti  il  piu  lodato  : 

D e la  cui  fama  il  grido  alto , er  pregiato 
Suona  non  fol  nel  gran  paefe  biffano  ; 

M a ouunque  quel  pianeta  alto , er  fourano 
P orta  la  luce  col  bel  carro  aurato . 

G ia  ueggio  a uoftra  gloria  archi , er  theatri 
Alzar  Earchiniona , e’/  fuo  gran  mare 
Di  coralli , er  di  perle  ornarui  un  tempio  s 
A ccio  forza  di  fato  ingrato , cr  empio 
Non  sopra  co  fuoi  giorni  cfcuri , aratri 
Del  uofiro  honor  le  luci  ardenti , cr  chiare , 


$*>  DI  M.  GIORGIO  BELMOSTCU  4*4,  3 $ 7 

BE N poffi > dire  alpe  fra , er  rigida,  orsaì 
, Poi  ch’effendo  mia  preda  a me  t’hai  tolta  , 

Et  rotto  il  laccio , ond’io  ti  tenni  auolta , 

Come  il  tuo  inganno  la  mia  uita  inforfa . 
p erche  fé’  tu  coft  ueloce  cor  fa 

Da  i lenti  pafii  miei  ? Fermati  ; afcolta 
Q uefie  uoci  angofciofe  , pria  che  fciolta  , 

E t fu  da  morte  la  mia  foglia  morfa . 

T orna  perfida , er  ria , torna  a colui , 

Da  cui  fé’  prefa  in  feruitu d’ Amore: 

C h’effer  non  puoi  crudel , fe  non  di  lui . 

C ofi  piangendo  un  mifer  cacciatore 
Affli geuafe  fieffo  ; cr  daua  altrui 
Del  jfuo  fiato  infelice  alto  dolore . 

DI  M.  LODOVICO  DOMENICHI. 

COLOR,  cui  del  poco  benigno  diede 
Di  fi ar  nel  proprio  nido  ogn’hor  rinchiufi ; 

Me  mai  per  alcun  tempo  ueder ’ ufi 
Di  quel , che  rare  uolte  altrui  fi  crede , 

S peffo  non  hanno , cr  r inerenza,  er  fede  , 

Doni  per  mera  grada  in  huom  diffufi . 

Però  mìo  desiderio  a uoi  mi  fcufii 
Che  di  ueder  piu  dritto  mi  concede  . 

Qjuanto  brama  di  me  fa  piu  foggiorno 
Me/  petto  uofiro  , allbor  per  non  mentire 
Men  uolentieri  a la  mia  patria  torno , 

C he  di  uedermi  in  uoi  caldo  defire 

L a ^ do,  mi  fa  di  tanca  gloria  adorno , 
Quanto  io  non  ui  Japreijcnuer , ne  dire . 

Z iti 


M entro  fenz<t  temere  oltràggio , o fcorno 
L’Aquila  arruota  il  rojlro , e’I  fero  artiglio  , 
Credendo  farlo  poi  toflo  uermiglio 
Col  [angue  de  l’augel  nuntio del  giorno  ; 

E eco  l’ira  del  ciel  a lei  d’intorno , 

Che  di  forze  la  priua , er  di  configlio  , 
Raddoppiando  uigor’  a l'aureo  giglio  ; 

Onde  faccia  in  Italia  il  fuo  foggiorno . 

C ojì  quando  l’ingorda  a l’altrui  danno  , 

Et  non  ad  honorata  imprefa  intende  , 

Vola  cieca , er  we/oce  al  proprio  affanno  » 

T rfe’  nemici  fuoi  uendetta  prende 
L’alto  Signore  : er  tal  l’opre  faranno 
Di  chi  tutti  afua  gloria  i giorni  [fende . 

P adre  del  ciel  ,fe  mai  ti  moffe  a [degno 
L’altrui  fuperhia , ola  tua  propria  offefa  > 

Et  s’italia  ueder  ferua  tipefa 

Di  gente  fiera  , er  J otto  giogo  indegno  , 

M o frane  d’ira  , er  di  giuftitiafegno  ; 

Cb’ejfer  dee  pur  noflra  querela  intefa  : 

Et  pietofo  di  noi  prendi  difefa 

Contra  i nojlri  nemici , er  del  tuo  regno . 

V e di  i figli  del  R heno , er  de  l’ibero 
Preda  portar  de  i nojlri  ameni  campi  ; 

Che  già  ferui , hor  di  noi.  s’han  prefo  impero  ♦ 
D unque  l’ufato  tuo  furor’  auampi  ; 

Et  muoui  in  prò  di  noi  giu  fio  , er  feuero  » 
Che  falò  in  tejperiam , che  tu  ne  [campi , - 
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C orrendo  il  giorno  tuo  uerfo  Voccafo , 

Cb'  a pena  bdued  mojbrdto  il  lume  di  mondo  , 

E t gid  fdtto  ogni  primo  d te  fecondo  ; 

Che  di  gloria , er  honor  priuo  è rimafo  , 

N ebbid  coperfe  il  colle  di  Parnafo , 

Che'l  tuo Jflendor  rended  chiaro , er  giocondo  » 
fcV  fonte  d’tìelicon  purgato  , er  mondo , 
Torbido  uenne  a tanto  horribil  cafo  . 

A pollo  fofjnrò  , pianfer  le  mufe  ,* 

Et  fu  tal  grido  d’ ognintorno  udito , 

Che  da  i cor  nojlri  tabe  grezza  efclufe , 

R imdfe  aUhora  ogni  animo  fnarrito  : 

Et  quefio  fuon  la  boccha  a tutti  chiufe  ; 
Stampa  caro , er  gentile  oue  fé'  ito  l 

Qjuetf empia , per  cui  Troia  arfe  , er  cadeo  , 

Et  Grecia  fu  fra  tanti  affanni  inuolta  , 

Poot  honefta  , come  beUezza  molta 
l'ino  a la  nojlra  età  conta  rendeo  : 

Qjiefia  d’Homer  dignifima  , er  d'Orpheot 
Ch'  a dir  di  lei  l’imprefa  hauefer  tolta , 

Legata  a le  uirtu  , da  i uitij  fciolta 
H a feco  il  bel , che  già  l'altra  perdeo  , 

P er  quella  ì chiari  Simoenta , er  Xanto 
Correndo  fangue  di  mar  torbidi  andaro  ì 
Et  raccolfero  in  lor  uena  di  pianto  ; 

P er  quefla  il  Sile  oltra  l'ufato  chiaro 

M imphe , er  paftori  udendo  in  gioia , er  canto 
Vince , non  pur  ua  col  gran  T hebro  a paro . 

Z iiti 
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D a uoi  partendo  Amor  uiuer  m’infegna 
Donna  gentil , col  cor  da  me  diuifo  : • 
llqual  pafcendo  fol  nel  uojìro  uifo 
Ogni  alimento  naturai  difdegna . 

E t perche  defiderio  d’ honor  regna  i 
■ Et  Jla  nel  petto  uojìro  ogn’bor’afiifo 
Timor  d’infamia  ; onde  riman  conquifo 
Chi  de  le  uoglie  uojlre  ha  uoglia  indegna , 

V o procacciando  gloria  in  quefta , e’n  quella 
Parte  del  mondo  ; accio  che  detta  fia 
Degnamente  di  uoi  quejl'alma  ancella. 

C ojì  mono  penfiero  il  del  ui  dia  : 

Si  che  al  ritorno  mio  non  già  piu  bella , 

Ma  ui  ritrout  afai  piu  dolce , cr  pia . 

L ungo  le  riue  tue  canti  ogni  cigno , 

Et  parimente  ogni  amorofo  augello 
Brenta;  poi  ché  di  figlio  amato , er  bello 
Al  mio  buon  cavallino  è Dìo  benigno . 

T enga  lontan  ciafcunfegno  maligno 
Il  cielo  ; or  de  i cortefì  il  gran  drapeUo 
T ojlo  ne  [copra  : onde  il  fauor  di  quello 
Spenga  l’odio  al  pianeta  empio , er  fanguigno  : 

V enere  in  tanto  ,ei  pargoletti  amori 
Spargdn  cantando , cr  le  tre  gratie  infìeme 
Il  nuouo  parto  di  nouelli  fiori . 

E t perche  frutto  egual  fi  colga  al  feme 
!A  l'honòrato  padre  altieri  honori 
Tacciano  [corta  infino  a l’hore  eftreme. 
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D I M.PIfTRO 
ARETINO. 

PO  I che  degno  non  fon  di  laudanti 

Ringratio  il  cielo , ò Imperator  modeflo  , 
Ch’d  i di  miei  ha  uoluto  procreanti. 

P enfa  in  tanto  il  penfier , nelqual  mi  arrejlo , 

Ciò  che  io  farei , non  ejfendo  hor , ch’io  fono 
N afcendo  mi -,  o piu  tardi , opiu  prefto , 

S e manzi  a me  u’hauea  la  terra  in  dono 
Con  anfta  efìrema  inuidiaua  quelli 
Hati  di  tempo  d'un  prencipe  fi  buono  ; 

S e dopo  ; ben  potea  nominar  felli 

Gli  ottimi  in  fu  fi,  qual  m’hdueffer  pofo 
Ne  la  profcrittion  de  i lor  ribelli. 

M a poi  che  quefto , e quel  non  s’è  oppofo 
Tra’ l futuro , e’I  paffuto  in  danno  mio 
Il  titol  di  felice  hommi  propoflo . 
e'  officio  il  dir  ciò  d’officio  pio  : 

Però  che  in  Duce , e in  N urne  f aiutare 
Vi  ha  dato  a noi  l’alta  bontà  di  Dio  . 

L e uofire  giujle  intentioni  chiare , 
fanui  ne  i cafi  del  Chrifiiano  zelo 
Senza  frnil , fenz’ugual , fenza  pare , 

O feudo  de  i credenti  in  l’fuangelo 

Santo  e lo  fdegno , che’l  petto  u’tnfefta , 

Santa  la  caufa,  che  in  man  pomi  il  telo . 

S e uolonta  fuffe  in  uoi  meno  bone  fa , 

Men  feruor  in  la  fe , men  confcienza , 

E men  quel  poco  creder , che  ci  refa , 
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C h’altro  faremo  noi  ch’und  femenza 
Di  crudeltà , d’ignominie  e di  errori , 

Qua  d’amor  priui , e la  di  r inerenza  ? 

C erto  che  i uofin  bellici  terrori 

Oltre  il  diftorre  altrui  da  quei  peccati , 

Che  prouocon  di  Dio  l’ire , e i furori  ; 

A nnulleran  gli  orgogli  diffidati 
Del  profano  R ettor  de  l’Oriente 
Da  l’ignauia  di  lui  ancho  annullati. 

G uida  Satan  la  fua  peruerfa  gente  ; 

Mone  lefu  il  uoftro  inclito  ftuolo , 

Che  come  quel  temerario , è prudente  * 

I n queflo  dice  confufa  dal  duolo 
( Toltone  mi), l’ burnii  religione 
Tra  tanti  figli  non  trouo  un  figliuolo . 

V innocenti  di  lei  piu  non  difpone 
Le  uerita  del  fuo  rito  fincero  : 

T eugenia  in  piè  l' opere  uoflre  bone. 

I l diuin  culto  tefiimone  intero 

D’ogni  cuor  fido , e d’ ogni  mente  pura. 
Tanto  è finto  in  altrui,  quanto  in  uoi  uero. 
M a che  piu  bella , e piu  lodata  cura , 

P otea  Carlo  pigliare , e piu  douuta 
A noi , afe,  à'Dio , a la  natura  t 
C olui , che  gliafiri  in  cielo  affigge , e muta 
Gli  affegna  in  premio  ma  ulta,  che  tale 
Altr’huom , da  che  fu  l’huom  non  ha  uiuuta . 

V ole  Iddio,  che  lo Jf  trito  uitale 
Venti  lujlri  di  C efare  fi  ammanti 

Di  Ce  far  e immortai  piu , che  mortale  » 
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E i punìfce  i fuperbi , e ì fupplicanti 

Co’l  giogo  e co’l  per  don , tal  laude  dando 
Al  grande  lddio.de  i Dei  -,  finto  de  i fanti  ♦ 

E gli  de  i rei  poti  le  nequitie  in  bando; 

Ei  trahe  i buoni  fuor  de  i uilipendi  ; 

Ne  indugia  a la  lor  pace  il  come , o il  quando,' 

F a co’l  guardo  tremare  i cor  tremendi , 

E doue  gira  l’intrepido  ciglio 
Stupidi  fanft  gli  buomint  fiupendi . 

C he  fate  tale  io  non  mi  marauiglio; 

Marauiglia  haurei  ben  fe  tal  non  fojk  , 

T ale  è in  noi  e l’ordine , e’I  confgho . 

O nde  l'alme  uirtu  da  Dio  ripojk 
Ne/  facro  erario  del  Gefareo  ingegno 
Piu  al  ben  d’altri , che  al  fuo  proprio  efyofk  ; 

P er  mezzo  del  uoftro  animo  fi  degno 
A duo  Re  ; l’un  prigion  , l’altro  mendico 
ljfonte  dier  la  libertade , e il  regno. 

B arberia  teflimonia  il  uer , ch’io  dico } 

La  magnanimità  fallo , che  infufa 
Vi  tien,  ne  l’alma  ogni  pianeta  amico . 

P er  fi  nuoua  mercè  grida  ogni  mufa 
Con  fomma  gloria  de  la  gloria  uofra , 

Atto  piu  da  lodar , quanto  men  Puf  a. 

T al , che  pregio  faria  de  l’età  no  fra 
S’ella  in  manna  cangiaffe  quel  ueiteno , 

Che  la  comune  imidia  hor  ui  dimoftra . 

C doro,  che  uorrien  metter  il  freno 
A noi , che  raffrenate  i moti  à l’ire. 

Che  auampano  ogni  mente  er  ogni  feno , 


C ercbirt  di  fupéraruì  in  quel  ardire  , 

Che  liberò  à Tumfì  in  un  punto 
Cotanto  [tuoi  da  le  catene  dire . 

P ofcia  di  uenerur  piglino  dffunto 
Vejler minio  d'Algieri , u non  fu  md 
Cefar , da  Cefar , in  Cefar  difgiunto . 

N e V altre  pugne  di  efer ci  ti  affai 

Vi  fur  contra  i metalli , e i ferri  ardenti  ; 
Come  tu  M arte,  e tu  Bellona  fai . 

V i affalir  iui  tutti  gli  elementi , 

Il  cafo ; il  fato , la  forte , il  de  fino , 

Gli  augurij  , i prodigij , er  i portenti, 

V affiro  del  uerno , lo  ftran  del  confino , 

La  mifertadel  pan,l’horror  del  fatto. 

Lo  fyerar  lunghi , e'I  diffierar  uicino . 

M a in  tal  momento , in  ta  l cofa,  in  tal  atto 
Voi  fieffo  in  tutti  fermajle  talmente , 

Che  tornò  fiero  il  campo  fterrefatto  * 

O nde  il  furor  del  finifiro  repente 
Da  l’ombra  del  cor  uoflro  iffiauentato 
Reflò  prigion  del  proprio  fuo  frangente . 

E cofi  l’infortunio  d’ire  armato 
Mentre  uolfe  con  turbile  infolenze 
F arui  infelice  ui  fece  beato , 

D efìfta  dunque  da  le  fue  fentenze 
L’empio  liuore;  e tacito  tra  noi 
Le  uoflre  adori  fupreme  eccellenze . 

P oi  tenti  in  la  pietà  d’imitar  uoi , 

Che  hor  Tremifene  , e già  Trancefco  Sforza 
Grata  inuefii  de  i patrimoni  fuoi . 


N e la  prudenti*,  con  cui  fate  forzi 
A le  maligne  inique  felle  dure 
Sforzando  il  del,  eh' ogni  uiuente  sforzi . 

N e la  religion  ; lequali  cure 

Translate  hauete  in  l'Indico  emi fiero. 

Dato  * l'ecclefìd fiche  culture  « 

N e la  coflantia  ; che  il  petto  feuero 
Vi  manticn  fi , che  l’uniuerfa  mole 
Non  e fi  ferma  nel  fuo  perno  intero . 

N e la  modeftia  ; che  lodi  piu  fole 
Dami  lafua  benignità  perfetta , 

Che  quanti  ge fi  ha  mai  ueduti  il  fole  , 

1 n cotali  arti  ogni  nimica  fetta 

Douria  con  pronto  iftudio  efercitarfi , 

L afeiando  a uoi  quel,  eh' a uoi fol  s’afietti. 

V oi  C efar  fete , e chi  puote  appreffarfi 
A l fegno , che  trappafian  le  uojlr'ale  , 

P uo  ancho  in  uoi  diuin  deificar  fi, 

: C ofa  non  è in  uoi  ò tale , ò quale  ; 

Senza  neffun  paragone  uedianui  ; 

Ne  mouete atto,  che  non fia  fatale, 

L e fupeme  influenze  honore  fanui  ,t 
Et  i fegni  cele  fi  ignoti,  e conti 
Per  loro  ogetto , e per  loro  idol  hanui , 

P ero  uolgete  le  ferene  fonti 
De  i penfieri  catolici , ù bifogna , 

Che  i prefidi  di  uoi  fien  fermi,  e pronti, 

C iafeuno , eccetto  C efar  ; ferua  agogna 
L'alma  chrifianitade , ogn' altro  (ire 
Se  uegghia  il  fuo  fin  uuol  ,fe  dome  il  fogna , 
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S ol  mi  talionte  àbhorrite  d'udire 

Come  in  Chriflo  cbrifliono , e confondete 
Chi  la  fa  piu  fregiar , che  reuerire . 

V oi  itigrado , lor  malgrado  la  tenete 
Saluando  in  lei  fue  degnitadi  grani  : 

Perche  al  merto , a la  fede , e a Dio  uiuete , 

S chernendo  l’armi , i cauaUi , e le  naui 
I tefor , gli  apparati , e il  minacciare 
Di  chi  gli  arhitrq  altrui  fuol  far  ifchiaui . 

C alchin  pur  il  terren , fendino  il  mare 
Le  nefande  ,ele  uili  turbe  eflerne , 

Che  fanno  meglio  fuggir , che  affrontare  , 

C he  qualunche  fi  fa  occhio  difcerne , 

C afo , che  anchor  non  fi  è letto , ne  fritto 
Ne  le<roniche  antiche , o in  le  moderne. 

P eroche  quei  che  differfo , e fconfitto 
Credonui  hauer  co’l  numer  loro  immenfo 
Ne/  tener  uinto  uoi , ui  fanno  inuitto . 

B enfi  aueggon  color , che  han  qualche finfo , 
Che  à domar  uoi , non  bufano  i monarchi  i 
Ch’ai  mondo  tutto  fan  pagar  il  cenfo . 

S i che  quei , che  di  rabbia , e d'odio  carchi 
Conculcar  ui  uorrien  con  gare  infide 
Vi  fono  in  uece  di  colofii  er  d’archi . 

I n cotal  mentre  Iddio  fommo , che  arride 
A le  imprefe  di  mi , gli  dnnuntia  ti  fine , 
Che  i nemici  di  lui  jfiegne , e conquide . 

E eco  le  genti  eccelfi , e pelegrine 

Ne/  mirar  uoi,  fior gonui  a i Turchi  immondi 
Perpetuo  jfiecchio  de  le  lor  ruine . 


S i come  cieli  ci  fu/fefo  mondi , 

Sarien  costretti' a fierare , e temere  9 
Gli  e fui  uojlri  di  glorie  fecondi. 

G uardinfi  dunque  le  genie  auftere , 

Che  ne  le  caufe , e ne  le  occafoni 
Sono  non  meno  efferate , che  fere. 

G li  fdegni  d’Aufiria  hanno  in  fe  piu  ragioni 
Che  quante  n'bebbe  ne  tempi  uetufti 
La  gran  madre  de  i Bruti  , de  i Catoni ♦ 

F uron  gentili  i Cefi ari  Augufti , 

Lt  uoi  fedele  Augufto  Cefar  fete, 

P io  in  lo  furto , e fi  nel  fin  fi  giujti . 

P ero  le  forti  lor  dietro  tr abete 
A le  uirtu  di  uoi  folenni,e  diue , 

Che  mertano  altro, che  obelifci,  e mete » 

L*  opre  di  tali  fi  mantengon  uiue 

Quanto  a la  lode , c'hebbero  affolute  ; 

Per  cb'ogrìbor  fur  d'ogni  uiltade  fchiue . 

M ale  mihtie  uoftre  riceuute 
Son  doue  fi  regiftran  lefacende 
in  feruigio  di  Chrifto  rifolute . 

G ia  ut  nota  la  chiefa  in  le  calende , 

Che  rinouan  le  fiacre  de  i beati. 

Che  riueriamo  ne  le  lor  uicende . 

G ia  di  uoi  forni  fatti  celebrati 

Come  quei  di  colui , che  in  cielo  affifie 
1 pianeti  mai  piu  non  affi  fiati. 

E quale  il  nome  fcolpito  fi  firiffe 
Di  quejk , e quelle  perfine  famofe 
in  quelle , e in  quejk  alte  colonne fife 
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ti  eie  empiree  loggie  gloriofe , 

In  caratter  di  Dio,  di  flette  cinto 
lmpreflfo  in  note  piu  che  luminofe 

C on  gaudio  uer  del  celefle  procinto 
Vertudi , poteftddi , Angeli , er  d/me 
Leggeranno  in  lor  lingua  cario  Quinto. 

L e uoflre  intanto  militari  [alme 
In  uoi , da  uoi , per  uoi  racquifleranno 
Le  altrui  perdute  de  la  fede  palme . 

T al  che  i Tempi , gli  altari , e i lumi  hauranno 
Come  di  D io  reliquie  ; e in  noua  gloria 
De  i trionfanti  Eroi  trionferanno . 

P er  laqual  cofa  ogni  antica  memoria 
Inchinerà  la  uoflra  aurea  fama , 

Che  hor  fa  di  uoi  , con  la  fua  tromba  hifloria . 

E mentre  famigliar  di  Dio  ui  chiama 
Con  fuon , che  intona  al  globo  de  la  Luna 
Trema  ahi  ut  odia , er  ardifce  chi  ui  ama . 

Ma  i nomi  non  hauran  piu  uita  alcuna  : 

Per  eh' ogni  Jflirto  del  uiuer  fecondo 
Concede  al  uoflro  il  ferro , eia  fortuna. 

B enche  al  largo  , a l’alto , e?  al  profondo 
M erto  ittuflre  di  lui;  par  c'hoggi  fla 
Poco,  il  del,  poco  il  centro , e poco  il  mondo. 

E fenza  che  ricordo  alcun  ne  dia 
Comentario , o annal  altero,  e folo 
Al  nouifimo  di  come  bora  fla . 

S uo  priuilegio  è il  gir  da  polo  à polo  : 

Onde  tutti  gli  inchioflri  imparar  demo 
A far  uokre  altrui  dietro  al  fuo  uolo  . 

Ammiri 
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A mmiri  intanto  il  ualor  tioQro , e il  fenno 
Ogni  miracolofo  alto  intelletto, 

Ne  di  celebrar  tioi  facci  altro  cenno  , 

C he  non  lice  a neffun  nato , e concetto 
Di  carne , e d'offa , e di  latte  nutrito  , 

Dì  entrare  in  fi  mirabile  fuggetto . 

C erca  al  del  torre  ógni  moto  efpedìto. 
L'imo  al  fommo  aguagliar , l'atto  à l’Idea, 
E prefcriuere  tl  fine  a l’infinito 

|C  olui,  che  uolonta  nel  penfier  crea,  ] 

Ch’oft cantar  di  mi , predeflinato 
A ornami  il  crin  de  la  corona  hebrea . 

V oi  fete  honor  de  l'honor  dal  del  dato  , 

E ne  la  uofira  canta  fincera 

Diletto  a Dio , da  gli  homini  inuocato . 

'V  lmperator , ch’ogni  imperante  impera 
E fi  fatto  ; perch’ancho  non  fi  è uijlo 
Boutade  humana  maggior,  ne  piu  nera. 

0 nde  alzante  dopo  il  fanto  acqui  fio 
La  imagin  pia  de  t oltraggiata  fede 
Dinanzi  al  faffo,  ù fu  fepolto  Cbrifto . 

N e folo  in  far  t orientali  prede 
In  honore  del  padre  omnipotente 
Farauui  eterno , de  la  lode  heredei 

M a ogni  piaga  di  uario  accidente , 

Che  in  ciò  facejfe  à uoi  l’animo  ej. angue; 
Di'  età  in  età,  di  gente  in  gente 

V erfarà  chiara  piu  gloria  che  [angue . 
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V imidia , che  da  menda  di  del , che  giri  , 

A la  Luna,  che  uaria,  di  Sol  che  manca , 

A l'Aria , c'hora  imbruna,  er  bora  imbianca , 
A l'Acqua,  che  co  i uenti  e jfeffo  in  ira, 

A /d  Terni,  cta  in  grembo  ogn'un  jì  tir  a 
A/  F«oco  , il  cui  ardor  jì  fregne  , e fianca  , 

Al  Di , che  luce  non  hafempre  franca , 

A la  Notte,  che  firane  ombra  rimira, 

A le  Fere , che  fon  preda  nel  corfo , 

A gli  Vccetti , che  il  uolo  hanno  in  fé  fiale , 

E à l’Huom  , che  in  la  ragion  perde  il  difcorfo  ; 

V iuta  da  c a r l o lmperator  fatale , 

Che  a tanti  orgogli  ua  ponendo  il  morfo 
L'afferma  un  Dio , con  l'habito  mortale , 
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ìl  Merde  de  l’età  nel  foco  ui fi  ; 17  6 

Le  tue  promeffe  Amor  come  feti  uanno  148 
La  beUa,gr  purajuce,che’n  uoi  Jplende  i/y 

Le  flral,che’n  forte  hebb’io  dentro  a begli  occhi  169 
Mentre  in  pia  largo,et  piu  fuperbo  nolo  14 4 

Mai  utdi  Amor  le  non  piu  giufk,<zr  tante  147 
Mentre  che  uoùcui  uien  dal  del  concejjo  1 6$ 

O uoi,che  fotto  l’amorofe  infegne  154 

0 cor  piu  ch’altro  faggio,^  piu  pudico;  tòt 
O mejfaggier di  Dio,che’n  bigia  uefld  17* 

O fante  figlie  de  l’eterno  Sire  , 176 

Prega  tu  meco  il  del  de  la  fu’  aita;  141 

Poi  ché  qui  fuflila  mia  luce  prima  151 

P armi  ueder,che  fu  la  dejlra  riua  1 6$ 

Per-  me  da  quefto  mia  romito  monte  . *74 


TAVOLA 

Quefia,che  tanti fecoli  già  ffle  ,4« 

Quinto  a begli  occhi  uojlri,®  quanto  mina  *49 
Qui;  don  e i lumi  bei  folcili  far  giorno  z66 

Qttefti,che  gli  occhi  abbaglilo-  telm  accende  163 


Scaldami  A mor  ne’  chiari  amati  lumi 
Se’l  uojlro  Sol,  che  nel  piu  Ordente,®  et  uero 
Se  benfcorge  tdlhor  lieto  il  pcnfìero 
Soglio  con  l’ali  de’  pensieri  ardenti  ; 

Si  conte  uola  il  del  rapidamente 
Si  come  Sol,ch'  è uiua  ftatua  chiara 
Soura  un  bel  uerde  ceffojn  mezz’  un  prato 
Soura  il  bel  morto  A don  non  fur  già  quelle 
Spargete  p Nimpbe  d’Arno  arabi  odori 
Splende  nel  mio  pénfìer  l’imagin  uiua 
Scipio;io  fui  rapto  dal  cantar  celejle. 

Sia  tanto  lungi  il  tuo  focile ,®  l’efca 
Se’l  tempo  f ugge,®  fe  ne  porta  gli  anni 
Tinche  con  gli  occhitoue  i piu  ricchi ,®  neri 
Teo/o  gentil  ; i’al  uer  dritto  fi  mira, 

Tr aggeli  a piu  bel  rio  l’ardente  fete 
Viua  fiamma  di  M artejmòr  de’  tuoi , 

Vera  fama  fra  i tuoi  piucarifuona 
Viabilmente  ne’  begli  occhi  ueggio ; 

Vedrà  la  gente  homai,che  quanto  io  difi 

Gioitali  Gotta  * 

A che  uuo  riueder  l’amata  donna  1 
Gioitati  Giorgio  Drefi  ino  ♦ 
ìlfepokro  Si  Caria,®-  l’alta  P baro 


*47  A 
*48-.' 
*49  * 

*5? 

*?7 

160 

16% 

16$ 

16} 
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T A VOI  A 

Ntill’huom  toccar'  or  di fc<t  i fiacri  ingegni 
Vefcara  mìo,  poi  che  falendo  al  cielo 

G,i°*  c^ndrea  dctlV^^Triguillara 

Simile  al  chiaro  cy  nero  Sol  eterno 

Girolamo  ilpe, 

Crin  d'oro  crefi>i,inaneUati,or  terfi, 

Quai  penjìer  fon  fi  uili  er  fi  negletti  , 

Qnel  raro  ftile,'che  d'inuidia  accende 

Giouan  c^/Ttitonio  T^olpe  ♦ 

Il  gridoyche  di  uoi  empie  ogni  parte 
Quel  chiaro  fonte , che  lungo  le  j fonde 
S'unqua  ueftita  a panni  hor  uerdi,  hor  gialli 
Giouanni  Breuio  * 

Ponete  fine  a le  querele  homai. 

Giouatinì  dalla  Gaja* 

Cttra,che  di  timor  ti  nutria  ere  fidi 
O d'inuidiajiy  d'amor  figlia  fi  ria , 
Girolamo  JMutio  * 
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Dome  gentili.  Amor  uuol  ch'io  fauelle 
ìlpafior  Arifteo  penfofogy  folo 
Non  ha  la  n&fira  età  fi  altero  core 
Se  i Barbarico  indomito  furore 

Gabriel  rZjerbo  ♦ 

Quefie  ghir lande, oime,con  quejti  fiori , 
T irjì  Tirfi  crudefpoi  che  ti  diero 
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278 
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Girolamo 


T A V OLA 

Girolamo  Parabojco  » 

hmor,poi  che  noti  mole  jot 

I Ahi  cruda  gelofìa  , cruda  mìa  forte  30» 

^ Benché  fortuna  a noi  nemica  tanto , 

Chi  uuol  ueder  tutta  raccolta  inficine 
,j  Cotogni  uoftra  uoglia 
,,  Co/?  fiero  è l dolor , cfce  per  uoi  fento 
/ Mentre  Dònna  gentil , laffo  ,fu  degno 
O di  dolci  penfier  nemica  fiera 
Quanto  felice  animaletto  fei; 

1 Se  mai  fu  nero  ; que'  begli  occhi,  ond’io 
Stauafi  la  mia  donna  benedetta 
1 Se  quei  crudi  mar  tir , che  mandanfuore 

jirolamo  Bracca  flore  * 

1 Lapafioròlla  mia,  che  m'innamora , 

T ofea  Città , che  fu  la  riua  amena 

Giulio  JR-oJeUt  Lccfuauiua  » 

Tra  timor ' , er  ardir  ; fra  premio,  er  pena  ; 3*8 

Minaci  pefeiolin , fuetti , er  guizzanti , 518 

7io  ♦ Lattijla  Corradi  * 

Volgi  pietofo  il  ciglio , 0 gran  Motore  3*p 

7io  ♦ Luca  Lenedetto  * 

Crefpo , gli  fludi  al  piu  freddo  del  uerno  3JO 

7andolfo  Porrino  * 

La  betta  doma  3 che  nel  cielo  è gita , iti 


304 

301 

30» 

3°3 

304 

303 

303 

300 

300 

303 

SO* 

3°* 


G io  r Battila  Sujlo * 

Se  mai  Mufa  affare  note , 334 

Giujeppe  Betufii * 

Affretta  i tuoi  corfier  piu  de  l’ufato  338 

Sacre  reliquie , che  fi  poca  foffa  337 

Giorgio  Bdmojlo  * 

Ben  pofib  dire  alpe  fra,  ej  rigida  Or  fa  ; 337 

Iriippolito  Cardinale  de  Medici* 

Quando  al  mio  ben  fortuna  empia , er  molefla  179 
JHercole  Bentiuoglio  * 

■Benché  l'inuiia  età  col  duro  morfo  191 

ISie  l'Ocean  piu  fcuro , er  piu  profondo  191 

Non  uide  dietro  a fuggitiua  fera  191 

Poi  che  lafciando  i fette  colli , er  tacque  191 

Jacopo  Marmitta* 

Chi  può  fi  degna  ,er  honorata  imprefa  toj 

Fot  che  in  quefta  mortai  noiofa  uita  toz 

Iacopo  Sellaio  Bologneje* 

H or , che'l  dejlin  confente  , 201 

Poi  che  da  gli  occhi  miei  203 

Quanto  di  uoi  ragiono  200 

Lodouico  cM'riojlo  * 

Benché  fimili  fi  ano , er  degli  artigli , *17 

Clnufo  era  il  fol  da  un  tenebrofo  uelo  *36 

Quel  axbofcel , che'n  le  folinghe  riue  V7 


TAVOLA 

Luigi  i^TIamanni , 

Come  fia  frale , er  uil  la  uita  huntdnd  i zt$ 
Già  fi  f ente  arriuar , F rancefco  chiaro  z 17 

Hor  che  uien  l'inimico  ; e'n  uijla  appare  zzo 
H or  ch'io  ueggio  il  mio  Re  ne  l'armi  auolto , 220 

Io  pur  la  Dio  merce  riuolgo  il  paffo  217 

Mentre  mirate  il  nuouo  fole  in  cima  218 

Non  fi  può  fotteuar'  in  alto  a uolo  zzi 

Poi  che  per  dijfiogliar  del  udo  d'oro  zip 

Se  piu  di  fofferenza  armato  atlhora  zzi 

Veramente  fono  io  colombo  puro  zip 

Lorenzo  de  Medici  * 

O ime  , che  acque  tenere  fur  quelle  238 

Luigi  Laimondi  * 

Quella , in  cui  tante  gratie  fono  ffdrtc , 244. 

Voi , che  uolgendo  al  patrio  nido  il  tergo  24* 

Lodouico  Dolce  * 

Come  a i pajlor  ne  i maggior  caldi  e fini 
Chi  uuol  ueder  raccolto  in  un  foggetto  3 io 

Col  cor  cinto  di  foco  , cr  piu  ch'incudo  31» 

Cofi  al  foaue  fuon'de  i uoftri  accenti  31  z 

Da  un  lieto  fguar do  ; onde  mi  faccia  degno  }iz 
Dal  fuo  bel  cerchio  fra'l  cornuto  armento  3*3 
Deh  torna  Aminta  a la  tua  patria  altera  3l4 
Donna  ; per  cui  la  nofira  età  s'infiora  3*7 

Lafcia  di  uagheggìar  le  treccie  bionde  318 

Mentre  raccoglie  hor  uno  hor  altro  fiore  303 

B b iì 


T A VOI,  a 

Mentre  L eucippo  mio  ; nel  cui  bel  uifo  300 

Martelli , il  uoflro  puro , er  chiaro  fole  316 

Ne  piu  leggiadra , & uaga  pafiorella  3o7 

Ne  quando  il  lieto , er  amorofo  aprile  309 
Non  pria  quel  ùago  dianzi  ombrofo  faggio  31$ 
O per  cui  dianzi  i disturbati , er  neri  5,7 

Ombrofo  colle  ; oue  foauemente  320 

Perche  fi  mojlri  ogn'hor  dolce , er  pietofa  31 1 
Paolo  ; che  con  fi  puro  ornato  inchiodo  311 

Quella , che  cófi pronta  habito , er  file  Si6 
Quefta  già  del  gran  mar  donna  polente;  319 
Se  quei  begli  occhi ; onde  mill’alme  accendi , 308 

Se  fuor  di  liberta  dolce , er  gradita  319 

Sequeifoffir  ; che  per  folinghihorrorì  310 
Stella , che  degna  ben  ui  dimoiate  32» 

Tojlo  che  a ueder  uoi  Lidia  gentile  31/ 

Tufi  ; di  cui  piu  uago  paftoretlo  313 

Vienfanto  Bacco , er  le  tue  belle  corna  307 
Vago  arbofcel , c&e/otfo  6«m<i«o  affetto  313 

Zerbo , io  men  «0  per  quefkfalfe  { fonde  31 4 

Z'f/io  Capi  lupi, 

Piglia  di  Gtoue , er  »i<i<fre  alma  d’ Amore  341 

TkWo  il  bel , che  gianiai  natura , er  «irte  342 

CaJJola  * 

D«tpoi  che  fui  fiorire  3 32 

Non  poffendo  io  ueder  quel , che  natura  33* 
Occfri  miei  uaghi  a che  tenete  il  freno  3St 

Poi  che  conofco , er  chiaramente  ueggio  , 333 


TAVOLA 

Leone  Orfino  * 

Segui  inuitto  Signor'  oue  t'inuict  3/j 

Lodouico  Domenicbi. 

Color  , cui  del  poco  benigno  diede  3/7 

Correndo  il  giorno  tuo  uerfo  l'occdfoy  359 

Da  mi  partendo  Amor  uiuer  m’infegna  360 

Lungo  le  riue  tue . canti  ogni  cigno  , 360 

Mentre  fenza  temer  oltraggio , 0 / corno  3/3 

Padre  del  ciel , fe  mai  ti  mojft : a f degno  3/3 

QuelVempia , per  cui  Troia  arfe , er  cadeo , 3 59 

Marco  Catta  I/o. 

Altero  ,facro  , er  ben  gradito ‘fiume , $7 

Chiara  donna , che  i chiari  ardenti  rai  S7 

N on  uoler , Signor  mio , piu  d'una  fkUd  56 

Si  come  l'amorofa , er  uaga  fkUa  S* 

Marc' Mltttonio  afferò. 

\ Ne’/  Bembo  , o’I  Buonaruoti,  0 R aphaeUo  3*7 

Sì  quanto  l’alma  ui  è prejjo , 0 uicina  , 3*7 

Nicolo  ìM' manto . 

Alte  Jafiofe , er  dirupate  riue , 33 

f ra  cofì  calde  lagrime  , fra  tanti  *9 

Maladetto  fi  a tu  trijlo  aere  To/co, 

| Òcchi  noti  u’ accorgete , 4* 

| Qm efk  faranno  ben  lagrime  ; quefk  4S 

Vana  uifìon  , fallace  fogno , er  ombra , 4° 

! Vn  mouer  fol  de  begli  occhi  lucenti , 4‘ 

B 6 ìli 
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tavola 

Nicolo  Martelli  * 

Con  doglia , er  con  pietà  piu  che  infiniti  3 P - 

Qttauiatto  Salui  * 

A quejli  fieri  lauri , <t  quefta  antica  28  2 

Chiari  chriftaUida  begli  occhi  fanti  232 

Girate  hor  cieli  in  piu  beati  accenti  282 

Già  per  tornar  uicino  al  uoftro  polo  28? 

Splenda  il  uoftro  felice  almo  terreno  231 

'Pietro  Bembo  * 

A Ito  Re , fe  la  mia  piu  uerde , er  calda  20 
Ben  è quel  caldo  uoler  noi , ch’io  prenda  2$ 

Donna , a cui  nulla-è  par  bella  ne  fuggii  20 

Donna , de' cui  begli  occhi  alto  diletto  22 

La  ben  nata  > per  cut  chiaramente  arft  28 

O fot;  di  cui  quefto  bel  fole  è raggio,  29 

Quella , che  co  begli  occhi  par  ch’inuoglie  21 
Se  mai  ti  piacque  Apollo  non  indegno  9 

Se  fiata  fofte  uoi  nel  colle  Ideo  2° 

Si  diurna  beltà  Madonna  honora-,  21 

Se'n  me  Quirina  di  ritrar’in  carte  2 6 

Se  qual’è  dentro  in  me’chi  lodar  brami  26 

S’amor  m’haueffe  detto  oime  da  mort&  17 

Signor  , poiché  fortuna  in  adornar ui  18 

S’al  uoftro  amor  ben  fermo  non  s’appoggia  29 
Varchi  ; le  tioftre  carte  pure , cr  belle  > 2$ 

Vn’anno  intorno  s’è  girato  a punto , 27 
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'Pietro  Barignano * 

Brewe  ripofo  hauer  di  lunghi  affanni , 

Crederete  a la  ffieme , 2$ 

C om'haur'o  dunque  il  frutto  2 9 

D ’un  biatu  o marmo  in  due  parti  diuifo , 22 

F ia  mai  quel  di , che  gratiofa  fkUa  *S 

Gli  occhi , eh' ad  Amor  già  tanti , er  tanti  ami  z6 

10  già  cantando  la  mia  libertate , 2* 

11  fol , che  polo  a gli  occhi  miei  fa  giorno , 23 

L’oro , il  criftaUo  , phebano , e i zaffiri , zy 
M uoui  penfier  , che  del  mio  uecchio  foco  3° 

Oue  fi'd  bei  penfier  , forfè  d’amore  24 

Ter  eh' io  cerchi  non  trouo  3° 

Quante  lagrime  il  di , quanti  fojfiiri  *9 

Se’/  cor  ne  l’amorofe  reti  auolto,  *4 

Spento  era  già  l’ardore , cr  rotto  il  laccio  y z6 
Se  mi  concede  Amor  fi  lunga  uita , 23 

S’homai  di  uojlra  grada  acqua  non  bagna  3» 
Vorrei  fei  >giier  dal  collo  il  duro  laccio , *7 

Paolo  Canale  , 

Duo  foli  un  pie  de  l’altro  almi , er  lucenti  *4° 
Tonte  , ch’ai  mio  gioir  mojlrafti  il  giorno  *39 
Quando  auien  che'l  de  fio  , c'h  aggio  nel  petto  *39 

Vago  augeUin  , che  lieto  in  ogni  fronda  *33 

Pietro  retino  ♦ 

Chi  dubbia , che  nell’effere  il  parere , ' 2*4 

In  quejìa  chiara  facrofanta  notte  zìi 
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lddia,chefei  quel  tuttoché  fi  uede  , tu 

llfuperbo  de  i Galli, e’I  furibondo  » %tj 

La  canna  mia  ecco  in  quel  pino  altero  zij 

L inuidia,che  da  menda  alciel,che  gira,  $yo 
poi  che  degno  non  fon  di  laudami  3Ó , 

Re  del  ciel  non  men  pio,che  fempiterno  2.14. 
Spiritai  padre,infegno  d’humiltade  2U 

Signor,  fe  la  mia  anima  uoleffe  zx$ 

Se  quel,che  a ogmun giou'o mentre  che  uiffe  21 3 

P*  isdTntonio  Chiocca* 

Alma  felice, che  quel  fofco  uelo,  244 

Lamofo  Dio, cui  di  be'  uer  di  fiori  24? 

Poi  che  dietro  al  defio  piu  non  uaneggio  24  j 

Quel  duro  giogo gr  quel  poffente  laccio , 242 

S cip  io  Cojlatixo  * 

Poi  che  uofira  merce  tanto  m'ornate  330 

Tfiomafo  Cajlellano  * 

Antonio  mio,s'a  le  pregiate  carte  47 

Anime  cajk,<zr  pure , st 

Auenturate,ma  piu  audaci  piume  $2 

Piera  noueUa  con  /fedito  uolo  4/ 

Felice  fletta  ; che  tre  R egi  guidi  4 6 

Homai  fiotto -altro  ciel  per  miglior'  acque  sl 
Il  piu  bel  germe  de  facrati  allori  4/ 

Le  cafle  Mufe  con  le  fante  leggi  43 

Machina  eccelfa,e  inuitta,che  prefcriui  $% 

Mufe  i fe  mai  danno  terren  piange fle  ì 53 


TAVOLA 

Non  è nel  giardin  uoftro  herba , ne  legito  47 
Non  tremi  alcun  mortai  di  marauiglia  s$ 

Tripbcn  Gabriele  ♦ 

Auenturofa  piaggia , oue  i begli  occhi  190 

T ornaua  a rijlorare  il  nouo  giorno  190 

Tiberio  dandola* 

fortunato  terren,che  le  due  fronde  *71 

Perduto  il  mio  bel  [ol, giufta  querela  *7* 

S'i  duri  pafti  de  i piu  allegri  giorni  2 7 * 

Se  per  gire  anzi  tempo  a l'altra  ulta  27* 

JTmcenzo  Martelli* 

Deh  fojlenete  almen  del  uoftro  bello  ai 

Donna  gentil,che  da  penfter  men  faggi  22 

Se  L iftppo,et  Ape  tte,e'l  grande  H omero  10 

Voi,  che  per  miglior  uia  frhiuate  torme  21 

JT incenzo  Quirino  ♦ 

Hor  chemell'Oc'eano  il  fol  $’aftottde  ijo 

JT ittoria  Colonna  * 

Non  prima , cr  da  lontan  picchia  fronde  268 
Tanti  lumache  già  quefta  fofca  ombra  268 

Veggio  d’alga ,<&  di  fango  homai  fi  corca  267 

JT i cronica  Gambara  ♦ 

Dal  ueder  uoi , occhi  fereni,  er  chiari  *88 

Donna  gentil,  che  coft  largamente  *8? 

timorate  acque  , cr  uoi  liti  beati , *88 

La  bella  Flora,che  da  uoi  fol  frera  286 


TAVOLA 

Mentre  da  uaghi,zr  giouenilpenfieri  287 

Occhi  lucenti,  & belli  2 89 

P ofcia  che'l  mio  dejlin  fermo, z?  fatale  2 pi 

Se  quando  per  Adone,oucr  per  Marte  290 

Se  piu  fanno  apparir  quei  duo  bei  lumi  291 
Vinca  gli  f degni, & l'odio  uojlro  antico  2 86 

Vero  albergo  d' Amor, occhi  lucenti,  287 

Micino  Or  fitto . 

Deh  biondo  Apollo,perche  adietro  il  corfo  32? 
L eon,tal  uolta ripenfando  a quella , 322 

Si  ueggio  a i miei  dejìri  erta  la  uia,  322 

Vagolino  Martelli ♦ 

iNe  a l’Arabia  i fuoi  piu  cari  odori,  332 


IN  VISIC'U  A P ? R ESSO 

GABRIEL  GIOLITO 
X>  ,E  TERRARI* 


GLI  ERRORI  D’IMPORTANZA 

IN  QVESTO  MODQ 
$ I CORREGGONO* 


a.  er  23.1  due  ultimi fonetti  Attribuiti  a M.  Viti 
cenzo  Martelli,  fon  di  M.P ietro  Barignano. 

119.4  uerfi  iz.onde , ombre , 

236.4  uerfi  io  .ogni , la  fua. 

291.4  uerfi  24.  uenete , Venere, 

301.4  uerfi  24.  dopò  il  uerfo 

P ercuoton  l’aria  di  foaui  decenti, 
mancan  queftidue  uerfi. 

Occhi  beati  piu  cheti  Sol  lucenti 
Che  dirò  io  di  uoi , che  noti  ftd  poco  ? 

343.1*  uerfi  9-hauea , hauean, 

340.4  uerfi  a.dal  del 

Gli  altri  fi  rimettono  al  giudicio  di  chi  legge. 
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